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PRESENTAZIONE

Nel 1996 è stato offerto un primo commento sul Vangelo secondo Marco dal titolo: “Pensieri e riflessioni sul Vangelo secondo Marco”. È stato un lavoro assai snello, veloce, essenziale. 

Sono passati ben 12 anni da quel primo commento. Era ben necessario leggere nuovamente tutto il Vangelo con approccio e metodologia nuovi.

La via percorsa può essere così sintetizzata.

Ogni parola del Vangelo contiene una verità del mistero di nostro Signore Gesù Cristo. Ogni verità può essere paragonata ad un profondissimo pozzo.

Come si fa a cogliere tutta la verità di Gesù in ogni sua Parola?

Chi legge e trae fuori la verità è in tutto simile a colui che getta un secchio nel pozzo per attingere acqua. Getta il secchio nel pozzo, ma non trae tutta l’acqua che è nel pozzo. Ne trae quanto basta per dissetarsi. 

Tutto il resto dell’acqua rimane nel pozzo. È lì. Ognuno può gettare il suo secchio, ma tirerà fuori acqua solo quanta gliene basta per dissetarsi per quel momento. . 

Il secchio dell’intelligenza è gettato nella Parola. La verità che si trae su è infinitamente poca. Quella che vi rimane è infinitamente molta. 

Altra difficoltà è questa: in una semplice frase non si riesce a dire tutto. Allora bisogna aggiungere e aggiungere con altre frasi ma poi ci si deve arrestare. 

Si deve lasciare sempre alla sapienza, saggezza, intelligenza, amore di chi legge di completare ogni cosa. Non si può trarre fuori tutta l’acqua del pozzo. Mai. Non la potrà mai trarre uno solo. Non la possono trarre tutti gli uomini messi insieme, dal giorno del Battesimo di Gesù fino al giorno della sua Parusia, quando egli verrà per fare i cieli nuovi e la terra nuova. 

Ognuno poi, indipendentemente da chi ha gettato anche per lui il secchio nel pozzo, ha diritto ed il dovere di gettare lui personalmente il secchio nel pozzo della Parola. Si accorgerà che l’immensità è il proprio, lo specifico della verità di Dio e di Gesù Signore. 

A che serve allora un commento fatto da altri, se ognuno, personalmente, deve attingere la verità direttamente dalla Parola?

Serve a indicare a tutti che il pozzo è lì e che esso è infinitamente ricolmo di verità. Serve per dare agli altri uno stimolo affinché facciano altrettanto, in modo che il contatto con la verità sia insieme mediato e immediato, diretto e indiretto.

La ricerca della verità di Cristo Gesù è lavoro comunitario, lavoro di tutto il Corpo di Gesù Signore. È giusto che alcuni lavorino più degli altri, ma per gli altri. Ma è anche giusto che ognuno lavori anche per se stesso e per gli altri.

L’essersi dispensati quasi sempre da questa esigenza personale a motivo che altri l’hanno esercitata per noi, non poche volte ha privato la vita dell’intera Chiesa di quei contenuti di verità sul mistero di Cristo Gesù necessari, anzi indispensabili per dissetare i cuori affranti in momenti assai difficili della loro storia.

Metodologia concreta è stata questa: cercare la verità di ogni Parola di Cristo Gesù lasciandosi aiutare dalla verità del mistero contenuta in altre Parole di Dio, sia del Nuovo che dell’Antico Testamento.

Ogni qualvolta si è ritenuto necessario ricorrere alle altre Parole di Dio, lo si è fatto riportando l’intero contesto del Capitolo ove esse erano situate.

Il contesto serve a dare conoscenza storica alla Parola. Senza la conoscenza storica diviene quasi sempre impossibile sapere esattamente qual è la volontà di Dio posta in essa, cioè nella Parola. 

Il risultato è stato sorprendente: nel Vangelo secondo Marco c’è un mistero di incomunicabilità tra Gesù e i suoi discepoli.

Questi ultimi camminano con Gesù, vanno dietro di Lui, ma non seguono i suoi pensieri.

Cristo Gesù cammina con un cuore tutto rivolto verso il Padre. I discepoli camminano con un cuore rivolto solo verso se stessi.

Quando questo mistero di incomunicabilità sarà abolito per sempre?

San Marco non lo rivela. Il Vangelo si chiude con Gesù che rimprovera i suoi discepoli per la loro incredulità e durezza di cuore. 

Sappiamo che questo mistero comincia a dissolversi nel momento in cui i discepoli prendono il posto di Cristo e si incamminano per le vie del mondo.

Si dissolve in loro, ma inizia con il mondo. Tra loro e il mondo si vivrà sempre questo mistero di incomunicabilità.

Essi però una cosa la sanno: si devono rivestire della stessa pazienza, infinita misericordia, divina carità, compassione e relazionarsi con il mondo allo stesso modo che Cristo Gesù si è relazionato con loro.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, che chiede a tutti di ricordare e annunziare la Parola di suo Figlio Gesù, ci ottenga dal Cielo la grazia di avere il secchio della nostra intelligenza sempre gettato nell’abisso del pozzo della Parola. Solo così sarà possibile annunziarla in pienezza di verità.

Gli Angeli e i Santi sostengano questo impegno quotidiano del cristiano. 

INTRODUZIONE

Il Vangelo secondo Marco ha un suo particolare stile, ma anche una sua specifica finalità: mostrare l’infinita distanza che separa il mondo di Gesù da quello dei suoi discepoli.

È questa una possibile chiave di lettura. Essa tuttavia non è la sola. Ognuno ne potrà trovare infinite altre. 

Gesù appartiene al mondo del Padre. Egli vive per realizzare nella storia la sua divina volontà, manifestata a Lui personalmente giorno per giorno, ma anche rivelata e contenuta nelle Scritture Profetiche. 

I discepoli sono del mondo degli uomini. Loro camminano dietro Gesù con desideri e pensieri secondo gli uomini. La volontà che li muove non è quella di Dio. È invece la loro personale volontà. 

Gesù appartiene al mondo della verità. La verità è quella contenuta nella Scrittura. È anche quella che il Padre gli comunicava nelle sue lunghe notti passate in orazione, in contemplazione della sua divina maestà.

I discepoli sono del mondo della falsità. Falsità è ogni pensiero della terra che è contrario al pensiero rivelato di Dio. Loro ancora non camminano con i pensieri di Gesù, perché vanno dietro di Lui con i pensieri degli uomini. 

Gesù appartiene al mondo della fortezza. La fortezza è vittoria sopra ogni volontà dell’uomo, o di altra creatura spirituale, sulla sua vita. Né Angeli, né diavoli, né uomini potranno mai allontanarlo dalla volontà del Padre. Neanche la morte per crocifissione potrà ostacolare questo suo cammino. 

I discepoli sono del mondo della debolezza. Loro sono condizionati dai loro pensieri. Secondo i loro pensieri agiscono, vivono, camminano, aspirano, desiderano, bramano. 

Gesù appartiene al mondo della visione. Lui è sempre immerso nella più pura e santa volontà del Padre suo. I pensieri del Padre cerca, brama, desidera. Verso di essi il suo cuore anela. Lui è più che cerva assetata in cerca di acqua. Solo il pensiero del Padre può dissetare la sua sete. E Lui vive con questa sete perenne, eterna. 

I discepoli sono del mondo della supposizione. Loro suppongono che tutto è volontà del Padre, tutto è sua verità. Anche i pensieri più strani mai sono posti da loro in discussione. A volte discutono i discepoli di Gesù, ma ognuno per dare più peso ai suoi pensieri. Discutono perché vogliono imporre sugli altri i loro desideri. 

Gesù appartiene al mondo della croce. Lui non è venuto per essere servito. È venuto invece per servire e per dare la sua vita in riscatto per i molti. È venuto per essere innalzato sulla croce e per essere costituito strumento di espiazione per i peccati del mondo intero. 

I discepoli sono del mondo della gloria terrena. Loro vivono per l’effimero. Di effimero si nutrono. Il loro sguardo non riesce ad alzarsi oltre l’orizzonte di questa misera vita vissuta nel corpo. Senza guardare in alto, oltre l’orizzonte del tempo, della propria persona, del proprio tempo, della propria miseria fisica e spirituale, è impossibile iniziare a pensare che possa esistere un’altra gloria, una gloria eterna che non conosce tramonto e che supera infinitamente la gloria e le glorie di questo mondo.

Gesù appartiene al mondo della fermezza. Lui sa dove deve andare: a Gerusalemme per essere crocifisso. Nessuno potrà mai impedirgli di compiere questo viaggio di salvezza a beneficio del mondo intero. Non lo ferma neanche il sommo sacerdote che sotto giuramento gli chiede di manifestare tutta la sua verità. 

I discepoli sono del mondo della debolezza. Non sono capaci di seguire Gesù fin sulla croce. Pietro lo segue fin nel cortile del sommo sacerdote, ma poi lo rinnega. Confessa e spergiura di non conoscere il suo Maestro e Signore. 

Gesù appartiene al mondo della risurrezione. Cristo Risorto ormai non muore più ed è perennemente con i suoi discepoli. Dove c’è uno di loro sparso per il mondo, là c’è anche Lui per sorreggerlo, confortalo, dagli forza, spronarlo con il suo esempio, a compiere la sua stessa via.

I discepoli sono del mondo del dubbio e della non fede per volontà. Loro non credono non perché mancano i segni sui quali sempre la verità di Gesù e di Dio si fonda, ma perché per volontà hanno deciso di negare questi segni che Gesù ha offerto loro.

Quando questi due mondi si potranno mai incontrare? O cosa si deve fare perché questi due mondi si incontrino: il mondo di Gesù con il mondo degli uomini?

Proviamo ora ad indicare qualcosa che ci permetta di comprendere ancora meglio questa duplice via: di Cristo e dei suoi discepoli.

Prima di tutto è giusto dire che questi due mondi si vivranno sino alla consumazione dei secoli. 

Nel mondo di Cristo Gesù non si entra per volontà umana, ma per grazia e per dono dello Spirito Santo. 

È lo Spirito Santo che deve togliere dal nostro petto il cuore di pietra e al suo posto mettere un cuore di carne.

Nel petto di Cristo Gesù non c’era soltanto un cuore di carne, c’era anche e soprattutto il cuore del Padre.

Gesù viveva con il cuore del Padre. Secondo il cuore del Padre amava. Con il cuore del Padre voleva ed agiva. Con il cuore del Padre sempre pensava la sua vita. 

I discepoli vivevamo con il loro cuore di pietra. Come si fa con un cuore di pietra ad andare dietro a Gesù, che cammina con il cuore del Padre?

Il cuore di carne lo Spirito Santo non lo fa in un solo giorno. Per farlo gli occorre tutta la nostra vita e tutta la nostra disponibilità da offrire a Lui giorno per giorno, attimo per attimo, momento per momento.

Basta un solo momento di sottrazione della nostra vita a Lui e questo prodigio viene terribilmente rallentato. 

Rallentato il prodigio della trasformazione del nostro cuore, ci troviamo a seguire Gesù con un cuore non consono perché si possa camminare dietro di Lui con speditezza e grande agilità.

Questa esperienza è stata per loro come la messa della loro vita in una fucina. Sono usciti da questa esperienza trasformati, forgiati nei pensieri, nei desideri, nella stessa metodologia missionaria.

Ora sono con il cuore di carne che lo Spirito sta forgiando quotidianamente loro. Sono però immersi in un mondo con il cuore di pietra, cuore di granito, di marmo, cuore di sasso di mare, ben levigato dalle onde salate.

Cosa ha fatto loro Gesù, loro lo dovranno fare al mondo intero.

Loro dovranno vivere allo stesso modo di Gesù, dovranno essere cioè del mondo del Padre, della verità, della fortezza, della visione, della croce, della fermezza, della risurrezione. 

Se loro avranno dinanzi ai loro occhi l’immagine di Gesù Signore, la sua vita, il suo esempio, la sua croce, la sua gloria, il suo amore, la sua pietà, la sua commiserazione, se loro cioè faranno al mondo tutto ciò che Gesù ha fatto al mondo e a loro stessi, con la sua stessa intensità verità e carità, a poco a poco riusciranno a condurre il mondo a Dio.

Una cosa soprattutto dovranno imitare da Gesù. Gesù non si è mai lasciato tentare da loro. Mai. Eppure loro erano i suoi amici e confidenti. Lui è stato dinanzi a loro sempre dalla volontà del Padre. 

Neanche loro si dovranno lasciare tentare dal mondo e neanche da coloro che sono loro discepoli nella verità e nella grazia di Gesù Signore.

La debolezza cristiana nasce dalla tentazione. La tentazione non viene da lontano. Viene sempre da vicino. La più pericolosa delle tentazioni è proprio quella che nasce dagli amici, da coloro che assieme a noi compiono il nostro stesso cammino.

Sapendo questo, loro si fortificheranno nello Spirito Santo, cammineranno con la sua fermezza, fortezza, determinazione, convinzione e così riusciranno a vincere le tentazioni che verranno loro da molto vicino.

Questo però ancora non basta per condurre il mondo a Dio.

Occorre il supremo sacrificio della loro vita. Quando Gesù condusse il mondo a Dio? Quando il centurione crocifissore si aprì alla fede?

Nel momento in cui Gesù moriva da santo sulla croce.

È questo il segreto della missione dei discepoli: la loro santità a prova di croce, di martirio, di grande sofferenza, di dolore e di persecuzione.

Quando loro offriranno a Dio la loro vita per la redenzione del mondo, il mondo loro carnefice si aprirà alla fede.

È questo un lavoro però che non si compie in un giorno, in un’ora, in un attimo. È un lavoro che dura tutta una vita.

Ogni giorno bisogna essere sulla breccia come Gesù era sulla breccia, sempre in cammino per vivere e realizzare tutta la volontà del Padre.

È questo il segreto che deve muovere i discepoli di Gesù: non il successo di questa o quell’altra conversione; non il successo delle masse che corrono dietro di loro, bensì il successo invisibile: quello del perfetto compimento della volontà del Padre nella loro vita.

Era questo il segreto di Gesù. Dovrà essere questo l’eterno loro segreto, il segreto che dovrà accompagnarlo lungo tutto il corso della storia.

Immersi e calati nella volontà del Padre fino alla morte di croce, i discepoli di Gesù sanno che è dal loro sacrificio, dalla loro abnegazione, dal loro martirio che potranno effondere sul mondo lo Spirito Santo.

Per dirla in chiave moderna: loro dovranno essere grandi produttori di Spirito Santo. Ma lo Spirito Santo si produce solo dall’albero della croce.

Issati anche loro sulla croce del compimento della volontà di Dio, loro effonderanno, verseranno dal loro costato aperto lo Spirito del Signore e sarà Lui a convertire i cuori, le menti, le volontà, gli stessi corpi. 

Loro questo hanno visto con Gesù. Questo dovranno fare. 

Gesù annunziava la volontà del Padre vivendola. Loro annunzieranno la volontà del Padre vivendola. Gesù camminava verso la croce. Loro cammineranno verso la croce. Dalla croce è nata la loro salvezza, il loro incontro con Gesù. Dalla loro croce nascerà la salvezza per il mondo, nascerà l’incontro del mondo con loro. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu dal cuore purissimo, frutto dello Spirito Santo fin dal momento del tuo concepimento, insegna a noi discepoli del tuo Figlio Gesù che nessuna altra via è possibile percorrere per dare salvezza a questo mondo al di fuori di quella che ha percorso Lui, il nostro Maestro e Signore.

Tu ci aiuterai e noi inizieremo a imitare Gesù, con la certezza nel cuore, che l’imitazione di Lui è la sola via stabilita da Dio per la conversione dei cuori.

Angeli e Santi state al nostro fianco sempre. 

CAPITOLO PRIMO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Mettiti per qualche istante in preghiera

Leggi con attenzione il testo di questo Capitolo

1Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio.

2Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada.

3Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri,

4si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.

5Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.

6Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico

7e predicava: "Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali.

8Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo".

9In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni.

10E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba.

11E si sentì una voce dal cielo: "Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto".

12Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto

13e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.

14Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva:

15"Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo".

16Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori.

17Gesù disse loro: "Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini".

18E subito, lasciate le reti, lo seguirono.

19Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti.

20Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.

21Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare.

22Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi.

23Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare:

24"Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio".

25E Gesù lo sgridò: "Taci! Esci da quell'uomo".

26E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui.

27Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: "Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!".

28La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea.

29E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni.

30La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei.

31Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli.

32Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati.

33Tutta la città era riunita davanti alla porta.

34Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

35Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava.

36Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce

37e, trovatolo, gli dissero: "Tutti ti cercano!".

38Egli disse loro: "Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!".

39E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

40Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: "Se vuoi, puoi guarirmi!".

41Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: "Lo voglio, guarisci!".

42Subito la lebbra scomparve ed egli guarì.

43E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse:

44"Guarda di non dir niente a nessuno, ma va’, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro".

45Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

PREDICAZIONE DI GIOVANNI

1Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio.

È di vitale importanza questa frase: "Inizio del Vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio".

Tutto ciò che è avvenuto prima non è Vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. 

Quanto in Gesù è avvenuto prima di questo "inizio" appartiene a Lui e al suo mistero. Ma non è Vangelo.

Su questo mistero del prima sono per noi Vangelo: I Capitoli primo e secondo di San Matteo; i Capitoli primo e secondo di San Luca; il Prologo di Giovanni.

Al di fuori di queste poche, essenzialissime cose, tutto deve considerarsi non appartenente al Vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio.

In ogni epoca, passata, recente ed anche attuale, sempre il cuore degli uomini - a proposito ed a sproposito, con verità e con falsità, con buone intenzioni e sovente anche con cattivi intenti - ha voluto e vuole addentrarsi nel prima di questo "inizio".

È questa una via teologicamente non percorribile, perché la Chiesa la esclude come “materia” per la conoscenza della purissima verità di Cristo Gesù, il Salvatore del mondo, il Redentore dell’uomo.

1Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio.

L’intento di San Marco è evidentissimo.

Nel suo libro lui ci parlerà del Vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio.

Il Vangelo è la buona novella, la lieta notizia, l’annunzio di una gioia grande.

Chi reca agli uomini questa lieta novella è Gesù Cristo, Gesù Messia, Gesù Unto, l’Unto di Dio, il suo Servo fedele.

Il Servo fedele che reca la buona notizia è Figlio di Dio.

Fin da subito, senza alcun dubbio o incertezza, sappiamo di chi è il Vangelo: di Gesù Cristo, Figlio di Dio.

Chi si appresta a leggere quanto Marco sta scrivendo sa con chi si incontrerà: con il Figlio di Dio che è anche il suo Messia. 

Si incontrerà con una figura della storia, il cui nome è Gesù.

Gesù significa “Dio salva”. 

Gesù è però il Salvatore atteso, sperato, promesso.

Il Salvatore è il Figlio di Dio.

Figlio di Dio non in senso morale o di pura creazione.

Figlio di Dio nell’unico senso possibile: per generazione eterna.

Tutto ciò che esiste è creato dall’unico e solo Dio.

Il Figlio di Dio non è stato creato. È stato generato dal Padre prima di tutti i secoli.

Questa l’abissale differenza che esiste tra Cristo Gesù ed ogni altro uomo del presente, del passato, del futuro.

Nella creazione di Dio – e tutto è creazione di Dio – solo Lui è per generazione eterna, prima di tutti i secoli, prima della stessa creazione.

Gesù è della stessa sostanza del Padre.

In quanto vero uomo – poiché Gesù è in se stesso vero uomo e vero Dio – Egli è nato nel tempo dalla Vergine Maria per opera dello Spirito Santo, senza il concorso dell’uomo.

Chi vuole aprire il libro di San Marco e leggerlo per intero, lo dovrà fare con questa verità nel cuore.

Con questa verità nella sua mente e nella sua anima quanto leggerà si trasformerà in Vangelo per lui, sarà parola di vita eterna, parola di Dio e non di un uomo.

Il Vangelo non è un libro profano. Sempre se ne farà di esso un libro profano quando lo si leggerà senza la sua verità iniziale nel cuore.

Questa verità iniziale differisce da un Evangelista all’altro.

Per San Matteo questa verità è: “Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide, Figlio di Abramo”. Gesù è il compimento delle attese di Israele. Tutto l’Antico testamento riceve la sua verità in Lui.

Ecco come San Matteo propone concretamente questa iniziale verità:

1Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 2Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 3Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, 4Aram generò Aminadab, Aminadab generò Naasson, Naasson generò Salmon, 5Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, 6Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, 7Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, 8Asaf generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 9Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 10Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 11Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 

12Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabele, 13Zorobabele generò Abiud, Abiud generò Elìacim, Elìacim generò Azor, 14Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliud, 15Eliud generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 16Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. 17La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici. 

18Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati". 22Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 23Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. 24Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, 25la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù (Mt 1,1-25). 

Sappiamo qual è la verità iniziale di San Marco.

Quella di San Luca è la seguente: Gesù è il prodigio di Dio nella storia. È il Figlio di Dio che viene concepito nel seno purissimo, incontaminato della Vergine Maria per opera dello Spirito Santo. Viene per instaurare sulla nostra terra il regno senza fine del Padre suo.

Ecco le esatte parole con le quali San Luca ci offre la sua verità iniziale:

26Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 

28Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". 29A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". 

34Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". 35Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37nulla è impossibile a Dio ". 38Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei. (Lc 1,26-38). 

Altra prospettiva ed altra verità iniziale ci offre San Giovanni. 

Per lui Gesù è il Verbo eterno, che dall’eternità è presso Dio ed è Dio Lui stesso. Leggiamo le sue esatte, precise, particolari parole:

1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era in principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. 6Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 7Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 8Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 

9Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 11Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 12A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, 13i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

15Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me". 16Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 17Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 18Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 

19E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: "Chi sei tu?". 20Egli confessò e non negò, e confessò: "Io non sono il Cristo". 21Allora gli chiesero: "Che cosa dunque? Sei Elia?". Rispose: "Non lo sono". "Sei tu il profeta?". Rispose: "No". 22Gli dissero dunque: "Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?" 23Rispose: "Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia". 24Essi erano stati mandati da parte dei farisei. 25Lo interrogarono e gli dissero: "Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?". 

26Giovanni rispose loro: "Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, 27uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo". 28Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 29Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: "Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! 30Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. 31Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele". 32Giovanni rese testimonianza dicendo: "Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. 33Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. 34E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio". 

35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: "Ecco l'agnello di Dio!". 37E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: "Che cercate?". Gli risposero: "Rabbì (che significa maestro), dove abiti?". 39Disse loro: "Venite e vedrete". Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 

40Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 41Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: "Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)" 42e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: "Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)". 

43Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: "Seguimi". 44Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 45Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: "Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret". 46Natanaèle esclamò: "Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?". Filippo gli rispose: "Vieni e vedi". 47Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: "Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità". 48Natanaèle gli domandò: "Come mi conosci?". Gli rispose Gesù: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico". 49Gli replicò Natanaèle: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!". 50Gli rispose Gesù: "Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!". 51Poi gli disse: "In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo". (Gv 1,1-51). 

Senza una purissima fede in queste quattro verità iniziali, si potrà anche leggere il testo sacro del Vangelo, ma se ne farà di esso sempre e solo una lettura profana.

L’orizzonte di Cristo prima che di terra è di cielo e solo chi vede il suo orizzonte di cielo sa decifrare e comprendere il suo orizzonte di terra. 

Mentre il nostro orizzonte è finito, il suo è il solo che è anche infinito.

Questa la sua verità. Con questa verità nel cuore e nella mente iniziamo con l’aiuto del Signore a leggere e a comprendere il mistero di Cristo Gesù, Figlio di Dio. 

2Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada.

Questa prima frase è tratta dal profeta Malachia. 

In un tempo di caligine e di buio nella fede, il cui frutto è sempre una grande deriva morale, il Signore ricorda al suo popolo che sta per venire il suo Messia.

Il Messia che viene sarà preceduto però da un messaggero il cui compito, o missione è quella di preparargli la strada.

Leggiamo il contesto integrale di questa prima frase: 

1Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli Eserciti. 

2Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. 3Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia. 

4Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. 5Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli Eserciti. 

6Io sono il Signore, non cambio; voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine. 7Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli Eserciti. Ma voi dite: "Come dobbiamo tornare?". 8Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi frodate e andate dicendo: "Come ti abbiamo frodato?". Nelle decime e nelle primizie. 9Siete già stati colpiti dalla maledizione e andate ancora frodandomi, voi, la nazione tutta! 10Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; poi mettetemi pure alla prova in questo, - dice il Signore degli Eserciti - se io non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti. 11Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore degli Eserciti. 12Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore degli Eserciti. 13Duri sono i vostri discorsi contro di me - dice il Signore - e voi andate dicendo: "Che abbiamo contro di te?". 

14Avete affermato: "È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli Eserciti? 15Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti". 

16Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. 17Essi diverranno - dice il Signore degli Eserciti - mia proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve. 18Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. 19Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli Eserciti - in modo da non lasciar loro né radice né germoglio. 20Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla. 21Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli Eserciti. 22Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme per tutto Israele. 

23Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, 24perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio (Ml 3,1-24). 

Colui che dovrà preparare la strada al Signore che viene è annunziato nella figura del profeta Elia.

Questa verità dovrà però essere compresa secondo l’interpretazione data da Dio stesso a Zaccaria per mezzo dell’Angelo Gabriele al momento dell’annunzio della nascita di Giovanni il Battista.

5Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. 6Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 7Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 8Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, 9secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. 10Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. 

11Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. 12Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. 13Ma l'angelo gli disse: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. 14Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, 15poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre 16e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. 17Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto". 

18Zaccaria disse all'angelo: "Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni". 19L'angelo gli rispose: "Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio. 20Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo". 21Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. 22Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 23Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. 24Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 25"Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini" (Lc 1,5-25).

Il messaggero che dovrà preparare la strada, l’Elia che dovrà venire, è Giovanni il Battista.

Il Precursore del Signore è il Figlio di Zaccaria e di Elisabetta.

3Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, 

Di Isaia è invece questa seconda frase della profezia.

Leggiamo prima il contesto. Poi ci si soffermerà sulla verità annunziata da San Marco. 

1"Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio. 2Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù, è stata scontata la sua iniquità, perché ha ricevuto dalla mano del Signore doppio castigo per tutti i suoi peccati". 

3Una voce grida: "Nel deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio. 4Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura. 5Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato". 

6Una voce dice: "Grida" e io rispondo: "Che dovrò gridare?". Ogni uomo è come l'erba e tutta la sua gloria è come un fiore del campo. 7Secca l'erba, il fiore appassisce quando il soffio del Signore spira su di essi. 8Secca l'erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura sempre. Veramente il popolo è come l'erba. 9Sali su un alto monte, tu che rechi liete notizie in Sion; alza la voce con forza, tu che rechi liete notizie in Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annunzia alle città di Giuda: "Ecco il vostro Dio! 10Ecco, il Signore Dio viene con potenza, con il braccio egli detiene il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e i suoi trofei lo precedono. 11Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri". 

12Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l'estensione dei cieli con il palmo? Chi ha misurato con il moggio la polvere della terra, ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? 13Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere gli ha dato suggerimenti? 14A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il sentiero della giustizia e lo ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via della prudenza? 15Ecco, le nazioni son come una goccia da un secchio, contano come il pulviscolo sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di polvere. 16Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l'olocausto. 17Tutte le nazioni sono come un nulla davanti a lui, come niente e vanità sono da lui ritenute. 

18A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? 19Il fabbro fonde l'idolo, l'orafo lo riveste di oro e fonde catenelle d'argento. 41,6Si aiutano l'un l'altro; uno dice al compagno: "Coraggio!". Il fabbro incoraggia l'orafo; 41,7chi leviga con il martello incoraggia chi batte l'incudine, dicendo della saldatura: "Va bene" e fissa l'idolo con chiodi perché non si muova. 20Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova. 21Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunziato dal principio? Non avete capito le fondamenta della terra? 22Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo spiega come una tenda dove abitare; 23egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. 24Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l'uragano li strappa via come paglia. 

25"A chi potreste paragonarmi quasi che io gli sia pari?" dice il Santo. 26Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato quegli astri? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e li chiama tutti per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuno. 27Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: "La mia sorte è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio?". 28Non lo sai forse? Non lo hai udito? Dio eterno è il Signore, creatore di tutta la terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. 29Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. 30Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; 31ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40,1-31). 

Ecco cosa  dice esattamente la profezia di Isaia:

3Una voce grida: "Nel deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio. 4Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura. 5Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato". 

Ecco invece cosa dice San Marco:

3Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, 

C’è differenza tra quanto viene proferito da Isaia e quanto invece viene attualizzato da San Marco?

Prima di rispondere alla domanda è necessario premettere un principio di ordine ermeneutico per la comprensione di ogni citazione nel Nuovo Testamento attinta dall’Antico.

Ogni parola dell’Antico Testamento guarda verso il Messia che verrà. Il Messia è visto, annunziato, profetizzato, ma sotto i veli di una storia incomprensibile al tempo in cui essa viene vista.  

Dall’incomprensibilità è facile pensare alla sua non realizzazione e di conseguenza alla non fede.

Dalla profezia al suo compimento c’è l’abisso della storia e questa è infinitamente oltre ogni mente, ogni cuore, ogni intelligenza, ogni pensiero concreto, attuale.

Quando il Nuovo Testamento riporta la Scrittura Antica parte invece dalla storia che si è già conclusa. Vede il Messia concepito, nato, crocifisso, risorto, asceso al Cielo, Signore e Giudice della storia.

Lo Spirito Santo che ha parlato per mezzo dei profeti ora parla per mezzo degli Apostoli e dice che quelle antiche parole sono da riferirsi unicamente a Gesù Signore, alla sua storia, al suo corpo, alla sua Chiesa.

È lo Spirito del Signore il garante della verità dell’ermeneutica e dell’esegesi cristiana. È Lui il vero interprete dei significati contenuti nell’Antica Scrittura.

È sempre Lui che dona la verità di ogni sua parola proferita antecedentemente, applicandolo alla realtà della storia presente.

La verità non è la profezia antica. Essa è invece la storia presente che legge la verità della profezia antica.

È il Nuovo Testamento il criterio di verità, di ermeneutica e di esegesi dell’Antico. 

Senza il Nuovo Testamento. l’Antico è un libro sigillato, chiuso, ermetico, incomprensibile, inattualizzato.

L'Antico Testamento senza lo sviluppo del Nuovo è in tutto simile ad un uovo di aquila. La profezia dice che da quest'uovo nascerà una grande aquila gigantesca e la descrive mentre volteggia nel cielo. 

Chi guarda dall'Antico Testamento vede però solo un uovo. Anche se l'aquila è descritta dalla profezia, ciò non toglie che lui veda sempre e solo un uovo. 

Chi invece guarda dal Nuovo Testamento vede l'aquila in tutto il suo splendore e nella sua perfezione. Aiutato e sorretto dallo Spirito Santo con facilità può vedere nella Parola della Scrittura Antica l'uovo dalla quale essa è nata.

Ora possiamo rispondere alla domanda dalla quale siamo partiti.

C’è differenza tra le due affermazioni: “Una voce grida: "Nel deserto preparate la via al Signore… (AT) e “3Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri…”. 

Nell’Antico Testamento il Signore veniva dal deserto. Veniva con i deportati, facendo ritorno in Sion. Nel deserto bisogna preparargli la via. 

Nel Nuovo Testamento il Signore viene nel deserto. Viene nel deserto della nostra umanità.  

Nel deserto della nostra umanità c’è uno che grida a tutti coloro che lo abitano, che sono in esso residenti: “Preparate la strada del Signore”. 

È cambiata la storia. La profezia viene attuata in questa storia. Chi la attua è lo Spirito Santo.

Il deserto nel quale l’uomo vive è di fede e di morale; è di verità, di rivelazione, ma anche di santità.

C’è un deserto di santità che spaventa i cuori che è il frutto dell’altro deserto: quello della fede, della verità, della rivelazione.

Per avere una pallida idea della situazione di fede e di morale di  questo deserto è sufficiente che leggiamo quanto Gesù dice dei farisei e degli scribi del suo tempo:

1Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2"Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 5Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì" dalla gente. 8Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. [ 10] E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11Il più grande tra voi sia vostro servo; 12chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato. 

13Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci [ 14]. 

15Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi. 

16Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è obbligati. 17Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? 18E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. 19Ciechi! Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? 20Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; 21e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita. 22E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. 

23Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle. 24Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! 25Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. 26Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto! 

27Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. 28Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità. 

29Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, 30e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; 31e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. 32Ebbene, colmate la misura dei vostri padri! 33Serpenti, razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna? 

34Perciò ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; 35perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sopra la terra, dal sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachìa, che avete ucciso tra il santuario e l'altare. 36In verità vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. 

37Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 38Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata deserta! 39Vi dico infatti che non mi vedrete più finché non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!". (Mt 23,1-38). 

Giovanni il Battista è stato mandato proprio per iniziare a dissodare questo deserto. Da questo deserto nel quale ogni uomo vive egli grida la conversione.

Questo deserto Gesù è venuto a rendere ricco di ogni vegetazione inondandolo con l’acqua del suo Santo Spirito:

1Mi condusse poi all'ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell'acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell'altare. 2Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all'esterno fino alla porta esterna che guarda a oriente, e vidi che l'acqua scaturiva dal lato destro. 

3Quell'uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva alla caviglia. 4Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l'acqua: mi giungeva ai fianchi. 5Ne misurò altri mille: era un fiume che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute, erano acque navigabili, un fiume da non potersi passare a guado. 6Allora egli mi disse: "Hai visto, figlio dell'uomo?". Poi mi fece ritornare sulla sponda del fiume; 7voltandomi, vidi che sulla sponda del fiume vi era un grandissima quantità di alberi da una parte e dall'altra. 

8Mi disse: "Queste acque escono di nuovo nella regione orientale, scendono nell'Araba ed entrano nel mare: sboccate in mare, ne risanano le acque. 9Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il fiume, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché quelle acque dove giungono, risanano e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. 

10Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mar Mediterraneo. 11Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. 12Lungo il fiume, su una riva e sull'altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui fronde non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina". (Ez 47,1-12). 

Il lavoro non è per nulla facile. 

Questo deserto Giovanni inizia a dissodarlo.

Cristo Gesù lo irrora con il suo sangue, nel quale è contenuta ogni pienezza di grazia e di verità. 

Al sangue di Cristo Gesù si deve aggiungere quello di ogni cristiano, se si vuole che tutto il deserto degli uomini ritorni a divenire un giardino, il giardino di Dio sulla nostra terra.

Siamo, viviamo, operiamo sempre in una condizione di deserto di verità e di grazia: questa la nostra attuale realtà, la realtà del mondo intero.

Questa realtà si dissoda con il sangue di Cristo Gesù al quale sempre deve essere aggiunto quello di ogni suo discepolo. 

Seguendo il Vangelo secondo Marco scopriremo come il Messia di Dio e Dio Lui stesso opererà per trasformare il deserto in una terra di grazia e di verità.

4si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.

Giovanni è introdotto con parole semplici.
Si parla di un personaggio conosciuto e per questo poche parole bastano.

Anche la sua missione è limitata nel tempo e nello spazio: essa dura fino al battesimo di Gesù.

Poi Giovanni viene arrestato ed esce definitivamente di scena.

La sua voce grida nel deserto. Nel deserto egli anche battezza.

Il suo è però un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.

L’immersione nelle acque del Giordano è segno, sigillo di una conversione avvenuta.

Ci si pentiva dei peccati, ci si convertiva, ci si lasciava battezzare nelle acque del Giordano chiedendo a Dio di essere lavati da ogni colpa.

Si può comprendere tutto il significato del battesimo di Giovanni se lo comprendiamo alla luce del Salmo 50.

1Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 2Quando venne da lui il profeta Natan dopo che aveva peccato con Betsabea. 

3Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; nella tua grande bontà cancella il mio peccato. 

4Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato. 5Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 6Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto; perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio. 7Ecco, nella colpa sono stato generato, nel peccato mi ha concepito mia madre. 8Ma tu vuoi la sincerità del cuore e nell'intimo m'insegni la sapienza. 

9Purificami con issopo e sarò mondo;lavami e sarò più bianco della neve. 

10Fammi sentire gioia e letizia,esulteranno le ossa che hai spezzato. 11Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. 

12Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. 13Non respingermi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. 14Rendimi la gioia di essere salvato, sostieni in me un animo generoso. 15Insegnerò agli erranti le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. 

16Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza, la mia lingua esalterà la tua giustizia. 17Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode; 18poiché non gradisci il sacrificio e, se offro olocausti, non li accetti. 19Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi. 20Nel tuo amore fa grazia a Sion, rialza le mura di Gerusalemme. 21Allora gradirai i sacrifici prescritti, l'olocausto e l'intera oblazione, allora immoleranno vittime sopra il tuo altare. (Sal 50,1-21). 

Ci si pente. Si chiede perdono a Dio. Si chiede a Lui di lavarci dalle nostre colpe.

Immergendo il corpo nelle acque è come se Dio lavasse il nostro cuore, la nostra anima, il nostro spirito, la nostra mente dalle sozzure in essi impressi.

Altro esempio lo possiamo attingere da Naam il Siro. A costui il profeta Elia aveva detto:
1Naaman, capo dell'esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la vittoria agli Aramei. Ma questo uomo prode era lebbroso. 2Ora bande aramee in una razzia avevano rapito dal paese di Israele una giovinetta, che era finita al servizio della moglie di Naaman. 3Essa disse alla padrona: "Se il mio signore si rivolgesse al profeta che è in Samaria, certo lo libererebbe dalla lebbra". 4Naaman andò a riferire al suo signore: "La giovane che proviene dal paese di Israele ha detto così e così". 

5Il re di Aram gli disse: "Vacci! Io invierò una lettera al re di Israele". Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d'argento, seimila sicli d'oro e dieci vestiti. 6Portò la lettera al re di Israele, nella quale si diceva: "Ebbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naaman, mio ministro, perché tu lo curi dalla lebbra". 7Letta la lettera, il re di Israele si stracciò le vesti dicendo: "Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi mandi un lebbroso da guarire? Sì, ora potete constatare chiaramente che egli cerca pretesti contro di me". 

8Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: "Perché ti sei stracciate le vesti? Quell'uomo venga da me e saprà che c'è un profeta in Israele". 9Naaman arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. 

10Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: "Va’, bagnati sette volte nel Giordano: la tua carne tornerà sana e tu sarai guarito". 11Naaman si sdegnò e se ne andò protestando: "Ecco, io pensavo: Certo, verrà fuori, si fermerà, invocherà il nome del Signore suo Dio, toccando con la mano la parte malata e sparirà la lebbra. 12Forse l'Abana e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque di Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per essere guarito?". Si voltò e se ne partì adirato. 

13Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: "Se il profeta ti avesse ingiunto una cosa gravosa, non l'avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: bagnati e sarai guarito". 14Egli, allora, scese e si lavò nel Giordano sette volte, secondo la parola dell'uomo di Dio, e la sua carne ridivenne come la carne di un giovinetto; egli era guarito. 15Tornò con tutto il seguito dall'uomo di Dio; entrò e si presentò a lui dicendo: "Ebbene, ora so che non c'è Dio su tutta la terra se non in Israele". (2Re 5,1-15). 

Non è l’acqua che lava la lebbra, come non è l’acqua che lava il peccato, ma la fede nella parola del profeta che invia nel Giordano e la fede nella parola di Giovanni che invita alla conversione.

Il segno esteriore è attestazione di un evento interiore operato da Dio.
L’acqua del Giordano è però solo segno di un perdono dei peccati concesso da Dio. L’uomo resta nella sua umanità così come essa si è fatta dopo il peccato delle origini.

Tutt’altra cosa è il battesimo-sacramento di Cristo Gesù.

La conversione è totale cambiamento di vita, di pensieri, di cuore, di mente, di spirito, di corpo. 

Essa è uscita dall’autonomia morale e spirituale da Dio ed entrata nella piena e perenne sottomissione alla volontà di Dio, ai suoi pensieri, alla sua Legge, ai suoi Comandamenti.

È sul fondamento della conversione che il perdono dei peccati viene concesso. 

5Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.

La predicazione di Giovanni suscita un grande interesse spirituale nel popolo.

Sono molti quelli che accorrono a lui con vero desiderio di cambiare vita.

Lo attesta il fatto che si sottomettono al suo battesimo, lo accolgono con gioia, confessando i loro peccati.

Si confessano i peccati riconoscendosi peccatori dinanzi a Dio, professandosi trasgressori della Legge del Signore.
Non dobbiamo pensare ad un dire i peccati secondo numero e specie, perché questa forma non è dell’Antico Testamento.

Questa forma è della confessione tariffata del primo Medioevo.
6Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico

Giovanni indossa gli abiti del vero profeta.

La conferma ci viene dai testi antichi. 
1Dopo la morte di Acab Moab si ribellò a Israele. 2Acazia cadde dalla finestra del piano superiore in Samaria e rimase ferito. Allora inviò messaggeri con quest'ordine: "Andate e interrogate Baal-Zebub, dio di Accaron, per sapere se guarirò da questa infermità". 3Ma l'angelo del Signore disse a Elia il Tisbita: "Su, va’ incontro ai messaggeri del re di Samaria. Dì loro: Non c'è forse un Dio in Israele, perché andiate a interrogare Baal-Zebub, dio di Accaron? 4Pertanto così dice il Signore: Dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai". Ed Elia se ne andò. 

5I messaggeri ritornarono dal re, che domandò loro: "Perché siete tornati?". 6Gli dissero: "Ci è venuto incontro un uomo, che ci ha detto: Su, tornate dal re che vi ha inviati e ditegli: Così dice il Signore: Non c'è forse un Dio in Israele, perché tu mandi a interrogare Baal-Zebub, dio di Accaron? Pertanto, dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai". 7Domandò loro: "Com'era l'uomo che vi è venuto incontro e vi ha detto simili parole?".

 8Risposero: "Era un uomo peloso; una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi". Egli disse: "Quello è Elia il Tisbita!". 9Allora gli mandò un comandante con i suoi cinquanta uomini. Questi andò da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: "Uomo di Dio, il re ti ordina di scendere!". 10Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: "Se sono uomo di Dio, scenda il fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta". Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. 11Il re mandò da lui ancora un altro comandante con i suoi cinquanta uomini. Questi andò da lui e gli disse: "Uomo di Dio, il re ti ordina di scendere subito". 12Elia rispose: "Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta". Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. 13Il re mandò ancora un terzo comandante con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo comandante di una cinquantina andò, si inginocchiò davanti ad Elia e supplicò: "Uomo di Dio, valgano qualche cosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi. 

14Ecco è sceso il fuoco dal cielo e ha divorato i due altri comandanti con i loro cinquanta uomini. Ora la mia vita valga qualche cosa ai tuoi occhi". 15L'angelo del Signore disse a Elia: "Scendi con lui e non aver paura di lui". Si alzò e scese con lui dal re 16e gli disse: "Così dice il Signore: Poiché hai mandato messaggeri a consultare Baal-Zebub, dio di Accaron, come se in Israele ci fosse, fuori di me, un Dio da interrogare, per questo, dal letto, su cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai". 17Difatti morì, secondo la predizione fatta dal Signore per mezzo di Elia e al suo posto divenne re suo fratello Ioram, nell'anno secondo di Ioram figlio di Giòsafat, re di Giuda, perché egli non aveva figli. 18Le altre gesta di Acazia, le sue azioni, sono descritte nel libro delle Cronache dei re di Israele. (2Re 1,1-18). 

Il suo cibo attesta l’austerità della sua vita.
La sua era vita di un uomo di deserto, di solitudine, di lontananza dalla città degli uomini. Nel deserto gridava. Nel deserto battezzava. Nel deserto viveva.

Viveva la vita del deserto. In esso sperimentava la presenza di Dio.
Osea ci può aiutare a comprendere questo abitare e dimorare di Giovanni nel deserto:

1Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. Invece di sentirsi dire: "Non siete mio popolo", saranno chiamati figli del Dio vivente. 2I figli di Giuda e i figli d'Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dal proprio territorio, perchè grande sarà il giorno di Izreel! 3Dite ai vostri fratelli: "Popolo mio" e alle vostre sorelle: "Amata". 

4Accusate vostra madre, accusatela, perchè essa non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; 5altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò come quando nacque e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. 6I suoi figli non li amerò, perchè sono figli di prostituzione. 7La loro madre si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna. Essa ha detto: "Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande". 

8Perciò ecco, ti sbarrerò la strada di spine e ne cingerò il recinto di barriere e non ritroverà i suoi sentieri. 9Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: "Ritornerò al mio marito di prima perchè ero più felice di ora". 10Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio e le prodigavo l'argento e l'oro che hanno usato per Baal. 11Perciò anch'io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; ritirerò la lana e il lino che dovevan coprire le sue nudità. 12Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. 13Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue solennità. 14Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui essa diceva: "Ecco il dono che mi han dato i miei amanti". La ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. 15Le farò scontare i giorni dei Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti mentre dimenticava me! - Oracolo del Signore. 

16Perciò, ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. 17Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acòr in porta di speranza. Là canterà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d'Egitto. 18E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - mi chiamerai: Marito mio, e non mi chiamerai più: Mio padrone. 19Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal, che non saranno più ricordati. 20In quel tempo farò per loro un'alleanza con le bestie della terra e gli uccelli del cielo e con i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese; e li farò riposare tranquilli. 21Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore, 22ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. 23E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; 24la terra risponderà con il grano, il vino nuovo e l'olio e questi risponderanno a Izreel. 25Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata; e a Non-mio-popolo dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio. (Os 2,1-25). 

Nel deserto Giovanni era stato attirato dal Signore e nel deserto il Signore parlava al suo cuore.

Nel deserto Giovanni sigillava l’avvenuto sposalizio tra il Signore e il suo popolo. Lo sigillava con il suo battesimo di conversione e di penitenza per il perdono dei peccati.
7e predicava: "Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali.

Giovanni prepara la via al Messia con parole semplici, ma ricche di verità. 
Il Messia verrà dopo di lui. Verrà non appena lui sarà uscito dalla scena di questo mondo.

Lui non lo chiama neanche “Messia”, o con altro nome particolare, capace di risvegliare nelle menti qualcuno dei grandi personaggi del passato di Israele.

Lo chiama semplicemente “uno”, quasi a voler trasmettere con questa parola un alto senso di mistero, di arcano, di segretezza.

Quest’uno che verrà sarà però più forte di lui.

Quanto sarà più forte? Sarà tanto forte da far ritenere indegno il grande Giovanni di chinarsi per sciogliere i legacci dei suoi sandali.

Tra Giovanni e quest’uno che verrà non c’è davvero alcun paragone, alcuna somiglianza, alcuna uguaglianza di nessun ordine e grado.

Neanche c’è la somiglianza tra padrone e un servo. Di solito infatti erano i servi che si chinavano dinanzi ai padroni per sciogliere i legacci dei loro sandali.

Annunziata questa distanza infinita che separa i due, è giusto che noi ci chiediamo: di quale fortezza di tratta?
Si tratta della fortezza dello stesso Dio.

È Dio il forte di Israele. Tutti gli altri sono i deboli del mondo.

Ecco come definisce Isaia il Dio dei Padri:

“Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, tuo salvatore, io il tuo redentore e il Forte di Giacobbe". (Is 49, 26)

“Tu succhierai il latte dei popoli, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore tuo salvatore e tuo redentore, io il Forte di Giacobbe” (Is 60, 16)

Ecco la frase nel contesto dei due capitoli 49 e 60:

1Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunziato il mio nome. 2Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all'ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. 3Mi ha detto: "Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria". 
4Io ho risposto: "Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio". 5Ora disse il Signore che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele, - poiché ero stato stimato dal Signore e Dio era stato la mia forza - 6mi disse: "E' troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti di Israele. Ma io ti renderò luce delle nazioni perché porti la mia salvezza fino all'estremità della terra". 
7Dice il Signore, il redentore di Israele, il suo Santo, a colui la cui vita è disprezzata, al reietto delle nazioni, al servo dei potenti: "I re vedranno e si alzeranno in piedi, i principi vedranno e si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, a causa del Santo di Israele che ti ha scelto". 8Dice il Signore: "Al tempo della misericordia ti ho ascoltato, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e posto come alleanza per il popolo, per far risorgere il paese, per farti rioccupare l'eredità devastata, 9per dire ai prigionieri: Uscite, e a quanti sono nelle tenebre: Venite fuori. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. 10Non soffriranno né fame né sete e non li colpirà né l'arsura né il sole, perché colui che ha pietà di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti di acqua. 11Io trasformerò i monti in strade e le mie vie saranno elevate. 12Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da mezzogiorno e da occidente e quelli dalla regione di Assuan". 
13Giubilate, o cieli; rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha pietà dei suoi miseri. 14Sion ha detto: "Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato". 15Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. 16Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani, le tue mura sono sempre davanti a me. 17I tuoi costruttori accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. 
18Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono da te. "Com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore- ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa". 19Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e il tuo paese desolato saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori. 20Di nuovo ti diranno agli orecchi i figli di cui fosti privata: "Troppo stretto è per me questo posto; scostati, e mi accomoderò". 
21Tu penserai: "Chi mi ha generato costoro? Io ero priva di figli e sterile; questi chi li ha allevati? Ecco, ero rimasta sola e costoro dove erano?". 22Così dice il Signore Dio: "Ecco, io farò cenno con la mano ai popoli, per le nazioni isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saran portate sulle spalle. 23I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti sperano in me". 24Si può forse strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? 24Eppure dice il Signore: Anche il prigioniero sarà strappato al forte,la preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari; o salverò i tuoi figli. 26Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, tuo salvatore, io il tuo redentore e il Forte di Giacobbe". (Is 49,1-26). 

Notare il contesto altamente messianico.
1Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. 2Poiché, ecco, le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. 3Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. 4Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. 5A quella vista sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché le ricchezze del mare si riverseranno su di te, verranno a te i beni dei popoli. 6Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. 7Tutti i greggi di Kedàr si raduneranno da te, i montoni dei Nabatei saranno a tuo servizio, saliranno come offerta gradita sul mio altare; renderò splendido il tempio della mia gloria. 
8Chi sono quelle che volano come nubi e come colombe verso le loro colombaie? 9Sono navi che si radunano per me, le navi di Tarsis in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del Signore tuo Dio, per il Santo di Israele che ti onora. 10Stranieri ricostruiranno le tue mura, i loro re saranno al tuo servizio, perché nella mia ira ti ho colpito, ma nella mia benevolenza ho avuto pietà di te. 11Le tue porte saranno sempre aperte, non si chiuderanno né di giorno né di notte, per lasciar introdurre da te le ricchezze dei popoli e i loro re che faranno da guida. 12Perché il popolo e il regno che non vorranno servirti periranno e le nazioni saranno tutte sterminate. 13La gloria del Libano verrà a te, cipressi, olmi e abeti insieme, per abbellire il luogo del mio santuario, per glorificare il luogo dove poggio i miei piedi. 
14Verranno a te in atteggiamento umile i figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno proni alle piante dei piedi quanti ti disprezzavano. Ti chiameranno Città del Signore, Sion del Santo di Israele. 15Dopo essere stata derelitta, odiata, senza che alcuno passasse da te, io farò di te l'orgoglio dei secoli, la gioia di tutte le generazioni. 16Tu succhierai il latte dei popoli, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore tuo salvatore e tuo redentore, io il Forte di Giacobbe. 
17Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo anziché legno, ferro anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia. 18Non si sentirà più parlare di prepotenza nel tuo paese, di devastazione e di distruzione entro i tuoi confini. Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le tue porte. 19Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più il chiarore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore. 20Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto. 21Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in possesso la terra, germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria. 22Il piccolo diventerà un migliaio, il minimo un immenso popolo; io sono il Signore: a suo tempo, farò ciò speditamente. (Is 60,1-22). (Is 60,1-22). 
Anche questo contesto è “fortemente” messianico.

Chi viene dopo di lui è semplicemente e puramente Dio.

Viene Dio, ma nelle vesti della nostra carne.

Man mano che progrediremo nel Vangelo scopriremo tutta la verità su questo Dio che viene nella nostra carne. 

8Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo".

Altra differenza sostanziale con Giovanni.

Giovanni battezza con acqua. Conosciamo già il significato di questo battesimo di acqua.

Era segno esteriore della purificazione interiore dell’anima operata dal solo Dio.

Colui che verrà dopo di Giovanni non battezzerà con acqua, bensì con lo Spirito Santo. Immergerà cioè coloro che si avvicineranno a Lui nello Spirito Santo.

Chi può immergere qualcuno nello Spirito Santo se non il Signore, il Dio dei Padri?

È Dio il datore dello Spirito, del suo Santo Spirito.

Quest’uno che verrà in che relazione esatta sta con il Dio dei Padri?

Anche questa verità scopriremo man mano che ci addentreremo nel Vangelo secondo Marco.

Già però la conosciamo questa relazione. San Marco ce l’ha annunziata all’inizio del suo scritto: “Inizio del Vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio”.
Una verità che fin da subito urge proclamare è questa: se solo la presenza dello Spirito del Signore sopra una persona era capace di prodigi inauditi – si pensi a Sansone, a Davide, ai Profeti, a Mosè e ai settanta anziani, ad Elia, ad Eliseo e a tanti altri giusti dell’Antico Testamento. Si pensi anche alla potenza dello Spirito Santo che aveva santificato lo stesso Giovanni fin dal seno materno – quale straordinaria potenza o fortezza avrà mai quest’uomo? Quale fortezza e potenza conferirà a tutti coloro che saranno battezzati da lui con lo Spirito Santo?
Per il momento ci basta sapere che la differenza con Giovanni è nella persona e nell’opera. Come persona è Dio. Come opera immerge nello Spirito Santo.
Come persona è il Figlio di Dio.

Come opera conferisce lo Spirito senza misura. 

BATTESIMO E TENTAZIONI DI GESÙ 

9In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni.

San Marco si limita a dare semplicemente la notizia del battesimo, senza riferire alcun altro particolare, a differenza del Vangelo secondo Matteo:

13In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui. 14Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: "Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?". 15Ma Gesù gli disse: "Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia". Allora Giovanni acconsentì. 16Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. 17Ed ecco una voce dal cielo che disse: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto". (Mt 3,13-17). 
Anche il Vangelo secondo Luca riporta solo la notizia.
21Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì 22e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: "Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto".(Lc 3,21-22). 

Nel Vangelo secondo Giovanni il battesimo di Gesù è omesso:

29Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: "Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! 30Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. 31Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele". 32Giovanni rese testimonianza dicendo: "Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. 33Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. 34E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio" (Gv 1,29-34). 
È buona regola teologica non immaginare ciò che l’Evangelista non dice.
È ottima regola teologica però chiedersi ed investigare.

È tuttavia pessima regola teologica darci da noi stessi le risposte, secondo i nostri pensieri, o i nostri desideri.
Noi possiamo anche chiederci ed interrogarci, ma dovrà essere sempre la Scrittura ad offrirci la risposta.

Se noi ci chiediamo: perché Gesù andò al Giordano per ricevere il battesimo da Giovanni.

La risposta, l’unica risposta è quella che ci fornisce il Vangelo secondo Matteo: "Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia".
C’è una volontà di Dio che noi dobbiamo adempiere ed è giusto che la volontà di Dio si faccia.

Gesù rivela al battesimo la sua vera umanità.

In quanto vero uomo, anche Gesù deve a Dio la sua volontà.

Gliela deve non per conversione, ma per più alta santificazione. 

Gliela deve per vocazione messianica. 

Gesù nelle acque del Giordano dona a Dio la sua volontà, accoglie la volontà di Dio sulla sua persona.

10E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba.

Offerta, donata interamente la sua volontà al Padre in ordine al compimento della sua missione, il Padre risponde dal cielo.

Gesù vede aprirsi i cieli e lo Spirito discendere sopra di Lui come una colomba.

Gesù è la nuova arca della salvezza.

Finisce il diluvio distruttore del peccato.

1Dio si ricordò di Noè, di tutte le fiere e di tutti gli animali domestici che erano con lui nell'arca. Dio fece passare un vento sulla terra e le acque si abbassarono. 2Le fonti dell'abisso e le cateratte del cielo furono chiuse e fu trattenuta la pioggia dal cielo; 3le acque andarono via via ritirandosi dalla terra e calarono dopo centocinquanta giorni. 4Nel settimo mese, il diciassette del mese, l'arca si posò sui monti dell'Ararat. 5Le acque andarono via via diminuendo fino al decimo mese. Nel decimo mese, il primo giorno del mese, apparvero le cime dei monti. 
6Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatta nell'arca e fece uscire un corvo per vedere se le acque si fossero ritirate. 7Esso uscì andando e tornando finché si prosciugarono le acque sulla terra. 
8Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; 9ma la colomba, non trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell'arca, perché c'era ancora l'acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé nell'arca. 10Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall'arca 11e la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco un ramoscello di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. 12Aspettò altri sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui. 
13L'anno seicentouno della vita di Noè, il primo mese, il primo giorno del mese, le acque si erano prosciugate sulla terra; Noè tolse la copertura dell'arca ed ecco la superficie del suolo era asciutta. 14Nel secondo mese, il ventisette del mese, tutta la terra fu asciutta. 15Dio ordinò a Noè: 16Esci dall'arca tu e tua moglie, i tuoi figli e le mogli dei tuoi figli con te. 17Tutti gli animali d'ogni specie che hai con te, uccelli, bestiame e tutti i rettili che strisciano sulla terra, falli uscire con te, perché possano diffondersi sulla terra, siano fecondi e si moltiplichino su di essa". 18Noè uscì con i figli, la moglie e le mogli dei figli. 19Tutti i viventi e tutto il bestiame e tutti gli uccelli e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo la loro specie, uscirono dall'arca. 20Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali mondi e di uccelli mondi e offrì olocausti sull'altare. 21Il Signore ne odorò la soave fragranza e disse tra sé: "Non maledirò più il suolo a causa dell'uomo, perché l'istinto del cuore umano è incline al male fin dalla adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto. 22Finché durerà la terra, seme e messe, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte non cesseranno" (Gn 8,1-22). 
Nel Messia Dio farà pace eterna con l’umanità.
Gesù è consacrato Messia del Signore.

1Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. 2Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. 3Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; 4ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. 5Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà. 
6Il lupo dimorerà insieme con l'agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. 7La vacca e l'orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. 8Il lattante si trastullerà sulla buca dell'aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi. 9Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le acque ricoprono il mare. 10In quel giorno la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti la cercheranno con ansia, la sua dimora sarà gloriosa. 
11In quel giorno il Signore stenderà di nuovo la mano per riscattare il resto del suo popolo superstite dall'Assiria e dall'Egitto, da Patròs, dall'Etiopia e dall'Elam, da Sènnaar e da Amat e dalle isole del mare. 12Egli alzerà un vessillo per le nazioni e raccoglierà gli espulsi di Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. 13Cesserà la gelosia di Efraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Efraim non invidierà più Giuda e Giuda non osteggerà più Efraim. 14Voleranno verso occidente contro i Filistei, saccheggeranno insieme le tribù dell'oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e gli Ammoniti saranno loro sudditi. 15Il Signore prosciugherà il golfo del mare d'Egitto e stenderà la mano contro il fiume con la potenza del suo soffio, e lo dividerà in sette bracci così che si possa attraversare con i sandali. 16Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall'Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dal paese d'Egitto. (Is 11,1-16). 

Gesù è il vero Messia del Signore.
È questa la prima verità che bisogna proclamare.

Ma chi è il Messia del Signore?

11E si sentì una voce dal cielo: "Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto".

Il Messia del Signore è il Figlio prediletto di Dio.

Gesù è il Figlio prediletto del Padre.

Figlio per generazione eterna, secondo quanto proclama il Salmo 2.

1Perché le genti congiurano perché invano cospirano i popoli? 2Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia: 3Spezziamo le loro catene, gettiamo via i loro legami". 4Se ne ride chi abita i cieli, li schernisce dall'alto il Signore. 5Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno: 6Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte". 7Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: "Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. 8Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra. 9Le spezzerai con scettro di ferro, come vasi di argilla le frantumerai". 10E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della terra; 11servite Dio con timore e con tremore esultate; 12che non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-11). 
Mentre il Salmo 109 così proclama:
1Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio Signore: "Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi". 2Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: "Domina in mezzo ai tuoi nemici. 3A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell'aurora, come rugiada, io ti ho generato". 4Il Signore ha giurato e non si pente: "Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedek". 5Il Signore è alla tua destra, annienterà i re nel giorno della sua ira. 6Giudicherà i popoli: in mezzo a cadaveri ne stritolerà la testa su vasta terra. 7Lungo il cammino si disseta al torrente e solleva alta la testa. (Sal 109,1-7). 
Il Messia è il Servo del Signore.

Il Servo del Signore è il suo Figlio prediletto.

Il Padre si compiace del Figlio per una sola ragione: perché compie in tutto il suo volere.

Dio si compiace solo di chi fa la sua volontà.

Il Figlio è venuto per fare solo la volontà del Padre.

Tutto ciò che il Figlio fa è solo realizzazione nella storia della volontà del Padre.
Se è sceso nel Giordano per farsi battezzare è per volontà del Padre.

Se compie qualsiasi altra opera è solo e sempre per volontà del Padre.

Possiamo anche non comprendere perché Gesù fa una cosa, ma sappiamo però che essa è solo volontà del Padre.

Accettando tutto ciò che Gesù fa come volontà del Padre verrà poi anche il tempo della sua comprensione.

È quanto Gesù dice a Pietro:

6Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: "Signore, tu lavi i piedi a me?". 7Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo". 8Gli disse Simon Pietro: "Non mi laverai mai i piedi!". Gli rispose Gesù: "Se non ti laverò, non avrai parte con me". 9Gli disse Simon Pietro: "Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!". 10Soggiunse Gesù: "Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti". (Gv 13,6-10). 
Da questo istante dobbiamo abituarci a leggere il Vangelo con questa unica visione di fede: tutto ciò che Gesù fa nella sua vita è solo e sempre volontà del Padre.

12Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto

Gesù ha appena consegnata la sua volontà al Padre.

Questa consegna ora viene provata.

Qual è il luogo della vera prova?

Esso è il deserto.

Lo Spirito spinge Gesù nel deserto e qui la sua donazione al Padre viene esposta, sottomessa a dura prova.
Ma sempre che uno offre la sua volontà al Padre, subito inizia il tempo della prova.

Il valore di un dono si rivela nella prova.

Ecco quanto Dio dice al suo popolo per mezzo del suo servo Mosè:

1Baderete di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi dò, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso del paese che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. 2Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant'anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi. 
3Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che neppure i tuoi padri avevano mai conosciuto, per farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane, ma che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. 4Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant'anni. 5Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore tuo Dio corregge te. 
6Osserva i comandi del Signore tuo Dio, camminando nelle sue vie e temendolo; 7perché il Signore tuo Dio sta per farti entrare in un paese fertile: paese di torrenti, di fonti e di acque sotterranee che scaturiscono nella pianura e sulla montagna; 8paese di frumento, di orzo, di viti, di fichi e di melograni; paese di ulivi, di olio e di miele; 9paese dove non mangerai con scarsità il pane, dove non ti mancherà nulla; paese dove le pietre sono ferro e dai cui monti scaverai il rame. 10Mangerai dunque a sazietà e benedirai il Signore Dio tuo a causa del paese fertile che ti avrà dato. 11Guardati bene dal dimenticare il Signore tuo Dio così da non osservare i suoi comandi, le sue norme e le sue leggi che oggi ti dò. 
12Quando avrai mangiato e ti sarai saziato, quando avrai costruito belle case e vi avrai abitato, 13quando avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto moltiplicarsi, accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa, 14il tuo cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione servile; 15che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz'acqua; che ha fatto sgorgare per te l'acqua dalla roccia durissima; 16che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri, per umiliarti e per provarti, per farti felice nel tuo avvenire. 
17Guardati dunque dal pensare: La mia forza e la potenza della mia mano mi hanno acquistato queste ricchezze. 18Ricordati invece del Signore tuo Dio perché Egli ti dá la forza per acquistare ricchezze, al fine di mantenere, come fa oggi, l'alleanza che ha giurata ai tuoi padri. 19Ma se tu dimenticherai il Signore tuo Dio e seguirai altri dei e li servirai e ti prostrerai davanti a loro, io attesto oggi contro di voi che certo perirete! 20Perirete come le nazioni che il Signore fa perire davanti a voi, perché non avrete dato ascolto alla voce del Signore vostro Dio (Dt 8,1-20).  
Il deserto sia fisico che morale e spirituale è vero momento di prova da parte del Signore.

Senza deserto non c’è crescita alcuna.
13e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.

Nel deserto, per quaranta giorni, Gesù subì ogni genere di tentazione da parte di satana.

Lui vinse ogni tentazione. Superò ogni prova.

La sua vita era vissuta nella più pura semplicità.

Gesù viveva la vita della stessa natura, senza alcuna sovrastruttura né di vizio, né di peccato, né di altra piccola o grande comodità umana.

In questa vita con la natura era servito dagli angeli.

Dio non lo ha abbandonato a se stesso, non lo ha lasciato solo.

Quando un uomo è con Dio, Dio è sempre con quest’uomo.

Gesù è con Dio perché ha vinto ogni tentazione di satana. 

Superata ogni prova Gesù ora può insegnare agli uomini come si vive nella volontà del Padre, come si obbedisce a Dio.

Il vero Figlio del Padre è ora consacrato il vero Maestro dell’umanità.
Nessuno potrà mai essere veramente maestro nell’insegnamento della volontà di Dio, se prima lui stesso, nella sua carne, non ha superato ogni prova; se prima lui stesso non ha vinto e non vince ogni tentazione di satana.

La vittoria su ogni tentazione fa di un uomo un vero maestro.

Quanti non vincono la tentazione sono falsi maestri dell’umanità. Sono falsi, perché la loro vita è falsa.

La verità della vita fa di un uomo un vero maestro, mentre la falsità della sua vita ne fa un falso maestro.

Gesù è il solo vero Maestro dell’umanità. Lui nella sua carne mortale non ha mai conosciuto la più piccola delle trasgressioni.

SCELTA DEI PRIMI APOSTOLI

14Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva:

Si compiono le parole di Giovanni il battista: “Dopo di me viene uno che è più forte di me”. 

Giovanni esce di scena e subito Gesù si reca dal deserto in Galilea e inizia a predicare il Vangelo di Dio.
Gesù non predica un suo proprio vangelo, una sua personale verità.

Lui annunzia il Vangelo di Dio. 

Predica la buona novella che il Padre vuole far giungere a tutti i suoi figli.

Questo significa per tutti noi una cosa sola: tutto ciò che Gesù dirà è Vangelo di Dio, Buona Novella del Padre. Tutto ciò che farà sarà manifestazione concreta, pratica del Vangelo di Dio.

Gesù predica il Vangelo di Dio dicendolo e vivendolo tutto.

Tutto ciò che Lui dirà da questo istante in poi è solo purissima manifestazione della volontà di Dio.
Questa verità dobbiamo avere sempre dinanzi agli occhi e nel cuore quando prendiamo in mano il Vangelo secondo Marco per leggerlo, commentarlo, spiegarlo, annunziarlo.
Senza questa verità tutto diverrebbe tremendamente difficile da comprendere e soprattutto da vivere. 

15"Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo".

È compiuto il tempo dell’attesa.

È compiuto il tempo delle profezie.

È compiuto il tempo delle promesse. 

È compiuto il tempo degli oracoli di Dio.

È compiuta ogni parola dell’Antico Testamento sul Messia da venire.

Tutto l’Antico testamento è come se si inchinasse dinanzi a Cristo Gesù per testimoniare che il suo tempo è finito.

Avendo dato Cristo, ha dato tutto. Si può ritirare in silenzio.

Il regno di Dio nella pienezza della sua grazia e verità è nel mondo, tra gli uomini. Vicinanza significa presenza, venuta, attualizzazione.

Il regno di Dio è già in opera di salvezza, di redenzione, di giustificazione.

In esso si entra però attraverso la conversione e la fede al Vangelo.

Ci si converte al Vangelo che Gesù ha iniziato a predicare.

Si crede al Vangelo proferito da Gesù.

Il Vangelo è la chiave e la porta per entrare nel regno di Dio. 

Anche questa verità è necessario che venga messa nel cuore: Non si entra nel regno di Dio attraverso la parola dell’Antico Testamento.

L’Antico Testamento si è già ritirato in silenzio dinanzi a Cristo Gesù.

L’Antico Testamento è finito da questo istante come via di salvezza, di redenzione, di giustificazione.

Se esso non serve come via di salvezza, a cosa serve ancora?
Serve per conoscere quanto Dio ha fatto per noi dal momento della creazione fino all’avvento di Gesù Signore.
Serve per conoscere quanto è stata grande la misericordia di Dio per noi.

Serve per conoscere il mistero del peccato e della grazia.

Serve per conoscere il mistero della salvezza nel suo svolgimento storico fino a Cristo Signore.

Serve per conoscere tutta la pazienza di Dio per l’uomo peccatore.

Serve per conoscere il cammino storico della verità tra gli uomini.

Serve per conoscere le grandi opere di Dio che hanno preparato la venuta di Cristo Gesù.

Serve e servirà sempre come strumento di conoscenza storica della rivelazione di Dio e della sua presenza operatrice di verità e preparatrice della vera salvezza, ma non serve più come via per entrare nel suo regno.

Per entrare nel regno di Dio c’è ormai un sola via: la conversone e la fede al Vangelo.
La conversione è alla Parola di Gesù.

La fede al Vangelo è anch’essa al Vangelo di Gesù.

Il regno di Dio è vicino è in mezzo a loro. Viene con la Persona di Gesù Signore.
È la Persona di Gesù il regno di Dio ed è in essa che si dovrà edificare.

La conversione è il cambiamento dei nostri pensieri, della nostra mente, del nostro cuore. 

Mente, pensieri e cuore si devono allineare sulla mente, sul cuore, sui pensieri di Cristo Gesù.

Ci si converte e  si crede se si pensa come Cristo, se si ama come Cristo, se si opera come Cristo.

16Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori.

Gesù ha appena iniziato la sua missione. Ha appena invitato alla conversione e alla fede al Vangelo.

Qual è la sua prima azione che compie in mezzo a noi?
È quella di chiamare coloro che domani dovranno continuare nel mondo la sua stessa missione per tutti i secoli e fino agli estremi confini della terra.

Tutto inizia in Galilea lungo il suo mare.

Gesù passa e vede due fratelli: Simone e Andrea mentre gettavano le reti in mare. 

Andrea e Simone erano pescatori.

Erano persone navigate nel loro mestiere, esperti, capaci, conoscitori del mare.

Erano persone di esperienza. Vivevano di lavoro e per il lavoro.
Nel loro campo erano veri maestri.

17Gesù disse loro: "Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini".

Gesù chiama Simone e Andrea. 

Li chiama a seguirlo.

Lui farà di loro dei pescatori di uomini.

Non sono loro che diventeranno pescatori di uomini.

È Gesù che li farà diventare.

Da questo istante Gesù insegnerà loro come si prendono uomini nella rete del regno.

È un lavoro tutto nuovo, totalmente differente, diverso da quello svolto finora.

Loro però dovranno mettere la stessa perizia, il medesimo impegno, lo stesso zelo, la cura e la sollecitudine, l’amore e la solerzia messi nel pescare pesci.

Cambia il lavoro, non deve però cambiare il cuore.

Cambia il mestiere, non deve però cambiare l’ardore.

Simone ed Andrea non sono gente semplice, come sovente si insegna e si dice.

Sono persone provate dal duro lavoro della pesca. Loro conoscono la vita e le sue difficoltà. Sanno affrontare rischi e pericoli.

Non sono uomini che vivono nell’ozio, sfaticati, girovaghi, frequentatori delle piazze da mattina a sera. Non sono uomini allevati nel vizio e nelle mollezze, nelle fantasticherie e fuori di ogni realtà. 
Loro sono esperti di vita concreta, difficile, tirata, ardua, lottata. Loro conoscono il peso della fatica. Sanno quanto vale una nottata senza dormire. 
Gesù sceglie uomini temprati dal duro e faticoso lavoro. 
La “materia prima” è buona. Il  “legno” è ottimo. La “pietra” è dura. Il “marmo” è di eccellente qualità. 
Ora Cristo Gesù userà su di loro lo scalpello della sua grazia e verità assieme al martello dello Spirito Santo e ne farà uscire due esperti e saggi pescatori di uomini.

Spesso la Chiesa lavora e si affatica per “sagomare” e “modellare” dei veri pescatori di uomini.  Molto suo lavoro è però fatto su terra assai friabile, quasi polverosa, sabbia inconsistente.
Gesù sa scegliere la materia prima. Noi spesso ci lasciamo ingannare dai nostri pensieri e alla fine tutto si perde. 
Non sorgono pescatori di uomini, perché non sono stati scelti pescatori di pesci. 
La “materia prima” non è indifferente a Cristo Gesù. Non deve essere indifferente neanche alla Chiesa. 
Dalla “materia molle” non potranno mai nascere buoni, ottimi pescatori di uomini.  

18E subito, lasciate le reti, lo seguirono.

Simone e Andrea non se lo lasciano ripetere due volte.

Appena il suono delle parole di Gesù è giunto ai loro orecchi, lasciano subito le reti e lo seguono.

È questa la potenza della grazia divina: si segue Cristo Gesù, anche se ancora si conosce poco o niente di Lui.

Non necessariamente la grazia agisce sempre attraverso l’intelligenza, la razionalità, la conoscenza.

Sovente essa agisce invece attraverso il cuore. 

Gesù attrae e loro si lasciano attrarre. Gesù seduce e loro si lasciano sedurre. Gesù conquista il loro cuore e loro se lo lasciano conquistare.

Il mistero della grazia non cade mai sotto la nostra intelligenza e sapienza.

Esso va ben oltre la nostra umanità. 

Possiamo parlare in questo caso di vera attrazione, vera seduzione.

Dio seduceva i suoi profeti, Gesù seduce i suoi apostoli. 

La seduzione deve intendersi nel senso più santo, più casto, più puro.

Ecco cosa il profeta Geremia dice di sé stesso per rapporto a Dio:

1Pascur figlio di Immer, sacerdote e sovrintendente-capo del tempio, udì Geremia predire tutte queste cose. 2Pascur fece fustigare il profeta Geremia e quindi lo mise in ceppi nella prigione che si trovava presso la porta superiore di Beniamino, nel tempio del Signore. 3Quando poi il giorno dopo Pascur fece liberare dai ceppi Geremia, questi gli disse: "Il Signore non ti chiama più Pascur, ma Terrore all'intorno". 4Perché così dice il Signore: "Ecco io darò in preda al terrore te e tutti i tuoi cari; essi cadranno per la spada dei loro nemici e i tuoi occhi lo vedranno. Metterò tutto Giuda nelle mani del re di Babilonia, il quale li deporterà a Babilonia e li colpirà di spada. 5Consegnerò tutte le ricchezze di questa città e tutti i suoi prodotti, tutti gli oggetti preziosi e tutti i tesori dei re di Giuda in mano ai suoi nemici, i quali li saccheggeranno e li prenderanno e li trasporteranno a Babilonia. 6Tu, Pascur, e tutti gli abitanti della tua casa andrete in schiavitù; andrai a Babilonia, là morirai e là sarai sepolto, tu e tutti i tuoi cari, ai quali hai predetto menzogne". 
7Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto forza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di scherno ogni giorno; ognuno si fa beffe di me. 8Quando parlo, devo gridare, devo proclamare: "Violenza! Oppressione!". Così la parola del Signore è diventata per me motivo di obbrobrio e di scherno ogni giorno. 9Mi dicevo: "Non penserò più a lui, non parlerò più in suo nome!". Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. 10Sentivo le insinuazioni di molti: "Terrore all'intorno! Denunciatelo e lo denunceremo". Tutti i miei amici spiavano la mia caduta: "Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta". 11Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori cadranno e non potranno prevalere; saranno molto confusi perché non riusciranno, la loro vergogna sarà eterna e incancellabile. 
12Signore degli eserciti, che provi il giusto e scruti il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di essi; poiché a te ho affidato la mia causa! 13Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori. 14Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce non sia mai benedetto. 15Maledetto l'uomo che portò la notizia a mio padre, dicendo: "Ti è nato un figlio maschio", colmandolo di gioia. 16Quell'uomo sia come le città che il Signore ha demolito senza compassione. Ascolti grida al mattino e rumori di guerra a mezzogiorno, 17perché non mi fece morire nel grembo materno; mia madre sarebbe stata la mia tomba e il suo grembo gravido per sempre. 18Perché mai sono uscito dal seno materno per vedere tormenti e dolore e per finire i miei giorni nella vergogna? (Ger 20,1-28). 

19Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti.

Ora Gesù vede altri due fratelli: Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo.

Anche loro pescatori. Anche loro sul posto del lavoro. Stavano riassettando le reti. 

Avere ogni cosa in ordine, sempre pronta per l’uso è vera saggezza nello svolgimento del proprio lavoro.  

20Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.

Anche loro chiama Gesù ed anche loro lasciano tutto e lo seguono.

Andrea e Simone erano soli e lasciano solo le reti.

Giacomo e Giovanni sono con il padre e i garzoni e lasciano reti, padre e garzoni.

Si lascia tutto ciò che si sta facendo e con chi lo si sta facendo per seguire Gesù.

È come se il cuore avesse trovato un altro centro di interesse.

Ora è giusto che ci chiediamo: “Perché la prima opera di Cristo Gesù è stata quella di chiamare i suoi primi apostoli?”. 

La risposta è nell’ordine della missione.
Cosa dovranno fare gli apostoli nel mondo dopo Cristo Gesù?

Compiere la missione di Cristo Gesù.

Non una missione diversa, bensì la stessa, in tutto uguale alla sua, senza alcuna modifica, o cambiamento.

Gesù non è il Maestro che insegna come si compie la missione dicendo le sue regole, le parole da riferire, le opere da compiere.

Egli insegna in modo diverso da ogni altro maestro della terra.

Lui dice le parole e mostra le opere. Mostra come si dicono le parole e come si compiono le opere.

Gesù insegna per “ostensione”. 

Gli Apostoli dovranno vedere ed ascoltare tutto da Gesù e questo fin dal primo istante della sua missione tra noi.

Lo esige la verità e la completezza della loro futura missione.
Questa metodologia di Gesù si rivela di grande insegnamento, di perenne ammaestramento per l’intera Chiesa.

Nella Chiesa non si può demandare la preparazione alla futura missione a persone che non vivono di missione; a persone che non mostrano concretamente come la missione si compie, si realizza, si vive.

Né si può pensare che la preparazione debba consistere in un ammaestramento solo dottrinale, fatto di principi e di idee sovente neanche corrispondenti alla sana verità del Vangelo.

Gesù insegna per “visione”. Mostra ciò che si deve fare facendolo Lui stesso. Dice ciò che bisogna vivere, vivendolo Lui stesso.
Non si insegna per sentito dire, né si ammaestra per apprendimento dai libri.

La linea dell’insegnamento deve essere sempre diretta: Gesù – Apostolo. Apostolo – Ogni altro continuatore della missione di Gesù.
La responsabilità ultima della formazione dei pescatori di uomini è sempre dell’Apostolo. 

Nell’Apostolo si deve sempre compiere quanto diceva il discepolo che Gesù amava ai cristiani della prima ora:

1Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita 2(poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), 3quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. 
4Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta. 5Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre. 6Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità. 7Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato. 8Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. 9Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa. 10Se diciamo che non abbiamo peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi. (1Gv 1,1-10). 
Quando l’Apostolo viene estromesso, o si estromette dalla formazione dei “missionari”, o dei pescatori di uomini, si interrompe il principio della vera formazione e quanto si compie alla fine potrà risultare anche opera vana.

È giusto che su queste cose si rifletta, si pensi, si mediti e si prendano le necessarie decisioni al fine di riportare ogni cosa nei margini del sano Vangelo. 
GUARIGIONE DI UN INDEMONIATO

21Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare.

Cafarnao è città situata sulla riva del mare di Galilea.
Dal lago Gesù si reca in città.

È sabato quel giorno.

Di sabato di solito ci si reca nella sinagoga. 

Dove ci sono uomini da ammaestrare, che si riuniscono per essere ammaestrati, lì c’è sempre Gesù.

Anche Gesù entra nella sinagoga e si mette ad insegnare.

Non è detto l’oggetto del suo insegnamento. Non viene specificato.
22Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi.

I presenti rimangono però stupiti del suo insegnamento.

Fanno la differenza. Gesù insegna come uno che ha autorità. Non insegna come gli scribi.

Gesù non ha bisogno di libri. Non riporta l’insegnamento di nessun altro maestro. Egli insegna da se stesso. È questa la sua autorità.

Insegna anche con convinzione, potenza di Spirito Santo, autorevolezza, fermezza di voce e di cuore, perfetta conoscenza della verità, libertà da tutte le teorie e dottrine umane.

L’autorità di Gesù è anche la sua forza divina di parlare ai cuori. 
Gesù non parla alle orecchie delle persone. Come Dio, Lui parla al cuore del suo popolo.

L’autorità di Gesù è anche il suo amore, la sua misericordia, la sua benevolenza, la sua eterna carità.

Lui insegna per amore. Insegna perché ama e vuole la salvezza dei suoi fratelli.

Lui non insegna per insegnare, per fare sfoggio della sua dottrina.

La gente tutto questo lo vede, lo nota, lo dice. Essa fa la differenza. 

Gesù è differente dagli altri, perché Lui è il Differente, il Diverso. Lui è il Totalmente Differente, il Totalmente Diverso. 
Lui ama da Dio con un cuore umano. Ama da uomo con il cuore di Dio. 

La differenza è la sua divinità. È anche la sua carità e la pienezza della verità di ogni sua parola. 

Questa stessa differenza con ogni altro uomo deve fare la gente quando un cristiano parla e dice la sua fede.

Anche questa verità bisogna che venga presa in seria considerazione specialmente in questo tempo in cui si ha paura di affermare nel mondo la differenza cristiana.
È la differenza la via della fede e dove questa differenza non viene operata sarà sempre difficile poter impiantare la fede in qualche cuore. 
23Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare:

Nella sinagoga c’è un uomo posseduto da uno spirito immondo.

Lo spirito immondo si sente padrone degli uomini. Li vuole dominare, schiavizzare, ridurre in suo potere non solo nella mente e nel cuore, ma anche nel corpo.

Lo spirito immondo dell’uomo vuole tutto: anima, spirito, cuore, mente, sentimenti, pensieri, volontà, lo stesso corpo.

Vuole che l’uomo sia tutto in suo potere non solo nell’eternità, ma anche nel tempo.

La possessione diabolica è segno di questo predominio di satana sull’uomo.

Il posseduto da satana si mette a gridare:
24"Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio".

Lo spirito immondo grida la sua ribellione, grida la sua volontà di insubordinazione, grida la sua volontà di non appartenere a Dio.

Grida la differenza che c’è tra lui e Gesù.

Non c’è niente in comune tra satana e Gesù. 

Gesù è il Totalmente Altro anche da satana. A satana non è mai appartenuto, mai apparterrà, neanche in un piccolissimo, istantaneo pensiero di male.

Gesù è del bene assoluto, sempre, per sempre.

Satana vede in Cristo la sua rovina.

In verità Gesù è venuto proprio per distruggere l’impero di satana sulla nostra terra. È venuto per liberare l’uomo dalla schiavitù del diavolo.

Questo satana lo sa e lo grida.

Satana sa chi è Gesù: il santo di Dio.

Il santo di Dio è il messia del Signore.

Sul santo di Dio ecco cosa proclama il Salmo 15:
1Miktam. Di Davide. Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 2Ho detto a Dio: "Sei tu il mio Signore, senza di te non ho alcun bene". 3Per i santi, che sono sulla terra, uomini nobili, è tutto il mio amore. 4Si affrettino altri a costruire idoli: io non spanderò le loro libazioni di sangue né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi. 5Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. 6Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, è magnifica la mia eredità. 
7Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio cuore mi istruisce. 8Io pongo sempre innanzi a me il Signore, sta alla mia destra, non posso vacillare. 9Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, 10perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. 
11Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra. (Sal 15,1-11). 

Questo Salmo così è citato da San Pietro nella sua prima predica, dopo la Pentecoste:

22Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete -, 23dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. 24Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 
25Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; poiché egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. 26Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua; ed anche la mia carne riposerà nella speranza, 27perché tu non abbandonerai l'anima mia negli inferi, né permetterai che il tuo Santo veda la corruzione. 28Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. 
29Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e la sua tomba è ancora oggi fra noi. 30Poiché però era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, 31previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne vide corruzione. 32Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. 33Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. 
34Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, 35finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi. 36Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!". (At 2,22-36). 

Non ci sono dubbi: il santo di Dio è il Messia del Signore. 
25E Gesù lo sgridò: "Taci! Esci da quell'uomo".

Gesù non permette che lo spirito immondo parli. Lo sgrida e gli intima di tacere e di uscire da quell’uomo.

26E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui.

Ciò che lo spirito immediatamente fa. Mentre però esce dall’uomo, lo strazia e grida forte.

Grida il suo furore a causa dell’immediata obbedienza.
Grida la sua rabbia per non essere il dominatore di questo mondo.

Grida la sua sconfitta dinanzi a Cristo Gesù, suo Dio e Signore.

Gesù è il più forte, è il forte.

La sua fortezza è di divinità, ma anche di santità.

Gesù è il Santo, è il Forte, è l’Onnipotente, perché è il Signore, il Creatore anche degli spiriti angelici.

Dio aveva fatto bene anche loro.

La loro superbia li ha corrotti e fatti precipitare nell’inferno. 

La loro invidia li ha trasformati in tentatori degli uomini.

27Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: "Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!".

Il timore è motivato dal fatto che quanti hanno assistito al miracoli sanno di trovarsi dinanzi a un uomo pieno di potenza divina.

C’è tanta potenza da far uscire un demonio in un istante, all’attimo.
Dinanzi ad una tale forza la gente si chiede, si interroga, si domanda.

Cosa sta succedendo veramente?

Quale straordinario momento di grazia loro stanno vivendo?

Due verità fin da subito saltano agli occhi.

Quella di Gesù è una dottrina nuova insegnata con autorità.

Quella di Gesù è anche una potenza nuova, inaudita, mai vista. Basta una sola parola e gli spiriti immondi fuggono, vanno via, abbandonano la loro preda.
Chi sarà mai dunque quest’uomo?

Gesù è il Differente. Non è come i loro scribi. Non è come nessun altro uomo da loro conosciuto.

Cristo Gesù è portatore di un mistero che bisogna scoprire.

Gesù aiuta le folle, ma soprattutto i suoi discepoli, a scoprire la verità di Gesù.

È questo essenzialmente il fine del Vangelo secondo Marco: sapere esattamente chi è Gesù Signore. 
28La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea.

Le opere precedono Cristo Gesù. Si diffondono dappertutto.

Gesù è preceduto dalle sue opere, dalla sua parola, dal suo insegnamento.

La santità di una persona deve sempre precedere in ogni luogo la stessa persona. È questa la vera legge della missione cristiana.

La verità di una persona è la sua santità.

La santità è nelle opere, nella parola, nei gesti, nelle relazioni.

La santità è nel dono di Dio che la persona porta e offre al mondo intero.

La santità attesta che la persona non viene a mani vuote, viene invece portando i doni di Dio a piene mani.

Gesù porta nelle sue mani ogni dono di Dio.
La gente può andare a Lui. La gente invita ad andare a Lui.

Prima però di invitare, prima di portare, narra e dice perché si può andare a Cristo Gesù. Si può andare perché Lui sa colmare di beni divini la nostra povertà sia fisica, sia spirituale che morale.
Ecco come San Paolo parla della fama dei Romani e dei Tessalonicesi:

“Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo” (Rm 1, 8)

“La fama della vostra obbedienza è giunta dovunque; mentre quindi mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male” (Rm 16, 19)

“Infatti la parola del Signore riecheggia per mezzo vostro non soltanto in Macedonia e nell'Acaia, ma la fama della vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, di modo che non abbiamo bisogno di parlarne” (1Ts 1, 8)

La nostra fama attesta la verità della nostra missione. Essa è spianatrice di ogni via che ci conduce presso gli uomini. 
La nostra fama chiama gli uomini a venire da noi. Venuti da noi, possiamo dare loro i doni divini di cui siamo stati costituiti dispensatori e amministratori.

La fama cambia da persona a persona. Chi può essere riconosciuto uomo di Dio per una virtù e chi per un’altra. 

Ma tutti i missionari devono essere riconosciuti uomini di Dio.

Gesù è riconosciuto uomo di Dio:

1C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. 2Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: "Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui". (Gv 3,1-2). 

GUARIGIONI

29E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni.

Gesù lascia la sinagoga nella quale aveva scacciato il demonio e si reca nella casa di Simone e di Andrea in compagnia di Giacomo e di Giovanni.

Simone, Andrea, Giacomo e Giovanni sono i primi quattro discepoli.
Gesù non si intrattiene con la folla. La lascia subito.
A volte è necessario dare del tempo necessario per riflettere, pensare, meditare, comprendere, aprirsi alla vera fede.

Non sempre bisogna fare e dire tutto in una sola volta.
Gli intervalli di tempo sono anche essi vera via di evangelizzazione e di salvezza.

Gesù lascia sempre agli uomini il tempo di aprirsi liberamente alla fede.
30La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei.

In casa di Simone la suocera è a letto con la febbre.

Non appena Gesù entra in casa gli parlano della suocera e della sua febbre.

Viene Gesù in casa ed è ben giusto che subito Lui conosca la  reale situazione in cui versa la suocera di Simone.

Qui il “subito” ha un significato di amore, di interessamento, di amorevolezza, di richiesta di grazia.

Gli parlano della febbre di lei perché si attendono da Gesù un gesto di compassione, di pietà, di misericordia.

Non sempre è giusto passare attraverso la diretta richiesta di una grazia.
Si può chiedere la grazia manifestando al Signore la propria particolare condizione, situazione, momento difficile.

È questa vera delicatezza di sentimenti e di pensiero, di cuore e di spirito, di animo e di volontà.

Anche noi dobbiamo imparare a passare per la manifestazione della nostra particolare storia. 

Essere delicati nel chiedere è cosa assai gradita al Signore. 

Chiedere pietà e misericordia e manifestare le nostre esigenze di pietà e di misericordia sono due cose assai diverse.

Nel primo caso siamo noi che chiediamo la grazia.

Nel secondo caso invece lasciamo che sia il cuore dell’altro ad aprirsi alla misericordia e alla pietà. 

31Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli.

Gesù si lascia muovere a pietà, a compassione.

Si accosta, la solleva prendendola per la mano.

La febbre lascia l’ammalata e questa si mette a servirli.

Il servizio immediato attesta la guarigione immediata, istantanea.

La nostra grandezza di cuore e di animo non si manifesta solo quando un altro ci chiede una particolare grazia. Si manifesta molto di più quando siamo noi a prendere l’iniziativa della grazia e della misericordia.
Gesù è oltremodo grande nell’uno e nell’altro caso.

Nel Vangelo quasi sempre è Lui che prende l’iniziativa, dopo aver conosciuto la particolare situazione di disagio e di difficoltà degli altri. 
32Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati.

Durante il sabato non si poteva fare alcun lavoro servile, neanche quello di trasportare i malati da un luogo all’altro.

Al tramonto del sole finiva il sabato, si poteva fare ogni lavoro servile.

È questo il motivo per cui attendono il tramonto del sole per portare a Cristo Gesù tutti i malati e gli indemoniati. 

A quei tempi la legge del sabato era assai rigida e veniva insegnata anche con estremo rigore. 
33Tutta la città era riunita davanti alla porta.

La folla era immensa. Tutta la città di Cafarnao è davanti alla porta della casa dove si trovava Gesù.

La casa è quella di Simone, nella quale abitava anche la suocera di lui. 

Gesù aveva operato un solo prodigio in Cafarnao e tutta la città è già in agitazione, in movimento, in stato di allerta.

Tutti si attendono qualcosa da Gesù. Tutti vogliono qualcosa da Lui. 
34Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Gesù è vero medico dei corpi e delle anime, dei cuori e delle menti.

Il suo cuore è grande. Il suo amore immenso. Gesù è l’uomo dalla grandezza del cuore.

Come Dio anche Gesù è grande nel soccorrere, grande per misericordia.

Ecco cosa insegna il profeta Isaia sulla grandezza di Dio:

1Chi è costui che viene da Edom, da Bozra con le vesti tinte di rosso? Costui, splendido nella sua veste, che avanza nella pienezza della sua forza? - "Io, che parlo con giustizia, sono grande nel soccorrere". 2- Perché rossa è la tua veste e i tuoi abiti come quelli di chi pigia nel tino? 3- "Nel tino ho pigiato da solo e del mio popolo nessuno era con me. Li ho pigiati con sdegno, li ho calpestati con ira. Il loro sangue è sprizzato sulle mie vesti e mi sono macchiato tutti gli abiti, 4poiché il giorno della vendetta era nel mio cuore e l'anno del mio riscatto è giunto. 5Guardai: nessuno aiutava; osservai stupito: nessuno mi sosteneva. Allora mi prestò soccorso il mio braccio, mi sostenne la mia ira. 6Calpestai i popoli con sdegno, li stritolai con ira, feci scorrere per terra il loro sangue". 
7Voglio ricordare i benefici del Signore, le glorie del Signore, quanto egli ha fatto per noi. Egli è grande in bontà per la casa di Israele. Egli ci trattò secondo il suo amore, secondo la grandezza della sua misericordia. 8Disse: "Certo, essi sono il mio popolo, figli che non deluderanno" e fu per loro un salvatore 9in tutte le angosce. Non un inviato né un angelo, ma egli stesso li ha salvati; con amore e compassione egli li ha riscattati; li ha sollevati e portati su di sé, in tutti i giorni del passato. 10Ma essi si ribellarono e contristarono il suo santo spirito. Egli perciò divenne loro nemico e mosse loro guerra. 11Allora si ricordarono dei giorni antichi, di Mosè suo servo. Dov'è colui che fece uscire dall'acqua del Nilo il pastore del suo gregge? Dov'è colui che gli pose nell'intimo il suo santo spirito; 12colui che fece camminare alla destra di Mosè il suo braccio glorioso, che divise le acque davanti a loro facendosi un nome eterno; 13colui che li fece avanzare tra i flutti come un cavallo sulla steppa? Non inciamparono, 14come armento che scende per la valle: lo spirito del Signore li guidava al riposo. Così tu conducesti il tuo popolo, per farti un nome glorioso. 
15Guarda dal cielo e osserva dalla tua dimora santa e gloriosa. Dove sono il tuo zelo e la tua potenza, il fremito della tua tenerezza e la tua misericordia? Non forzarti all'insensibilità 16perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci riconosce e Israele non si ricorda di noi. Tu, Signore, tu sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. 17Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. 18Perché gli empi hanno calpestato il tuo santuario, i nostri avversari hanno profanato il tuo luogo santo? 19Siamo diventati come coloro su cui tu non hai mai dominato, sui quali il tuo nome non è stato mai invocato. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti. (Is 63,1-19). 

Ogni missionario di Gesù deve essere grande nella misericordia. 
Il missionario è l’operatore per eccellenza, per vocazione, per missione della grande misericordia di Dio.

Un missionario senza grande misericordia di certo non è missionario di Cristo Gesù.

Gesù vieta a demoni di parlare. Glielo vieta perché non c’è nulla di più pericoloso che una verità detta fuori luogo, in un contesto sbagliato, per fare male.
La verità deve essere sempre proferita per carità, amore, misericordia, benevolenza, compassione, grande desiderio di salvezza.
Loro invece la proferivano per fare del male a Gesù. Per ostacolarlo nella sua missione di salvezza, anzi per impedire che Lui potesse svolgere la sua missione di redenzione dei cuori.

Questo ci deve insegnare la grande prudenza che deve sempre accompagnare il missionario di Dio in questo mondo. 

35Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava.

Gesù vive di intensa comunione con il Padre. 

Egli è sempre dal Padre nella volontà, nel cuore, nei desideri, nelle opere, nelle stesse modalità del suo ministero.

Lo dice Lui stesso nel Vangelo secondo Giovanni:

44Gesù allora gridò a gran voce: "Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; 45chi vede me, vede colui che mi ha mandato. 46Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. 47Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. 48Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell'ultimo giorno. 
49Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare. 50E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me". (Gv 12,44-50). 

Trova dei momenti per essere anche fisicamente con il Padre e non solo spiritualmente.
Si può essere soli con il Padre solo nella solitudine dagli altri.

Il luogo deserto è quello in assenza di altre persone.

Gesù amava questi luoghi. Amava ritirarsi da solo e mettersi in ascolto del Padre in atteggiamento di grande preghiera.

È ancora buio. Gesù si alza, esce di casa, trova un luogo solitario e lì si mette in preghiera. Entra in comunione con il Padre suo Celeste.

Vero stile da imitare, desiderare, bramare. 

La comunione con il Padre è necessaria a chiunque ha desiderio di compiere le opere del Padre.

È sempre il Padre che deve rivelarci cosa fare, quando, come e a chi farlo. 

36Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce 
Sappiamo già che la folla era in subbuglio e che i malati giungevano da tutte le parti.

Gesù non è in casa. Tutti però hanno bisogno di Lui. 

Simone e quelli che erano con Lui si mettono sulle sue tracce. Vanno alla sua ricerca. e a chi farlo. tte in preghiera.  in atteggiamento di grande preghiera.

o.

n altro. 

Ignoriamo le modalità della loro ricerca. Possiamo però supporre che finito il tempo della preghiera Gesù stesse facendo ritorno verso casa. 
37e, trovatolo, gli dissero: "Tutti ti cercano!".

Lo trovano e gli dicono semplicemente: “Tutti ti cercano”.

Tutti hanno bisogno di te. Tutti sono venuti per te.

38Egli disse loro: "Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!".

Gesù non si lascia mai governare dalle necessità o dai bisogni della folla.

Chi ha il governo del suo cuore, della sua volontà, dei suoi sentimenti, è solo uno: il Padre suo che è nei cieli.

Lui è venuto non per sanare, non per guarire, non per operare miracoli.

Lui è venuto per predicare il Vangelo ai cuori.

Lui non va da quelli che lo cercano. 
Quelli che lo cercano, lo cercano per loro personale interesse.

Gesù invece deve cercare le persone per fare gli interessi del Padre.

Gli interessi del Padre sono assai diversi dagli interessi della folla.

Per questo egli invita i suoi primi quattro discepoli ad andare altrove, per i villaggi vicini, perché lì possa predicare il Vangelo. 

Lui è venuto per questo: per predicare il Vangelo della grazia e della misericordia del Padre.

E i malati chi li cura?

Una volta che il Vangelo è entrato nei cuori, il cuore evangelizzato sarà ricco di tanto amore, di tanta compassione, di tanta carità da curare tutti i malati di questo mondo.

Ognuno deve sapere qual è la sua missione. Questa scienza e conoscenza gli è necessaria per fare bene la volontà del Padre.
Anche le modalità della sua missione deve sempre chiedere al Padre. È Lui che deve manifestargliele giorno per giorno, anzi attimo per attimo.

Per questo sono necessari quegli spazi di solitudine e di preghiera con il Padre: perché il Padre manifesti la sua volontà.

Nella missione di salvezza mai ci può essere autonomia da Dio, neanche per un istante.
Quell’istante vissuto in autonomia da Dio non è più missione di salvezza. 

39E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

Da Cafarnao la missione di Gesù si allarga per tutta la Galilea.

La sinagoga era il luogo dove si radunava il popolo di Dio per ascoltare la Legge.

Gesù va dove si radunano gli uomini e insegna loro il Vangelo di Dio.

Perché San Marco insiste su questa opera di Gesù che è la lotta contro i demoni?

Insiste perché il demonio è il vero nemico dell’uomo.

Tutto il male da lui ebbe inizio, tutto il male da lui ha sempre inizio. 

Il demonio non viene solamente scacciato nei suoi effetti di possessione anche del corpo, viene anche espulso dal cuore e dalla mente, dai pensieri e dai desideri, dalla volontà e dalla stessa anima.

La “bonifica” di Gesù è generale, piena, totale, di tutto l’uomo in ogni sua facoltà, in tutto il suo corpo.

Il demonio è il principe di questo mondo.
Non si può costruire il regno di Dio nel mondo senza prima legare il diavolo scacciandolo dall’uomo.

Sul diavolo, principe di questo mondo, ecco cosa insegna il Nuovo Testamento:
Ma i farisei dicevano: "Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni". (Mt 9, 34)
Ma i farisei, udendo questo, presero a dire: "Costui scaccia i demòni in nome di Beelzebùl, principe dei demòni". (Mt 12, 24)
Ma gli scribi, che erano discesi da Gerusalemme, dicevano: "Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del principe dei demòni". (Mc 3, 22)
Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. (Gv 12, 31)
Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me (Gv 14, 30). 
Quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato. (Gv 16, 11). 
Nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle potenze dell'aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. (Ef 2, 2). 

Su ogni altro riferimento della Scrittura su satana, il diavolo, il demonio, i demoni ecco i riferimenti completi di tutta la Scrittura, Antico e Nuovo Testamento:

 Bisogna sapere che essa era stata data in moglie a sette uomini e che Asmodeo, il cattivo demonio, glieli aveva uccisi, prima che potessero unirsi con lei come si fa con le mogli. A lei appunto disse la serva: "Sei proprio tu che uccidi i tuoi mariti. Ecco, sei già stata data a sette mariti e neppure di uno hai potuto godere. (Tb 3, 8).

… e fu mandato Raffaele a guarire i due: a togliere le macchie bianche dagli occhi di Tobi, perché con gli occhi vedesse la luce di Dio; a dare Sara, figlia di Raguele, in sposa a Tobia, figlio di Tobi, e a liberarla dal cattivo demonio Asmodeo. Di diritto, infatti, spettava a Tobia di sposarla, prima che a tutti gli altri pretendenti. Proprio allora Tobi rientrava dal cortile in casa e Sara, figlia di Raguele, stava scendendo dalla camera. (Tb 3, 17).

Gli rispose: "Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo e cesserà in essa ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna. (Tb 6, 8).

Allora Tobia rispose a Raffaele: "Fratello Azaria, ho sentito dire che essa è già stata data in moglie a sette uomini ed essi sono morti nella stanza nuziale la notte stessa in cui dovevano unirsi a lei. Ho sentito inoltre dire che un demonio le uccide i mariti. (Tb 6, 14).

Per questo ho paura: il demonio è geloso di lei, a lei non fa del male, ma se qualcuno le si vuole accostare, egli lo uccide. Io sono l'unico figlio di mio padre. Ho paura di morire e di condurre così alla tomba la vita di mio padre e di mia madre per l'angoscia della mia perdita. Non hanno un altro figlio che li possa seppellire". (Tb 6, 15).

Ma quello gli disse: "Hai forse dimenticato i moniti di tuo padre, che ti ha raccomandato di prendere in moglie una donna del tuo casato? Ascoltami, dunque, o fratello: non preoccuparti di questo demonio e sposala. Sono certo che questa sera ti verrà data in moglie. (Tb 6, 16).

Quando però entri nella camera nuziale, prendi il cuore e il fegato del pesce e mettine un poco sulla brace degli incensi. L'odore si spanderà, il demonio lo dovrà annusare e fuggirà e non comparirà più intorno a lei. (Tb 6, 17).

L'odore del pesce respinse il demonio, che fuggì nelle regioni dell'alto Egitto. Raffaele vi si recò all'istante e in quel luogo lo incatenò e lo mise in ceppi. (Tb 8, 3).

Scacciato il demonio, quel muto cominciò a parlare e la folla presa da stupore diceva: "Non si è mai vista una cosa simile in Israele!". (Mt 9, 33).

E' venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. (Mt 11, 18).

Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: "Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio". (Mt 15, 22).

E Gesù gli parlò severamente, e il demonio uscì da lui e da quel momento il ragazzo fu guarito. (Mt 17, 18). 

Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia. (Mc 7, 26). 

Allora le disse: "Per questa tua parola va’, il demonio è uscito da tua figlia". (Mc 7, 29).

Tornata a casa, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n'era andato. (Mc 7, 30). 

Nella sinagoga c'era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte…  (Lc 4, 33). 

Gesù gli intimò: "Taci, esci da costui!". E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza fargli alcun male. (Lc 4, 35). 

E' venuto infatti Giovanni il Battista che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: Ha un demonio. (Lc 7, 33). 

Gesù infatti stava ordinando allo spirito immondo di uscire da quell'uomo. Molte volte infatti s'era impossessato di lui; allora lo legavano con catene e lo custodivano in ceppi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti. (Lc 8, 29). 

Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò per terra agitandolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito immondo, risanò il fanciullo e lo consegnò a suo padre. (Lc 9, 42). 

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. (Lc 11, 14). 

Rispose la folla: "Tu hai un demonio! Chi cerca di ucciderti?". (Gv 7, 20). 

Gli risposero i Giudei: "Non diciamo con ragione noi che sei un Samaritano e hai un demonio?". (Gv 8, 48). 

Rispose Gesù: "Io non ho un demonio, ma onoro il Padre mio e voi mi disonorate. (Gv 8, 49). 

Gli dissero i Giudei: "Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte". (Gv 8, 52). 

Molti di essi dicevano: "Ha un demonio ed è fuori di sé; perché lo state ad ascoltare?". (Gv 10, 20). 

Altri invece dicevano: "Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi dei ciechi?". (Gv 10, 21). 

Hanno sacrificato a demoni che non sono Dio, a divinità che non conoscevano, novità, venute da poco, che i vostri padri non avevano temuto. (Dt 32, 17). 

Geroboamo aveva stabilito suoi sacerdoti per le alture, per i demoni e per i vitelli che aveva eretti. (2Cr 11, 15). 

Un fuoco cadrà su di lei per lunghi giorni per volere dell'Eterno e per molto tempo sarà abitata da demoni. (Bar 4, 35). 

Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? (Mt 7, 22). 

… e i demòni presero a scongiurarlo dicendo: "Se ci scacci, mandaci in quella mandria". (Mt 8, 31). 

Ma i farisei dicevano: "Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni". (Mt 9, 34). 

Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. (Mt 10, 8). 

Ma i farisei, udendo questo, presero a dire: "Costui scaccia i demòni in nome di Beelzebùl, principe dei demòni". (Mt 12, 24). 

E se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri figli in nome di chi li scacciano? Per questo loro stessi saranno i vostri giudici. (Mt 12, 27). 

Ma se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il regno di Dio. (Mt 12, 28). 

[Questa razza di demòni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno]". (Mt 17, 21). 

Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare,  perché lo conoscevano. (Mc 1, 34).

E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. (Mc 1, 39). 

e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni. (Mc 3, 15). 

Ma gli scribi, che erano discesi da Gerusalemme, dicevano: "Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del principe dei demòni". (Mc 3, 22). 

... scacciavano molti demòni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano. (Mc 6, 13). 

Ed egli disse loro: "Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera". (Mc 9, 29). 

Giovanni gli disse: "Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demòni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri". (Mc 9, 38). 

Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva  cacciato sette demòni. (Mc 16, 9). 

E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove… (Mc 16, 17). 

Da molti uscivano demòni gridando: "Tu sei il Figlio di Dio!". Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo. (Lc 4, 41). 

C'erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni… (Lc 8, 2). 

Era appena sceso a terra, quando gli venne incontro un uomo della città posseduto dai demòni. Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma nei sepolcri. (Lc 8, 27). 

Gesù gli domandò: "Qual è il tuo nome?". Rispose: "Legione", perché molti demòni erano entrati in lui. (Lc 8, 30). 

I demòni uscirono dall'uomo ed entrarono nei porci e quel branco corse a gettarsi a precipizio dalla rupe nel lago e annegò. (Lc 8, 33). 

La gente uscì per vedere l'accaduto, arrivarono da Gesù e trovarono l'uomo dal quale erano usciti i demòni vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù; e furono presi da spavento. (Lc 8, 35). 

L'uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo… (Lc 8, 38). 

Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demòni e di curare le malattie. (Lc 9, 1). 

Giovanni prese la parola dicendo: "Maestro, abbiamo visto un tale che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non è con noi tra i tuoi seguaci". (Lc 9, 49). 

I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: "Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome". (Lc 10, 17). 

Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli". (Lc 10, 20). 

Ma alcuni dissero: "E' in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni". (Lc 11, 15). 

Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. (Lc 11, 18). 

Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. (Lc 11, 19). 

Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. (Lc 11, 20). 

Egli rispose: "Andate a dire a quella volpe: Ecco, io scaccio i demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno avrò finito. (Lc 13, 32). 

No, ma dico che i sacrifici dei pagani sono fatti a demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni…  (1Cor 10, 20). 

… non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni. (1Cor 10, 21). 

Tu credi che c'è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! (Gc 2, 19). 

Il resto dell'umanità che non perì a causa di questi flagelli, non rinunziò alle opere delle sue mani; non cessò di prestar culto ai demòni e agli idoli d'oro, d'argento, di bronzo, di pietra e di legno, che non possono né vedere, né udire, né camminare… (Ap 9, 20). 

… sono infatti spiriti di demòni che operano prodigi e vanno a radunare tutti i re di tutta la terra per la guerra del gran giorno di Dio onnipotente. (Ap 16, 14). 

Gridò a gran voce: "E' caduta, è caduta Babilonia la grande ed è diventata covo di demòni, carcere di ogni spirito immondo, carcere d'ogni uccello impuro e aborrito e carcere di ogni bestia immonda e aborrita. (Ap 18, 2). 

Lo spirito del Signore si era ritirato da Saul ed egli veniva atterrito da uno spirito cattivo, da parte del Signore. (1Sam 16, 14). 

Comandi il signor nostro ai ministri che gli stanno intorno e noi cercheremo un uomo abile a suonare la cetra. Quando il sovrumano spirito cattivo ti investirà, quegli metterà mano alla cetra e ti sentirai meglio". (1Sam 16, 16). 

Quando dunque lo spirito sovrumano investiva Saul, Davide prendeva in mano la cetra e suonava: Saul si calmava e si sentiva meglio e lo spirito cattivo si ritirava da lui. (1Sam 16, 23).

Ma un sovrumano spirito cattivo si impadronì di Saul. Egli stava in casa e teneva in mano la lancia, mentre Davide suonava la cetra. (1Sam 19, 9). 

Gli rispose: "Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo e cesserà in essa ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna. (Tb 6, 8). 

Ma lo spirito cattivo rispose loro: "Conosco Gesù e so chi è Paolo, ma voi chi siete?". (At 19, 15).

E l'uomo che aveva lo spirito cattivo, slanciatosi su di loro, li afferrò e li trattò con tale violenza che essi fuggirono da quella casa nudi e coperti di ferite. (At 19, 16).

Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo;e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono. (Sap 2, 24). 

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. (Mt 4, 1). 

Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio… (Mt 4, 5). 

Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse… (Mt 4, 8). 

Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano. (Mt 4, 11). 

… e il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. (Mt 13, 39). 

Poi dirà a quelli posti alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. (Mt 25, 41). 

… dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. (Lc 4, 2). 

Allora il diavolo gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane". (Lc 4, 3). 

Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse… (Lc 4, 5). 

Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato. (Lc 4, 13). 

I semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati. (Lc 8, 12). 

Rispose Gesù: "Non ho forse scelto io voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!". (Gv 6, 70). 

.. voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna. (Gv 8, 44). 

Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo… (Gv 13, 2). 

… cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. (At 10, 38). 

"O uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore? (At 13, 10). 

... e non date occasione al diavolo. (Ef 4, 27). 

Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo. (Ef 6, 11). 

Inoltre non sia un neofita, perché non gli accada di montare in superbia e di cadere nella stessa condanna del diavolo. (1Tm 3, 6). 

E' necessario che egli goda buona reputazione presso quelli di fuori, per non cadere in discredito e in qualche laccio del diavolo. (1Tm 3, 7). 

… e ritornino in sé sfuggendo al laccio del diavolo, che li ha presi nella rete perché facessero la sua volontà. (2Tm 2, 26). 

Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza, mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo… (Eb 2, 14). 

Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà da voi. (Gc 4, 7). 

Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. (1Pt 5, 8). 

Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché il diavolo è peccatore fin dal principio. Ora il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo. (1Gv 3, 8).

Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello. (1Gv 3, 10). 

L'arcangelo Michele quando, in contesa con il diavolo, disputava per il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! (Gd 1, 9). 

Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. (Ap 2, 10). 

Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli. (Ap 12, 9). 

Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo". (Ap 12, 12). 

Afferrò il dragone, il serpente antico - cioè il diavolo, satana - e lo incatenò per mille anni… (Ap 20, 2). 

E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli. (Ap 20, 10). 

Satana insorse contro Israele. Egli spinse Davide a censire gli Israeliti. (1Cr 21, 1). 

Un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi davanti al Signore e anche satana andò in mezzo a loro. (Gb 1, 6). 

Il Signore chiese a satana: "Da dove vieni?". satana rispose al Signore: "Da un giro sulla terra, che ho percorsa". (Gb 1, 7). 

Il Signore disse a satana: "Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male". (Gb 1, 8). 

Satana rispose al Signore e disse: "Forse che Giobbe teme Dio per nulla? (Gb 1, 9). 

Il Signore disse a satana: "Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stender la mano su di lui". satana si allontanò dal Signore. (Gb 1, 12). 

Quando un giorno i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore, anche satana andò in mezzo a loro a presentarsi al Signore. (Gb 2, 1). 

Il Signore disse a satana: "Da dove vieni?". satana rispose al Signore: "Da un giro sulla terra che ho percorsa". (Gb 2, 2). 

Il Signore disse a satana: "Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male. Egli è ancor saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui, senza ragione, per rovinarlo". (Gb 2, 3). 

Satana rispose al Signore: "Pelle per pelle; tutto quanto ha, l'uomo è pronto a darlo per la sua vita. (Gb 2, 4). 

Il Signore disse a satana: "Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita". (Gb 2, 6). 

Satana si allontanò dal Signore e colpì Giobbe con una piaga maligna, dalla pianta dei piedi alla cima del capo. (Gb 2, 7). 

Poi mi fece vedere il sommo sacerdote Giosuè, ritto davanti all'angelo del Signore, e satana era alla sua destra per accusarlo. (Zc 3, 1). 

L'angelo del Signore disse a satana: "Ti rimprovera il Signore, o satana! Ti rimprovera il Signore che si è eletto Gerusalemme! Non è forse costui un tizzone sottratto al fuoco?". (Zc 3, 2). 

Ma Gesù gli rispose: "Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto". (Mt 4, 10). 

Ora, se satana scaccia satana, egli è discorde con se stesso; come potrà dunque reggersi il suo regno? (Mt 12, 26). 

Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: "Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!". (Mt 16, 23). 

… e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano. (Mc 1, 13). 

Ma egli, chiamatili, diceva loro in parabole: "Come può satana scacciare satana? (Mc 3, 23). 

Alla stessa maniera, se satana si ribella contro se stesso ed è diviso, non può resistere, ma sta per finire. (Mc 3, 26). 

Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l'ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro. (Mc 4, 15). 

Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: "Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini". (Mc 8, 33). 

Egli disse: "Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. (Lc 10, 18). 

Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. (Lc 11, 18). 

E questa figlia di Abramo, che satana ha tenuto legata diciott'anni, non doveva essere sciolta da questo legame in giorno di sabato?". (Lc 13, 16). 

Allora satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era nel numero dei Dodici. (Lc 22, 3). 

Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano… (Lc 22, 31). 

E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: "Quello che devi fare fallo al più presto". (Gv 13, 27). 

Ma Pietro gli disse: "Anania, perché mai satana si è così impossessato del tuo cuore che tu hai mentito allo Spirito Santo e ti sei trattenuto parte del prezzo del terreno? (At 5, 3). 

… ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me. (At 26, 18). 

Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi. (Rm 16, 20). 

questo individuo sia dato in balìa di satana per la rovina della sua carne, affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza nel giorno del Signore. (1Cor 5, 5). 

Non astenetevi tra voi se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera, e poi ritornate a stare insieme, perché satana non vi tenti nei momenti di passione. (1Cor 7, 5). 

.. per non cadere in balìa di satana, di cui non ignoriamo le macchinazioni. (2Cor 2, 11). 

Ciò non fa meraviglia, perché anche satana si maschera da angelo di luce. (2Cor 11, 14). 

Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. (2Cor 12, 7). 

Perciò abbiamo desiderato una volta, anzi due volte, proprio io Paolo, di venire da voi, ma satana ce lo ha impedito. (1Ts 2, 18). 

.. la cui venuta avverrà nella potenza di satana, con ogni specie di portenti, di segni e prodigi menzogneri… (2Ts 2, 9). 

… tra essi Imenèo e Alessandro, che ho consegnato a satana perché imparino a non più bestemmiare. (1Tm 1, 20). 

Già alcune purtroppo si sono sviate dietro a satana. (1Tm 5, 15). 

Conosco la tua tribolazione, la tua povertà - tuttavia sei ricco - e la calunnia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma appartengono alla sinagoga di satana. (Ap 2, 9). 

So che abiti dove satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di satana. (Ap 2, 13). 

A voi di Tiàtira invece che non seguite questa dottrina, che non avete conosciuto le profondità di satana - come le chiamano - non imporrò altri pesi… (Ap 2, 24). 

Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di satana - di quelli che si dicono Giudei, ma mentiscono perché non lo sono -: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. (Ap 3, 9). 

Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli. (Ap 12, 9). 

Afferrò il dragone, il serpente antico - cioè il diavolo, satana - e lo incatenò per mille anni… (Ap 20, 2). 

Quando i mille anni saranno compiuti, satana verrà liberato dal suo carcere (Ap 20, 7). 

40Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: "Se vuoi, puoi guarirmi!".

Gesù sta camminando per le vie della Galilea.

Viene da lui un lebbroso, si pone in ginocchio davanti a lui e lo supplica, dicendogli: “Se vuoi, puoi guarirmi!”.

Il lebbroso sa che per Gesù tutto è possibile.

Sa che nulla è impossibile a Lui.

Potere e volere però non sono una cosa sola.
Gesù può, ma vuole anche? 

La volontà di Gesù dipende unicamente da Lui, oppure c’è Qualcuno che è sopra Gesù e che ne governa la volontà?

Da quanto abbiamo letto finora su Gesù regna sovrano il Padre suo Celeste.

Gesù vuole tutto ciò che vuole il Padre. Ciò che il Padre non vuole neanche Gesù lo vuole.

L’obbedienza di Gesù è piena, sempre, in ogni cosa.

È questo il più grande mistero che avvolge la nostra preghiera, il nostro grido di aiuto, la nostra supplica a Gesù.
Tutto è possibile a Dio. Non però tutto è sempre voluto da Lui.
O entriamo in questo mistero, oppure lo sconforto sempre inonderà la nostra anima.

Anche noi quando preghiamo dobbiamo sempre affidarci alla volontà del Padre.
Anche questo ci insegna Gesù:

32Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego". 33Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. 34Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate". 35Poi, andato un po'  innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora. 
36E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu". 37Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola? 38Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole". 
39Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. 40Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. 41Venne la terza volta e disse loro: "Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. 42Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino". (Mc 14,32-43). 

Mentre San Paolo così si rivolge ai Filippesi:
4Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. 5La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! 6Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; 7e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù. 8In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri. 9Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare. E il Dio della pace sarà con voi! (Fil 4,4-9). 
Noi preghiamo sempre. Sempre il Signore risponde con la sua grazia.
Ogni grazia che il Signore concede appartiene al mistero insondabile della sua sapienza eterna.
41Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: "Lo voglio, guarisci!".

Gesù è mosso a compassione, a pietà.

Gesù vive la sua vera umanità. Dinanzi al lebbroso si commuove. Vede la sua afflizione, la sua miseria, il suo disagio. Vede le infinite difficoltà cui era sottoposta la sua vita.

Lo abbiamo già detto: Gesù è grande nella misericordia.

Stende la mano, lo tocca, gli dice: “Lo voglio, guarisci!”.

Chi toccava un lebbroso diveniva ritualmente immondo, secondo la legge del Levitico.

Gesù non è contagiato dalla lebbra di quell’uomo. È invece quell’uomo che è contagiato dall’onnipotenza di Gesù.

È quanto avviene anche nell’Eucaristia. Non è la nostra povera, ammalata umanità che assimila il Corpo Santissimo di Gesù. È invece il Corpo Santissimo di Gesù che assimila e trasforma nella sua santità, guarendola e sanandola, la nostra povera, piccola, misera, lebbrosa umanità. 
È come quando si mette del ferro nel fuoco. Non è il ferro (= la nostra umanità) che dona la sua durezza al fuoco (= Eucaristia). È invece il fuoco (= Eucaristia) che scioglie il ferro fino a liquefarlo, e prima ancora fino a renderlo malleabile.

Gesù non si ricopre dell’impurità del lebbroso. È invece il lebbroso che si riveste della santità di Gesù Signore.

42Subito la lebbra scomparve ed egli guarì.

Il miracolo si compie all’istante.

Subito quell’uomo riacquista l’uso delle sue carni. 

Immediatezza, irreversibilità, sola parola o solo gesto, repentinità, pubblicità, verificabilità, sono le caratteristiche del vero miracolo.

43E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: 44"Guarda di non dir niente a nessuno, ma va’, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro".

Perché Gesù ammonisce severamente quest’uomo guarito perché non dica niente a nessuno?

Il severo ammonimento scaturisce dalla finalità della missione di Gesù.

Gesù non compie il miracolo per missione. Lo compie per compassione, per pietà verso il lebbroso.

Gesù non è stato mandato dal Padre per compiere miracoli, bensì per predicare il suo Vangelo.
Ma Lui è il Signore, l’Onnipotente, il Forte, il Santo di Dio, il Grande in misericordia, il Compassionevole, il Pietoso.

Dinanzi ad un lebbroso che implora pietà Lui non può sottrarsi dal dimostrargli pietà e compassione.

Gliela mostra, ma non è questo il fine della sua missione. Il mostrarsi pietoso e compassionevole fa parte della sua natura, della sua essenza, non della sua missione.

Non può trasformare il suo essere in missione, deve sempre servirsi del suo essere per la missione che il Padre gli ha affidato.

Molti sarebbero andati da Gesù per il loro corpo. Pochissimi per la loro anima.

Gesù vuole che tutti vadano per la loro anima. Salvata l’anima, anche il corpo sarebbe entrato nella benedizione di Dio. 

Cambiare missione è così facile che essa viene cambiata e neanche ce ne accorgiamo.

Cambiata la missione, usciamo dalla volontà del Padre. Non generiamo più salvezza nei cuori.
Gesù è attentissimo e mette ogni attenzione affinché mai gli venga cambiata la missione di salvezza e di redenzione.

Svolgendo la sua missione mostra anche la sua natura, la sua essenza, la sua relazione con il Padre. 

Mostra tutto questo come via per accendere nei cuori la fede nella sua Parola e nella verità che Lui porta e annunzia. 

Il lebbroso deve presentarsi al sacerdote perché erano i sacerdoti a quei tempi che constatavano sia la malattia della lebbra che la sua guarigione.
Ecco quanto prescrive il Libro del Levitino in ordine alla lebbra:

1Il Signore aggiunse a Mosè e ad Aronne: 2Quando uno ha sulla pelle del corpo un tumore o una pustola o macchia bianca che faccia sospettare una piaga di lebbra, quel tale sarà condotto dal sacerdote Aronne o da qualcuno dei sacerdoti, suoi figli. 3Il sacerdote esaminerà la piaga sulla pelle del corpo; se il pelo della piaga è diventato bianco e la piaga appare depressa rispetto alla pelle del corpo, è piaga di lebbra; il sacerdote, dopo averlo esaminato, dichiarerà quell'uomo immondo. 
4Ma se la macchia sulla pelle del corpo è bianca e non appare depressa rispetto alla pelle e il suo pelo non è diventato bianco, il sacerdote isolerà per sette giorni colui che ha la piaga. 5Al settimo giorno il sacerdote l'esaminerà ancora; se gli parrà che la piaga si sia fermata senza allargarsi sulla pelle, il sacerdote lo isolerà per altri sette giorni. 6Il sacerdote, il settimo giorno, lo esaminerà di nuovo; se vedrà che la piaga non è più bianca e non si è allargata sulla pelle, dichiarerà quell'uomo mondo: è una pustola. Quegli si laverà le vesti e sarà mondo. 7Ma se la pustola si è allargata sulla pelle, dopo che egli si è mostrato al sacerdote per essere dichiarato mondo, si farà esaminare di nuovo dal sacerdote; 8il sacerdote l'esaminerà e se vedrà che la pustola si è allargata sulla pelle, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è lebbra. 
9Quando uno avrà addosso una piaga di lebbra, sarà condotto al sacerdote, 10ed egli lo esaminerà; se vedrà che sulla pelle c'è un tumore bianco, che questo tumore ha fatto imbiancare il pelo e che nel tumore si trova carne viva, 11è lebbra inveterata nella pelle del corpo e il sacerdote lo dichiarerà immondo; non lo terrà isolato, perché certo è immondo. 12Se la lebbra si propaga sulla pelle in modo da coprire tutta la pelle di colui che ha la piaga, dal capo ai piedi, dovunque il sacerdote guardi, 13questi lo esaminerà; se vedrà che la lebbra copre tutto il corpo, dichiarerà mondo colui che ha la piaga: essendo tutto bianco, è mondo. 
14Ma quando apparirà in lui carne viva, sarà chiamato immondo. 15Il sacerdote, vista la carne viva, lo dichiarerà immondo; la carne viva è immonda: è lebbra. 16Ma se la carne viva ridiventa bianca, egli vada dal sacerdote e il sacerdote lo esaminerà; 17se vedrà che la piaga è ridiventata bianca, il sacerdote dichiarerà mondo colui che ha la piaga: è mondo. 18Quando uno ha avuto sulla pelle della carne un'ulcera che sia guarita 19e poi, sul luogo dell'ulcera, appaia un tumore bianco o una macchia bianca, rosseggiante, quel tale si mostrerà al sacerdote, 20il quale l'esaminerà e se vedrà che la macchia è depressa rispetto alla pelle e che il pelo è diventato bianco, il sacerdote lo dichiarerà immondo; è una piaga di lebbra che è scoppiata nell'ulcera. 21Ma se il sacerdote, esaminandola, vede che nella macchia non ci sono peli bianchi, che non è depressa rispetto alla pelle e che si è attenuata, il sacerdote lo isolerà per sette giorni. 22Se la macchia si allarga sulla pelle, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è una piaga di lebbra. 23Ma se la macchia è rimasta allo stesso punto, senza allargarsi, è una cicatrice di ulcera e il sacerdote lo dichiarerà mondo. 
24Quando uno ha sulla pelle del corpo una scottatura prodotta da fuoco e su questa appaia una macchia lucida, bianca, rossastra o soltanto bianca, 25il sacerdote l'esaminerà; se vedrà che il pelo della macchia è diventato bianco e la macchia appare depressa rispetto alla pelle, è lebbra scoppiata nella scottatura. Il sacerdote lo dichiarerà immondo: è una piaga di lebbra. 26Ma se il sacerdote, esaminandola, vede che non c'è pelo bianco nella macchia e che essa non è depressa rispetto alla pelle e si è attenuata, il sacerdote lo isolerà per sette giorni. 27Al settimo giorno il sacerdote lo esaminerà e se la macchia si è diffusa sulla pelle, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è una piaga di lebbra. 28Ma se la macchia è rimasta ferma nella stessa zona e non si è diffusa sulla pelle, ma si è attenuata, è un tumore di bruciatura; il sacerdote dichiarerà quel tale mondo, perché si tratta di una cicatrice della bruciatura. 
29Quando un uomo o una donna ha una piaga sul capo o nella barba, 30il sacerdote esaminerà la piaga; se riscontra che essa è depressa rispetto alla pelle e che v'è del pelo gialliccio e sottile, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è tigna, lebbra del capo o della barba. 31Ma se il sacerdote, esaminando la piaga della tigna, riscontra che non è depressa rispetto alla pelle e che non vi è pelo scuro, il sacerdote isolerà per sette giorni colui che ha la piaga della tigna. 32Se il sacerdote, esaminando al settimo giorno la piaga, vedrà che la tigna non si è allargata e che non v'è pelo gialliccio e che la tigna non appare depressa rispetto alla pelle, 33quel tale si raderà, ma non raderà il luogo dove è la tigna; il sacerdote lo terrà isolato per altri sette giorni. 34Al settimo giorno, il sacerdote esaminerà la tigna; se riscontra che la tigna non si è allargata sulla pelle e non appare depressa rispetto alla pelle, il sacerdote lo dichiarerà mondo; egli si laverà le vesti e sarà mondo. 35Ma se, dichiarato mondo, la tigna si è allargata sulla pelle, 36il sacerdote l'esaminerà; se nota che la tigna si è allargata sulla pelle, non cercherà se vi è il pelo giallo; quel tale è immondo. 37Ma se vedrà che la tigna si è fermata e vi è cresciuto il pelo scuro, la tigna è guarita; quel tale è mondo e il sacerdote lo dichiarerà tale. 
38Quando un uomo o una donna ha sulla pelle del corpo macchie lucide, bianche, 39il sacerdote le esaminerà; se vedrà che le macchie sulla pelle del loro corpo sono di un bianco pallido, è un'eruzione cutanea; quel tale è mondo. 40Chi perde i capelli del capo è calvo, ma è mondo. 41Se i capelli gli sono caduti dal lato della fronte, è calvo davanti, ma è mondo. 42Ma se sulla calvizie del cranio o della fronte appare una piaga bianca tendente al rosso, è lebbra scoppiata sulla calvizie del cranio o della fronte; 43il sacerdote lo esaminerà: se riscontra che il tumore della piaga nella parte calva del cranio o della fronte è bianco tendente al rosso, simile alla lebbra della pelle del corpo, 44quel tale è un lebbroso; è immondo e lo dovrà dichiarare immondo; la piaga è sul suo capo. 
45Il lebbroso colpito dalla lebbra porterà vesti strappate e il capo scoperto, si coprirà la barba e andrà gridando: Immondo! Immondo! 46Sarà immondo finché avrà la piaga; è immondo, se ne starà solo, abiterà fuori dell'accampamento. 
47Quando apparirà una macchia di lebbra su una veste, di lana o di lino, 48nel tessuto o nel manufatto di lino o di lana, su una pelliccia o qualunque altra cosa di cuoio, 49se la macchia sarà verdastra o rossastra, sulla veste o sulla pelliccia, sul tessuto o sul manufatto o su qualunque cosa di cuoio, è macchia di lebbra e sarà mostrata al sacerdote. 50Il sacerdote esaminerà la macchia e rinchiuderà per sette giorni l'oggetto che ha la macchia. 51Al settimo giorno esaminerà la macchia; se la macchia si sarà allargata sulla veste o sul tessuto o sul manufatto o sulla pelliccia o sull'oggetto di cuoio per qualunque uso, è una macchia di lebbra maligna, è cosa immonda. 52Egli brucerà quella veste o il tessuto o il manufatto di lana o di lino o qualunque oggetto fatto di pelle, sul quale è la macchia; perché è lebbra maligna, saranno bruciati nel fuoco. 53Ma se il sacerdote, esaminandola, vedrà che la macchia non si è allargata sulle vesti o sul tessuto o sul manufatto o su qualunque oggetto di cuoio, 54il sacerdote ordinerà che si lavi l'oggetto su cui è la macchia e lo rinchiuderà per altri sette giorni. 
55Il sacerdote esaminerà la macchia, dopo che sarà stata lavata; se vedrà che la macchia non ha mutato colore, benché non si sia allargata, è un oggetto immondo; lo brucerai nel fuoco; vi è corrosione, sia che la parte corrosa si trovi sul diritto o sul rovescio dell'oggetto. 56Se il sacerdote, esaminandola, vede che la macchia, dopo essere stata lavata, è diventata pallida, la strapperà dalla veste o dalla pelle o dal tessuto o dal manufatto. 57Se appare ancora sulla veste o sul tessuto o sul manufatto o sull'oggetto di cuoio, è una eruzione in atto; brucerai nel fuoco l'oggetto su cui è la macchia. 58La veste o il tessuto o il manufatto o qualunque oggetto di cuoio che avrai lavato e dal quale la macchia sarà scomparsa, si laverà una seconda volta e sarà mondo. 59Questa è la legge relativa alla macchia di lebbra sopra una veste di lana o di lino, sul tessuto o sul manufatto o su qualunque oggetto di pelle, per dichiararli mondi o immondi". (Lev 13,1-59). 

La condizione del lebbroso era veramente disagevole.
Il lebbroso era un escluso dalla comunità.

Gesù lo manda dal sacerdote per il suo reinserimento nella comunità. 
45Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.

È come se Gesù non avesse mai parlato, mai avesse detto una sola parola. Anzi succede proprio come se gli avesse imposto di divulgare, parlare, narrare, dire al mondo intero quanto gli era accaduto.

Quale fu il risultato di questa divulgazione ai quattro venti, ad ogni angolo e crocicchio delle strade?

La fama taumaturgica di Gesù si diffuse così rapidamente che tutti accorrevano a Lui per un qualche miracolo, una qualche grazia.
La folla era tanta. Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una qualche città. Una fiumana di gente impediva il suo cammino.

Come evitare tutto questo? Rimanendo lontano dalle città.

Così Gesù se ne stava fuori, in luoghi deserti.

Questa soluzione non risolveva del tutto il problema. Anche in questi luoghi deserti venivano a lui da ogni parte.

L’uomo è come un assetato nel deserto. Conoscendo dov’è l’oasi con l’acqua viva, vi si reca da ogni parte per attingere e dissetarsi.
Nel deserto religioso del suo tempo Gesù è questa oasi di acqua che zampilla per la vita eterna.

Per ogni necessità sia materiale che spirituale, sia dell’anima che dello spirito e della materia, l’uomo accorre. Sa che Gesù non delude.

Sa che Gesù non è come quel torrente arido e secco di cui parla il Libro di Giobbe:

1Allora Giobbe rispose: 2Se ben si pesasse il mio cruccio e sulla stessa bilancia si ponesse la mia sventura... 3certo sarebbe più pesante della sabbia del mare! Per questo temerarie sono state le mie parole, 4perché le saette dell'Onnipotente mi stanno infitte, sì che il mio spirito ne beve il veleno e terrori immani mi si schierano contro! 5Raglia forse il somaro con l'erba davanti o muggisce il bue sopra il suo foraggio? 6Si mangia forse un cibo insipido, senza sale? O che gusto c'è nell'acqua di malva? 7Ciò che io ricusavo di toccare questo è il ributtante mio cibo! 8Oh, mi accadesse quello che invoco, e Dio mi concedesse quello che spero! 9Volesse Dio schiacciarmi, stendere la mano e sopprimermi! 10Ciò sarebbe per me un qualche conforto e gioirei, pur nell'angoscia senza pietà, per non aver rinnegato i decreti del Santo. 11Qual la mia forza, perché io possa durare, o qual la mia fine, perché prolunghi la vita? 12La mia forza è forza di macigni? La mia carne è forse di bronzo? 13Non v'è proprio aiuto per me? Ogni soccorso mi è precluso? 14A chi è sfinito è dovuta pietà dagli amici, anche se ha abbandonato il timore di Dio. 
15I miei fratelli mi hanno deluso come un torrente, sono dileguati come i torrenti delle valli, 16i quali sono torbidi per lo sgelo, si gonfiano allo sciogliersi della neve, 17ma al tempo della siccità svaniscono e all'arsura scompaiono dai loro letti. 18Deviano dalle loro piste le carovane, avanzano nel deserto e vi si perdono; 19le carovane di Tema guardano là, i viandanti di Saba sperano in essi: 20ma rimangono delusi d'avere sperato, giunti fin là, ne restano confusi. 
21Così ora voi siete per me: vedete che faccio orrore e vi prende paura. 22Vi ho detto forse: "Datemi qualcosa" o "dei vostri beni fatemi un regalo" 23o "liberatemi dalle mani di un nemico" o "dalle mani dei violenti riscattatemi"? 24Istruitemi e allora io tacerò, fatemi conoscere in che cosa ho sbagliato. 25Che hanno di offensivo le giuste parole? Ma che cosa dimostra la prova che viene da voi? 26Forse voi pensate a confutare parole, e come sparsi al vento stimate i detti di un disperato! 27Anche sull'orfano gettereste la sorte e a un vostro amico scavereste la fossa. 28Ma ora degnatevi di volgervi verso di me: davanti a voi non mentirò. 29Su, ricredetevi: non siate ingiusti! Ricredetevi; la mia giustizia è ancora qui! 30C'è forse iniquità sulla mia lingua o il mio palato non distingue più le sventure? (Gb 6,1-30). 

Gesù non è un torrente arido, secco, senz’acqua. Gesù è quel fiume di acqua viva di cui parla il profeta Ezechiele:

1Mi condusse poi all'ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell'acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell'altare. 2Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all'esterno fino alla porta esterna che guarda a oriente, e vidi che l'acqua scaturiva dal lato destro. 
3Quell'uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva alla caviglia. 4Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l'acqua: mi giungeva ai fianchi. 5Ne misurò altri mille: era un fiume che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute, erano acque navigabili, un fiume da non potersi passare a guado. 6Allora egli mi disse: "Hai visto, figlio dell'uomo?". Poi mi fece ritornare sulla sponda del fiume; 7voltandomi, vidi che sulla sponda del fiume vi era un grandissima quantità di alberi da una parte e dall'altra. 
8Mi disse: "Queste acque escono di nuovo nella regione orientale, scendono nell'Araba ed entrano nel mare: sboccate in mare, ne risanano le acque. 9Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il fiume, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché quelle acque dove giungono, risanano e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. 10Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mar Mediterraneo. 11Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. 12Lungo il fiume, su una riva e sull'altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui fronde non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina". (Ez 47,1-12). 

Questo fiume grande e divino è Cristo Gesù. Ecco perché a Lui accorrono da ogni parte. La gente è assetata ed ha bisogno di acqua.

Gesù è vero fiume di verità, giustizia, santità, carità, amore, compassione, salvezza, redenzione, giustificazione, vita eterna. 

Gesù può togliere ogni sete. Toglie ogni sete. Chi a Lui ricorre non resta deluso.

Quanta differenza con noi, sovente letti di fiumi pieni solo di pietre, sassi, qualche pozzanghera di fango, dannosa anche per le mosche e gli insetti.

Quanta differenza tra Gesù e il mondo religioso del suo tempo. Gesù attraeva da ogni parte. Il mondo religioso del tempo allontanava anche quei pochi che per imposizione di Legge erano obbligati a ricorrere ad esso.

O noi diventiamo tutti fiumi di acqua viva, oppure il mondo si allontanerà sempre più da noi. Fuggirà da noi perché non abbiamo niente da dargli, da offrirgli, da regalargli. È questa la tristezza, il vuoto, la sterilità di ogni religione senza amore, senza misericordia, senza compassione, senza vera acqua di vita eterna.

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione:  Inizio del Vangelo di Gesù Cristo. 
Il Vangelo inizia con la predicazione di Giovanni il Battista.  Prima per San Marco non c’è Vangelo. Quanto Gesù ha fatto prima appartiene alla sua vita privata, ma non è per noi Messaggio, Lieta Novella di salvezza. Conoscere ciò che Cristo Gesù ha fatto prima è solo appagamento di curiosità umane. Mai potrà essere desiderio di camminare in pienezza di fede, carità e speranza. Quanto serve per la nostra salvezza inizia dalla predicazione del Precursore del Signore. Così ora sappiamo che ogni altro libro che dovesse occuparsi delle cose di prima deve essere ritenuto non Vangelo, non Lieta Novella, non Messaggio per la salvezza. Unica eccezione a questa regola sono: il primo e il secondo capitolo sia del Vangelo secondo Matteo e sia del Vangelo secondo Luca, compreso il Prologo del Vangelo secondo Giovanni. Al di fuori delle cose ivi narrate, niente è più Vangelo. Questa legge è universale. Vale per tutti i tempi, tutti i luoghi, tutte le persone. 
Seconda riflessione: Gesù Figlio di Dio. 
Fin da subito San Marco ci rivela di chi è il Vangelo, la Buona Notizia. Il Vangelo è di Gesù Cristo Figlio di Dio. È di Gesù, il Messia.  È di Gesù Messia che è il Figlio di Dio. Non si tratta di una figliolanza morale, adottiva, per creazione. Si tratta invece di vera figliolanza per generazione eterna. Gesù è il Figlio di Dio perché da Dio è stato generato prima di tutti i secoli. L’origine divina ed eterna di Gesù è il Vangelo e senza la confessione di questa origine non c’è Vangelo. Anzi chi non parte da questa origine, chi la nega, chi la minimizza, chi la mette da parte fa del Vangelo un non Vangelo e della Buona Notizia della salvezza una vera non Buona Notizia di salvezza, perché ne fa una notizia di non salvezza. Su questa verità nessun cedimento, neanche di un “nano” centimetro. Ogni cedimento su questa verità diviene negazione di tutta la verità di Gesù Signore. 
Terza riflessione: Gesù predica il Vangelo di Dio. 
Il Vangelo che Gesù predica non è parola umana, della terra. È invece la più pura, la più santa, la più perfetta, il compimento assoluto della Legge e dei Profeti. La Legge è vera se sfocia nel Vangelo di Cristo Gesù e così dicasi di ogni profezia antica. Queste divengono vere se si lasciano fare vere da Gesù Signore, altrimenti rimangono profezie senza verità, perché prive di ogni compimento nella storia. Una profezia che non si compie non solo non è vera, è nella sua essenza pura falsità. Gesù dona verità a tutto l’Antico Testamento. Senza il Nuovo Testamento l’Antico è una bellissima storia, un evento del passato e nulla più. Il Nuovo Testamento è la vita dell’Antico, il suo presente e il suo futuro. Il Vangelo di Dio è quello predicato da Cristo Gesù.  La Legge di Mosè diviene Vangelo assieme alla Profezia e alla Sapienza solo se si lascia purificare, rinnovare, completare dal Vangelo di Cristo Signore. 
Quarta riflessione: Gesù il più forte. 
Tra tutti i nati di donna, dalla prima donna – Eva – fino all’ultima, Gesù è il solo forte per natura, per essenza, per divinità. Tutti gli altri possono essere forti in Lui, con Lui, per Lui nella misura del dono del suo Santo Spirito. Gesù invece è il più forte perché è il Forte di Dio, è il Dio forte che viene per distruggere il regno del principe di questo mondo, innalzando nei cuori il regno del Padre suo. Essendo il Forte, il più Forte, il Dio Forte e Potente, ingaggia fin da subito la sua lotta contro il Demonio per respingerlo nei limiti dell’inferno. Con Lui il demonio perde ogni potere. Deve andarsene. Può solo gridare e stramazzare, ma deve uscire.
Quinta riflessione: Gesù il Figlio del Padre. 
Gesù è Figlio per generazione nell’oggi dell’eternità. Senza questa verità il Vangelo diviene una favola, ma non è più Vangelo. Lui è il solo uomo che è anche Dio. A causa della divinità di Cristo Gesù, la fede non è più nel Dio unico, nel rigido monoteismo. La fede vera è nel Dio Trinità: Padre, Figlio e Spirito Santo sono un solo ed unico Dio, perché sono la sola ed unica natura divina. Ma sono tre Persone divine, eterne, che sussistono nell’unica e sola natura divina. Il Dio unico non esiste, perché esiste il Dio Uno e Trino. Confessare l’esistenza dell’unico Dio, o di un unico Dio, è negare la divinità di Cristo e dello Spirito Santo. È dichiarare Cristo non Dio. I disastri di questa negazione della divinità di Cristo Gesù sono veramente infiniti. Tutto il culto sacramentale della Chiesa diviene falsità. Falsa è l’Eucaristia, il Sacerdozio, il Battesimo, la remissione dei peccati, ogni altro sacramento. Falsa è la stessa fede che professiamo. Tutto ciò che facciamo, diciamo, confessiamo, proclamiamo, adoriamo è nel nome della Beata Trinità.  Non esiste l’unico Dio, perché l’unico Dio è uno nella Natura, ma trino nelle Persone Divine: Padre, Figlio e Spirito Santo. Gesù è Dio e fa la differenza con ogni altro uomo. Gesù è il solo uomo che è anche Dio. È il solo Dio che è il Figlio di Dio. Il solo Figlio di Dio che è generato dal Padre nell’eternità. 
Sesta riflessione: Gesù parla con autorità. 
L’autorità di Gesù è divina ed umana, morale e spirituale, di sapienza e di dottrina. Gesù nella sua Persona è Dio. Ciò che dice esce dal cuore dell’uomo, ma il cuore dell’uomo attinge ogni cosa nel cuore del Padre. Gesù parla dal cuore del Padre. La sua è quindi autorità di Dio. Lui parla da vero Dio con voce umana. Parlando da vero Dio la sua parola è comando, ordine; la sua parola crea, guarisce, lenisce, consola, perdona, risuscita, sana, dona la vista, l’udito, la parola, l’uso dell’intero corpo. Dona anche la più pura verità alla Legge antica e alla stessa tradizione. Gesù sa cosa vuole il Padre e tutto riconduce alla più pura e santa volontà del Padre. La sua è però anche autorità umana. Lui parla dalla sua più alta perfezione morale. Lui parla dalla sua altissima santità. La gente nota che in Lui non vi è discrepanza, separazione tra ciò che dice e ciò che è, o fa e lo confessa. Gesù non ha appreso nulla dagli uomini. Egli ha sempre guardato il Padre. La verità di Cristo Gesù è la verità del Padre e la sua santissima volontà. 
Settima riflessione: Gesù non insegna come gli scribi. 
Gesù non insegna come gli scribi perché Lui possiede una dottrina che non è stata appresa dai libri, scritta da maestri umani. Non insegna come loro per un altro motivo: Gesù non separa l’insegnamento dalla vita. In Gesù la parola è la sua vita. La sua vita è la parola che annunzia. Questa identità tra parola e vita fa la grande differenza con gli scribi. Solo in Gesù è possibile confessare questa identità tra parola insegnata e vita vissuta. In tutti gli altri questo non avviene, non accade. In tutti gli altri c’è sempre discrepanza tra ciò che si insegna e ciò che si vive, ma anche tra ciò che si insegna e ciò che è volontà del Padre. In Gesù invece volontà del Padre, parola e vita sono una cosa sola. Sono la sua vita e la sua parola. Ogni uomo ogni giorno si deve convertire, deve ritornare nella volontà del Padre. In Gesù invece non c’è stata mai uscita dalla volontà del Padre. Mai c’è stato un compimento non perfettissimo del comando del Padre. Gesù ogni giorno compiva sempre e tutta la volontà del Padre. Gesù vive per ascoltare il Padre. Ascoltava ed obbediva. Obbediva perché ascoltava. È questa la sua vita e la sua parola. 
Ottava riflessione: Gesù più forte del demonio. 
Gesù è più forte del demonio perché del demonio è il Signore e Dio. Il demonio era stato creato Angelo di luce, Angelo buono, Creatura santa. Per superbia è divenuto ribelle al suo Dio e Signore e si è straformato in angelo di tenebre, in angelo cattivo, in creatura malvagia, invidiosa dell’uomo, ma rimanendo pur sempre creatura soggetta all’obbedienza al suo Signore e Dio. A Gesù il demonio deve ogni obbedienza immediata, istantanea, senza alcuna dilazione. Basta una parola e il demonio deve lasciare la sua preda, fuggire lontano, precipitare nel suo inferno. Gesù non è più forte del demonio. Gesù del Demonio è il Signore Onnipotente. Come Signore gli può sempre dire: Taci! Esci! Va’ via!”. A questo comando perentorio si risponde con una sparizione pronta e sollecita. 

Nona riflessione: Gesù è sempre dalla volontà del Padre. 
È questa la verità che è l’essenza della vita di Gesù Signore. È essenza della vita celeste e terrena, del vero Dio e del vero uomo. Nulla è in Cristo Gesù che non sia obbedienza alla volontà del Padre. Niente è in Lui che non sia risposta ad ogni suo comando di amore. Quanto Gesù opera è frutto di questo amore per il Padre che diviene purissimo ascolto, santissima obbedienza, perfetto compimento di ogni volere divino. Gesù non decide dove andare, chi guarire, con chi parlare, cosa dire. Dal Cielo è il Padre che gli comanda ogni cosa. È qui per volontà del Padre, ma è anche altrove per volontà del Padre. Se si ferma in un luogo è per volontà del Padre. Se in un luogo non mette piedi è sempre per volontà del Padre. Questa verità è così affermata da Cristo Gesù già in questo primo capitolo: “Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce e, trovatolo, gli dissero: "Tutti ti cercano!". Egli disse loro: "Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!". E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni” (Mc 1,35-39). Pietro e gli altri vorrebbero che si fermasse, Gesù invece deve andare. Il Padre lo manda altrove. Al Padre è dovuta ogni obbedienza, ogni ascolto. 
Decima riflessione: Gesù grande nella misericordia. 
È grande come Dio ed è grande come uomo. Ama pieno di misericordia da vero Dio e da vero uomo.  Gesù non si risparmia in niente nell’amore. La misericordia gli fa superare ogni stanchezza, ogni povertà, ogni limite. Dinanzi alla grandezza della misericordia di Gesù tutto sparisce per lasciare posto solo all’amore verso i suoi fratelli da salvare, redimere, condurre nel Regno del Padre suo. Da questa sua misericordia dobbiamo noi lasciarci sempre conquistare. È questa misericordia assieme alla sua verità il motore della storia e della vita. Come è inutile e vana la misericordia senza la verità, così inutile e vana è la verità senza la grande misericordia. Gesù vivifica la misericordia con la verità, ma anche la verità con la misericordia. Grande nella verità ma anche grande nella misericordia. È questo il suo segreto, questo anche il principio ispiratore di ogni sua azione, parola, sentimento, moto del cuore. La misericordia di Gesù giunge fino a dare la sua vita dalla croce per la nostra redenzione eterna. 
PENSIERO RIASSUNTIVO SUL PRIMO CAPITOLO

Se dovessi riassumere questo primo capitolo del Vangelo secondo Marco con una sola, o pochissime parole, direi solo una frase semplice, lineare, scarna.

Appare sulla scena del mondo un uomo che è vestito da uomo, agisce da uomo, da uomo anche parla e vuole. Quest’uomo però non è solamente un uomo e basta. Quest’uomo è più che un uomo, perché quest’uomo è Dio. È Dio nella carne umana. 
È Dio nella storia concreta di un uomo che si incontra con la storia concreta, particolare di una infinità di altri uomini, cui dona ciò che Lui stesso è: la sua onnipotenza, la sua misericordia, la sua autorità, la sua verità, la sua dottrina, tutto il suo amore.

Si comprende quanto San Marco ci narra di Lui se si mette ogni attenzione a vedere sempre oltre la sua umanità. Mai però potremo vedere oltre l’umanità, se non consideriamo seriamente proprio la sua umanità. L’umanità è lo strumento, la via, la forma, la modalità, l’essenza stessa attraverso cui il Figlio prediletto del Padre opera ed agisce. Agisce Dio ma nella carne e per mezzo di essa. 

Sappiamo ora dove dirigere la nostra attenzione se vogliamo cogliere il mistero che San Marco vuole rivelarci attraverso il suo Vangelo.

Ci aiuti in questa opera ardua la Vergine Maria, Madre della Redenzione, che di questo mistero è la Madre.

CAPITOLO SECONDO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Mettiti per qualche istante in preghiera

Leggi con attenzione il testo di questo Capitolo

1Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa

2e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola.

3Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone.

4Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico.

5Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: "Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati".

6Erano là seduti alcuni scribi che pensavano in cuor loro:

7"Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?".

8Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: "Perché pensate così nei vostri cuori?

9Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina?

10Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati,

11ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua".

12Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: "Non abbiamo mai visto nulla di simile!".

13Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava.

14Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: "Seguimi". Egli, alzatosi, lo seguì.

15Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano.

16Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: "Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?".

17Avendo udito questo, Gesù disse loro: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori".

18Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: "Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?".

19Gesù disse loro: "Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare.

20Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno.

21Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore.

22E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi".

23In giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe.

24I farisei gli dissero: "Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è permesso?".

25Ma egli rispose loro: "Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni?

26Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell'offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?".

27E diceva loro: "Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato!

28Perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato".

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

IL PARALITIO GUARITO

1Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa

Gesù lascia i luoghi deserti e solitari. Ritorna nella città di Cafarnao.

Dagli ultimi avvenimenti narrati nel Capitolo Primo sono trascorsi alcuni giorni, il tempo necessario perché la folla allentasse un poco la sua morsa.

Questo suo ritorno non passa inosservato. La gente sa la casa che lo ha ospitato. 

È come se Gesù fosse monitorato, spiato, osservato in ogni suo passo.
La gente ha bisogno di Lui. È questa la verità.

Ha bisogno di Lui per tutto quello che Gesù è ed opera.

Ha bisogno di Lui per la Parola e per i segni.

Gesù però, lo sappiamo già, mai si lascia condizionare, imprigionare dal bisogno della gente.

La gente ha bisogno di Lui. Lui però obbedisce solo al Padre e a nessun altro.

Gesù soddisfa i bisogni della gente sempre secondo la volontà del Padre.

È questa la differenza tra Gesù e noi: la gente non ha bisogno di noi quasi mai. Noi ci lasciamo condizionare dalla gente quasi sempre. 

Siamo noi e non il Padre a decidere cosa dare e cosa non dare alla gente.

È questa una differenza abissale, divina, eterna.  
2e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola.

Quelli che accorrono sono molti. Si radunano tante persone da non esserci più posto neanche davanti alla porta.

È come se la casa fosse accerchiata dalle persone accorse.

Cosa fa Gesù?

Annunzia loro la Parola. Dice il Vangelo. Predica la Buona Novella.

Gesù, prima di ogni altra cosa, è il Maestro che insegna le verità di Dio.

La predicazione è la sua attività primaria.
Tutto è dalla Parola. Ecco perché la Parola deve essere prima di ogni altra cosa e tutto deve convergere verso la Parola.

Tutto ciò che non converge verso la Parola è cosa vana.

In Gesù nulla invece è cosa vana, inutile, inefficace, vuota, sterile, infruttuosa.
Anche questa è differenza tra noi e Gesù.

In noi quasi tutto è vano perché non solo non partiamo dalla Parola, quando vi partiamo quelle rare volte, doniamo una parola umana, non divina; nostra, non di Dio; della terra, non del cielo; di tenebra, non di luce; ambigua, non chiara; che crea dubbi, non certezze; infruttuosa, non che produce.
È nel nostro dono non vero, non santo, non giusto della Parola il fallimento della nostra missione di salvezza nel mondo.
In Gesù la Parola è sempre quella del Padre.

Questa la sua verità. 
3Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone.

Quattro persone portando un paralitico si recano da Lui.

Di sicuro il paralitico giace coricato su una lettiga rudimentale. Per questo occorrono quattro persone.

Glielo portano perché Lui lo guarisca.

4Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico.

Entrare nella casa è impossibile.

Cosa pensano allora questi uomini e gli altri lì presenti al fine di superare questa muraglia umana che impediva l’accesso alla casa?

Alcuni salgono sul tetto. Si pongono nel punto esatto nel quale si trovava Gesù. Praticano un’apertura attraverso la quale calano proprio dinanzi a Lui il lettuccio sul quale il paralitico giaceva.
Questi uomini posseggono una fede senza ostacoli. Niente li ferma. Loro devono portare il paralitico dinanzi a Gesù e lo portano.
Non possono per via di terra. Potranno per via aerea, dal tetto.

Questa fede inarrestabile vuole Gesù dai suoi discepoli.

La nostra fede invece spesso si ferma dinanzi ad un solo granello di sabbia che incontriamo sul nostro cammino.

Una fede che si ferma è senza alcun frutto. 

Il frutto è alla fine del cammino della fede, mai all’inizio.

Neanche il martirio deve arrestare la nostra fede.

5Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: "Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati".

Con queste parole crolla tutto l’edificio spirituale dell’Antico Testamento fondato sui sacrifici per il peccato nel tempio.

Procediamo per ordine.

Prima Gesù vede la loro fede. 

Tutto è mosso in Gesù da questa fede visibile, manifesta, chiara, nitida.

La fede deve essere sempre visibile, altrimenti non è vera fede.
Si deve sempre dubitare di una fede invisibile.

Certo, la fede ha sempre una sua parte invisibile allo stesso modo dell’albero.

Come l’albero è composto da una parte invisibile che sono le radici e da una parte visibile che sono i rami e i frutti, così deve essere per la fede.

Non tutto è visibile nella fede. Ma anche non tutto può essere invisibile.

Leggiamo ora quanto era costosa la remissione dei peccati nell’Antico Testamento.
Si riportano due Capitoli del Levitico ma solo a modo di esempio:

1Il Signore disse a Mosè: "Riferisci agli Israeliti: 2Quando un uomo inavvertitamente trasgredisce un qualsiasi divieto della legge del Signore, facendo una cosa proibita: 3se chi ha peccato è il sacerdote che ha ricevuto l'unzione e così ha reso colpevole il popolo, offrirà al Signore per il peccato da lui commesso un giovenco senza difetto come sacrificio di espiazione. 4Condurrà il giovenco davanti al Signore all'ingresso della tenda del convegno; poserà la mano sulla testa del giovenco e l'immolerà davanti al Signore. 5Il sacerdote che ha ricevuto l'unzione prenderà il sangue del giovenco e lo porterà nell'interno della tenda del convegno; 6intingerà il dito nel sangue e farà sette aspersioni davanti al Signore di fronte al velo del santuario. 7Bagnerà con il sangue i corni dell'altare dei profumi che bruciano davanti al Signore nella tenda del convegno; verserà il resto del sangue alla base dell'altare degli olocausti, che si trova all'ingresso della tenda del convegno. 8Poi dal giovenco del sacrificio toglierà tutto il grasso: il grasso che avvolge le viscere, tutto quello che vi è sopra, 9i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai lombi e al lobo del fegato, che distaccherà al di sopra dei reni. 10Farà come si fa per il giovenco del sacrificio di comunione e brucerà il tutto sull'altare degli olocausti. 11Ma la pelle del giovenco, la carne con la testa, le viscere, le zampe e gli escrementi, 12cioè tutto il giovenco, egli lo porterà fuori dell'accampamento in luogo puro, dove si gettano le ceneri, e lo brucerà sulla legna: dovrà essere bruciato sul mucchio delle ceneri. 
13Se tutta la comunità d'Israele ha commesso una inavvertenza, senza che tutta l'assemblea la conosca, violando così un divieto della legge del Signore e rendendosi colpevole, 14quando il peccato commesso sarà conosciuto, l'assemblea offrirà come sacrificio espiatorio un giovenco, un capo di grosso bestiame senza difetto e lo condurrà davanti alla tenda del convegno. 15Gli anziani della comunità poseranno le mani sulla testa del giovenco e lo si immolerà davanti al Signore. 16Il sacerdote che ha ricevuto l'unzione porterà il sangue del giovenco nell'interno della tenda del convegno; 17intingerà il dito nel sangue, e farà sette aspersioni davanti al Signore di fronte al velo. 18Bagnerà con il sangue i corni dell'altare che è davanti al Signore nella tenda del convegno e verserà il resto del sangue alla base dell'altare degli olocausti, all'ingresso della tenda del convegno. 19Toglierà al giovenco tutte le parti grasse, per bruciarle sull'altare. 20Farà di questo giovenco come di quello offerto in sacrificio di espiazione: tutto allo stesso modo. Il sacerdote farà per loro il rito espiatorio e sarà loro perdonato. 21Poi porterà il giovenco fuori del campo e lo brucerà come ha bruciato il primo: è il sacrificio di espiazione per l'assemblea. 
22Se è un capo chi ha peccato, violando per inavvertenza un divieto del Signore suo Dio e così si è reso colpevole, 23quando conosca il peccato commesso, porterà come offerta un capro maschio senza difetto. 24Poserà la mano sulla testa del capro e lo immolerà nel luogo dove si immolano gli olocausti davanti al Signore: è un sacrificio espiatorio. 25Il sacerdote prenderà con il dito il sangue del sacrificio espiatorio e bagnerà i corni dell'altare degli olocausti; verserà il resto del sangue alla base dell'altare degli olocausti. 26Poi brucerà sull'altare ogni parte grassa, come il grasso del sacrificio di comunione. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il suo peccato e gli sarà perdonato. 
27Se chi ha peccato è stato qualcuno del popolo, violando per inavvertenza un divieto del Signore, e così si è reso colpevole, 28quando conosca il peccato commesso, porti come offerta una capra femmina, senza difetto, in espiazione del suo peccato. 29Poserà la mano sulla testa della vittima di espiazione e la immolerà nel luogo dove si immolano gli olocausti. 30Il sacerdote prenderà con il dito un po’ di sangue di essa e bagnerà i corni dell'altare degli olocausti; poi verserà il resto del sangue alla base dell'altare. 31Preleverà tutte le parti grasse, come si preleva il grasso del sacrificio di comunione, e il sacerdote le brucerà sull'altare, profumo soave in onore del Signore. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio e gli sarà perdonato. 32Se porta una pecora come offerta per il peccato, porterà una femmina senza difetto. 33Poserà la mano sulla testa della vittima espiatoria e la immolerà in espiazione nel luogo dove si immolano gli olocausti. 34Il sacerdote prenderà con il dito un po' di sangue della vittima espiatoria e bagnerà i corni dell'altare degli olocausti; poi verserà il resto del sangue alla base dell'altare. 35Preleverà tutte le parti grasse, come si preleva il grasso della pecora del sacrificio di comunione e il sacerdote le brucerà sull'altare sopra le vittime consumate dal fuoco in onore del Signore. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il peccato commesso e gli sarà perdonato. (Lev 4,1-5). 

1Se una persona pecca perché nulla dichiara, benché abbia udito la formula di scongiuro e sia essa stessa testimone o abbia visto o sappia, sconterà la sua iniquità. 2Oppure quando qualcuno, senza avvedersene, tocca una cosa immonda, come il cadavere d'una bestia o il cadavere d'un animale domestico o quello d'un rettile, rimarrà egli stesso immondo e colpevole. 3Oppure quando, senza avvedersene, tocca una immondezza umana - una qualunque delle cose per le quali l'uomo diviene immondo - quando verrà a saperlo, sarà colpevole. 4Oppure quando uno, senza badarvi, parlando con leggerezza, avrà giurato, con uno di quei giuramenti che gli uomini proferiscono alla leggera, di fare qualche cosa di male o di bene, se lo saprà, ne sarà colpevole. 5Quando uno dunque si sarà reso colpevole d'una di queste cose, confesserà il peccato commesso; 6porterà al Signore, come riparazione della sua colpa per il peccato commesso, una femmina del bestiame minuto, pecora o capra, come sacrificio espiatorio; il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il suo peccato. 7Se non ha mezzi per procurarsi una pecora o una capra, porterà al Signore, come riparazione della sua colpa per il suo peccato, due tortore o due colombi: uno come sacrificio espiatorio, l'altro come olocausto. 8Li porterà al sacerdote, il quale offrirà prima quello per l'espiazione: gli spaccherà la testa vicino alla nuca, ma senza staccarla; 9poi spargerà il sangue del sacrificio per il peccato sopra la parete dell'altare e ne spremerà il resto alla base dell'altare. Questo è un sacrificio espiatorio. 10Dell'altro uccello offrirà un olocausto, secondo le norme stabilite. Così il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il peccato che ha commesso e gli sarà perdonato. 11Ma se non ha mezzi per procurarsi due tortore o due colombi, porterà, come offerta per il peccato commesso, un decimo di efa di fior di farina, come sacrificio espiatorio; non vi metterà né olio né incenso, perché è un sacrificio per il peccato. 12Porterà la farina al sacerdote, che ne prenderà una manciata come memoriale, facendola bruciare sull'altare sopra le vittime consumate dal fuoco in onore del Signore. E' un sacrificio espiatorio. 13Così il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il peccato commesso in uno dei casi suddetti e gli sarà perdonato. Il resto sarà per il sacerdote, come nell'oblazione". 
14Il Signore aggiunse a Mosè: 15Se qualcuno commetterà una mancanza e peccherà per errore riguardo a cose consacrate al Signore, porterà al Signore, in sacrificio di riparazione, un ariete senza difetto, preso dal gregge, che valuterai in sicli d'argento in base al siclo del santuario; 16risarcirà il danno fatto al santuario, aggiungendovi un quinto, e lo darà al sacerdote, il quale farà per lui il rito espiatorio con l'ariete offerto come sacrificio di riparazione e gli sarà perdonato. 17Quando uno peccherà facendo, senza saperlo, una cosa vietata dal Signore, sarà colpevole e dovrà scontare la mancanza. 18Presenterà al sacerdote, come sacrificio di riparazione, un ariete senza difetto, preso dal bestiame minuto, secondo la tua stima; il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per l'errore commesso per ignoranza e gli sarà perdonato. 19E' un sacrificio di riparazione; quell'individuo si era certo reso colpevole verso il Signore". 20Il Signore disse a Mosè: 21Quando uno peccherà e commetterà una mancanza verso il Signore, rifiutando al suo prossimo un deposito da lui ricevuto o un pegno consegnatogli o una cosa rubata o estorta con frode 22o troverà una cosa smarrita, mentendo a questo proposito e giurando il falso circa qualcuna delle cose per cui un uomo può peccare, 23se avrà così peccato e si sarà reso colpevole, restituirà la cosa rubata o estorta con frode o il deposito che gli era stato affidato o l'oggetto smarrito che aveva trovato 24o qualunque cosa per cui abbia giurato il falso. Farà la restituzione per intero, aggiungendovi un quinto e renderà ciò al proprietario il giorno stesso in cui offrirà il sacrificio di riparazione. 25Porterà al sacerdote, come sacrificio di riparazione in onore del Signore, un ariete senza difetto, preso dal bestiame minuto secondo la tua stima. 26Il sacerdote farà il rito espiatorio per lui davanti al Signore e gli sarà perdonato, qualunque sia la mancanza di cui si è reso colpevole". (Lev 5,1-28). 

Gesù con queste semplici parole: "Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati", abolisce in un istante tutta la legislazione precedente sul perdono e la remissione della colpa commessa. 

Con ogni parola di Gesù finisce un mondo religioso e di fede di prima, inizia il mondo nuovo, il mondo della semplicità e della potenza della sua Parola. 
Crollano i vecchi sistemi complessi e assai pesanti innalzati nei lunghi secoli della vita del popolo del Signore.

Che certi sistemi cultuali non siano stati innalzati dal Signore, ce lo rivela lo stesso Signore per mezzo del profeta Geremia:
1Questa è la parola che fu rivolta dal Signore a Geremia: 2"Fermati alla porta del tempio del Signore e là pronunzia questo discorso dicendo: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che attraversate queste porte per prostrarvi al Signore. 3Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Migliorate la vostra condotta e le vostre azioni e io vi farò abitare in questo luogo. 
4Pertanto non confidate nelle parole menzognere di coloro che dicono: Tempio del Signore, tempio del Signore, tempio del Signore è questo! 5Poiché, se veramente emenderete la vostra condotta e le vostre azioni, se realmente pronunzierete giuste sentenze fra un uomo e il suo avversario; 6se non opprimerete lo straniero, l'orfano e la vedova, se non spargerete il sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia altri dei, 7io vi farò abitare in questo luogo, nel paese che diedi ai vostri padri da lungo tempo e per sempre. 
8Ma voi confidate in parole false e ciò non vi gioverà: 9rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dei che non conoscevate. 10Poi venite e vi presentate alla mia presenza in questo tempio, che prende il nome da me, e dite: Siamo salvi! per poi compiere tutti questi abomini. 11E' forse è una spelonca di ladri ai vostri occhi questo tempio che prende il nome da me? Anch'io, ecco, vedo tutto questo. Parola del Signore. 12Andate, dunque, nella mia dimora che era in Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità di Israele, mio popolo. 
13Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni - parola del Signore - e, quando vi ho parlato con premura e sempre, non mi avete ascoltato e, quando vi ho chiamato, non mi avete risposto, 14io tratterò questo tempio che porta il mio nome e nel quale confidate e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. 15Vi scaccerò davanti a me come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Efraim. 
16Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò. 17Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme? 18I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina per preparare focacce alla Regina del cielo; poi si compiono libazioni ad altri dei per offendermi. 19Ma forse costoro offendono me - oracolo del Signore - o non piuttosto se stessi a loro vergogna?". 20Pertanto, dice il Signore Dio: "Ecco il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra e brucerà senza estinguersi". 
21Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! 22In verità io non parlai né diedi comandi sull'olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dal paese d'Egitto. 
23Ma questo comandai loro: Ascoltate la mia voce! Allora io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; e camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici. 24Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio; anzi procedettero secondo l'ostinazione del loro cuore malvagio e invece di voltarmi la faccia mi han voltato le spalle, 25da quando i loro padri uscirono dal paese d'Egitto fino ad oggi. Io inviai a voi tutti i miei servitori, i profeti, con premura e sempre; 26eppure essi non li ascoltarono e non prestarono orecchio. Resero dura la loro cervice, divennero peggiori dei loro padri. 27Tu dirai loro tutte queste cose, ma essi non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. 
28Allora dirai loro: Questo è il popolo che non ascolta la voce del Signore suo Dio né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca. 29Taglia la tua chioma e gettala via e intona sulle alture un canto lugubre, perché il Signore ha rigettato e abbandonato la generazione che è oggetto della sua ira. 30Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo del Signore. Hanno posto i loro abomini nel tempio che prende il nome da me, per contaminarlo. 31Hanno costruito l'altare di Tofet, nella valle di Ben-Innon, per bruciare nel fuoco i figli e le figlie, cosa che io non ho mai comandato e che non mi è mai venuta in mente. 
32Perciò verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali non si chiamerà più Tofet né valle di Ben-Innom, ma valle della Strage. Allora si seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro luogo. 33I cadaveri di questo popolo saranno pasto agli uccelli dell'aria e alle bestie selvatiche e nessuno li scaccerà. 34Io farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme le grida di gioia e la voce dell'allegria, la voce dello sposo e della sposa, poiché il paese sarà ridotto un deserto". (Ger 7,1-34). 

Capita sovente che il popolo del Signore costruisca ed innalzi sistemi di culto che il Signore non ha mai comandato, mai voluto, mai pensato.
Purtroppo tutto si fa nel nome del Signore. Lo si fa per dare peso di verità ai nostri pensieri.

Gesù riporta ogni cosa alla verità del Padre suo.

Il perdono dei peccati è nel pentimento e nella richiesta di perdono.

Semplicità divina! Semplicità assoluta! Semplicità che tutti possono vivere!

6Erano là seduti alcuni scribi che pensavano in cuor loro:

Gli scribi del tempo non cercavano la volontà di Dio nella Scrittura e neanche la verità della fede.

Secondo il rimprovero di Geremia spesso da loro la Parola del Signore era ridotta a menzogna.
Dalla menzogna insegnata alla menzogna ereditata, praticata, vissuta il passo è breve.

Dalla menzogna insegnata nasce la corruzione generale della religione.

Quando il corpo degli scribi si corrompe ed insegna la menzogna, tutto il popolo si nutre e si pasce di menzogna. È la depravazione generale della sana e retta moralità.

Ciò nonostante, la perfida Giuda sua sorella non è ritornata a me con tutto il cuore, ma soltanto con menzogna". Parola del Signore. (Ger 3, 10).
In realtà, menzogna sono le colline, come anche il clamore sui monti; davvero nel Signore nostro Dio è la salvezza di Israele. (Ger 3, 23).
I profeti predicono in nome della menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno; eppure il mio popolo è contento di questo. Che farete quando verrà la fine? (Ger 5, 31).
Perchè così dice il Signore degli eserciti: "Tagliate i suoi alberi, costruite un terrapieno davanti a Gerusalemme. Essa è la città della menzogna, in essa tutto è oppressione. (Ger 6, 6).
Perchè dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. (Ger 6, 13).
Come potete dire: Noi siamo saggi, la legge del Signore è con noi? A menzogna l'ha ridotta la penna menzognera degli scribi! (Ger 8, 8).
Per questo darò le loro donne ad altri, i loro campi ai conquistatori, perché, dal piccolo al grande, tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote, tutti praticano la menzogna. (Ger 8, 10).
Tendono la loro lingua come un arco; la menzogna e non la verità domina nel paese. Passano da un delitto all'altro e non conoscono il Signore. (Ger 9, 2).
Rimane inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale. (Ger 10, 14).
Questa è la tua sorte, la parte che ti è destinata da me - oracolo del Signore - perché mi hai dimenticato e hai confidato nella menzogna. (Ger 13, 25).
Signore, mia forza e mia difesa, mio rifugio nel giorno della tribolazione, a te verranno i popoli dalle estremità della terra e diranno: "I nostri padri ereditarono soltanto menzogna, vanità che non giovano a nulla". (Ger 16, 19).
Ma tra i profeti di Gerusalemme ho visto cose nefande: commettono adultèri e praticano la menzogna, danno mano ai malfattori, sì che nessuno si converte dalla sua malvagità; per me sono tutti come Sòdoma e i suoi abitanti come Gomorra". (Ger 23, 14).
Fino a quando ci saranno nel mio popolo profeti che predicono la menzogna e profetizzano gli inganni del loro cuore? (Ger 23, 26).
Allora il profeta Geremia disse al profeta Anania: "Ascolta, Anania! Il Signore non ti ha mandato e tu induci questo popolo a confidare nella menzogna… (Ger 28, 15).
"Invia questo messaggio a tutti i deportati: Così dice il Signore riguardo a Semaia il Nechelamita: Poiché Semaia ha parlato a voi come profeta mentre io non l'avevo mandato e vi ha fatto confidare nella menzogna… (Ger 29, 31).
Ma Godolia figlio di Achikam rispose a Giovanni figlio di Kareca: "Non commettere una cosa simile, perché è una menzogna quanto tu dici di Ismaele". (Ger 40, 16).
Azaria figlio di Osaia e Giovanni figlio di Kareca e tutti quegli uomini superbi e ribelli dissero a Geremia: "Una menzogna stai dicendo! Non ti ha inviato il Signore nostro Dio a dirci: Non andate in Egitto per dimorare là… (Ger 43, 2).
Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orefice per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale. (Ger 51, 17).
Qual è il loro pensiero sulla parola proferita da Gesù?
7"Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?".

Essa è pura bestemmia.

Perché è pura bestemmia?

Perché solo Dio può rimettere i peccati. Un uomo non può rimettere i peccati.

Se questi scribi avessero letto la Scrittura al modo di Dio e non del loro cuore perverso avrebbero di certo saputo che un uomo può rimettere i peccati.

Chi può rimettere i peccati secondo la Scrittura?

Il vero profeta.

Ecco la testimonianza che scaturisce dal Libro Sacro:

1Il Signore mandò il profeta Natan a Davide e Natan andò da lui e gli disse: "Vi erano due uomini nella stessa città, uno ricco e l'altro povero. 2Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero; 3ma il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina che egli aveva comprata e allevata; essa gli era cresciuta in casa insieme con i figli, mangiando il suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno; era per lui come una figlia. 4Un ospite di passaggio arrivò dall'uomo ricco e questi, risparmiando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso, per preparare una vivanda al viaggiatore che era capitato da lui portò via la pecora di quell'uomo povero e ne preparò una vivanda per l'ospite venuto da lui". 
5L'ira di Davide si scatenò contro quell'uomo e disse a Natan: "Per la vita del Signore, chi ha fatto questo merita la morte. 6Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non aver avuto pietà". 7Allora Natan disse a Davide: "Tu sei quell'uomo! Così dice il Signore, Dio d'Israele: Io ti ho unto re d'Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, 8ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa di Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi avrei aggiunto anche altro. 9Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l'Hittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. 10Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l'Hittita. 11Così dice il Signore: Ecco io sto per suscitare contro di te la sventura dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un tuo parente stretto, che si unirà a loro alla luce di questo sole; 12poiché tu l'hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole". 
13Allora Davide disse a Natan: "Ho peccato contro il Signore!". Natan rispose a Davide: "Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morirai. 14Tuttavia, poiché in questa cosa tu hai insultato il Signore (l'insulto sia sui nemici suoi), il figlio che ti è nato dovrà morire". Natan tornò a casa. 15Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide ed esso si ammalò gravemente. 16Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino e digiunò e rientrando passava la notte coricato per terra. 17Gli anziani della sua casa insistevano presso di lui perché si alzasse da terra; ma egli non volle e rifiutò di prendere cibo con loro. 
18Ora, il settimo giorno il bambino morì e i ministri di Davide temevano di fargli sapere che il bambino era morto, perché dicevano: "Ecco, quando il bambino era ancora vivo, noi gli abbiamo parlato e non ha ascoltato le nostre parole; come faremo ora a dirgli che il bambino è morto? Farà qualche atto insano!". 19Ma Davide si accorse che i suoi ministri bisbigliavano fra di loro, comprese che il bambino era morto e disse ai suoi ministri: "E' morto il bambino?". Quelli risposero: "E' morto". 20Allora Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e cambiò le vesti; poi andò nella casa del Signore e vi si prostrò. Rientrato in casa, chiese che gli portassero il cibo e mangiò. 21I suoi ministri gli dissero: "Che fai? Per il bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!". 22Egli rispose: "Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: Chi sa? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo. 23Ma ora che egli è morto, perché digiunare? Posso io farlo ritornare? Io andrò da lui, ma lui non ritornerà da me!". 
24Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, andando da lei e unendosi: essa partorì un figlio, che egli chiamò Salomone. 25Il Signore amò Salomone e mandò il profeta Natan, che lo chiamò Iedidia per ordine del Signore. 26Intanto Ioab assalì Rabba degli Ammoniti, si impadronì della città delle acque 27e inviò messaggeri a Davide per dirgli: "Ho assalito Rabba e mi sono già impadronito della città delle acque. 28Ora raduna il resto del popolo, accàmpati contro la città e prendila, altrimenti se la prendo io, porterebbe il mio nome". 29Davide radunò tutto il popolo, si mosse verso Rabba, l'assalì e la prese. 30Tolse dalla testa di Milcom la corona, che pesava un talento d'oro e conteneva una pietra preziosa; essa fu posta sulla testa di Davide. Asportò dalla città un bottino molto grande. 31Fece uscire gli abitanti che erano nella città e li impiegò nei lavori delle seghe, dei picconi di ferro e delle scuri di ferro e li fece lavorare alle fornaci da mattoni; così fece a tutte le città degli Ammoniti. Poi Davide tornò a Gerusalemme con tutta la sua truppa. (2Sam 12, 1-31). 

Il Salmo 31 proclama beato l’uomo a cui il Signore rimette la colpa e perdona il peccato senza specificare alcuna modalità:
1Di Davide. Maskil. Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato. 2Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno. 3Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre gemevo tutto il giorno. 4Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come per arsura d'estate inaridiva il mio vigore. 5Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore. Ho detto: "Confesserò al Signore le mie colpe" e tu hai rimesso la malizia del mio peccato. 
6Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell'angoscia. Quando irromperanno grandi acque non lo potranno raggiungere. 7Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo, mi circondi di esultanza per la salvezza. 8Ti farò saggio, t'indicherò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. 9Non siate come il cavallo e come il mulo privi d'intelligenza; si piega la loro fierezza con morso e briglie, se no, a te non si avvicinano. 10Molti saranno i dolori dell'empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore. 11Gioite nel Signore ed esultate, giusti, giubilate, voi tutti, retti di cuore. 

Se leggiamo con libertà di cuore e di mente l’Antico Testamento dobbiamo confessare sia che solo il Signore perdona il peccato e sia che le vie per il perdono sono molteplici.
Gesù non aveva detto: “Io rimetto i tuoi peccati”, bensì: "Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati".
Ti sono rimessi i peccati perché tu hai chiesto perdono.

Ma anche: ti sono rimessi i peccati che tu credi non ti siano stati rimessi (si pensi a Davide).

Loro sono scribi perché maestri nella Scrittura Antica.
Che sono scribi lo sappiamo. Che conoscano la Scrittura sembra proprio di no.

Conoscono però i pensieri del loro cuore e secondo questi pensieri leggono la Scrittura Antica. 

Gesù però va ben oltre la Scrittura Antica.
Dialogare con loro in fatto di Scrittura era una inutile perdita di tempo, tanto grande era la distanza dei loro pensieri dalla conoscenza della Parola di Dio scritta.

Gesù non parla alla loro ignoranza, bensì alla loro intelligenza.

L’intelligenza non nasce dallo studio. Nasce dalla natura stessa dell’uomo così come essa è stata creata da Dio.

Per intelligenza ogni uomo può discernere il vero dal falso, il giusto dall’ingiusto, il bene dal male.

Se può, lo deve anche.
8Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: "Perché pensate così nei vostri cuori?

Perché pensate che io stia bestemmiando?

Con queste semplici parole, rivelando il contenuto del loro cuore senza però dirlo apertamente, Gesù attesta loro di essere vero profeta di Dio.

Solo il vero profeta di Dio conosce ciò che c’è in ogni uomo.

Lo conosce perché il Signore sempre glielo rivela quando è necessario che lui lo conosca.

La conoscenza nello spirito è vera lettura del cuore.

Gesù vuole che si parta sempre dalla storia concreta se si desidera emettere un sano e santo discernimento. 

Qual è la storia concreta?

È quella storia che cade sotto i nostri occhi. Quella che noi viviamo, sperimentiamo. Quella con la quale anche ci scontriamo.

La storia, letta con libertà di mente e di cuore, ci aiuta a pervenire alla verità.

Ci aiuta perché essa ha sempre un lato luminoso dal quale partire per comprendere tutto il suo mistero.

Ecco il ragionamento di Gesù:

9Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina?

Quattro uomini hanno calato da un tetto un paralitico perché Gesù lo guarisse.

Questa è la storia concreta.

Può un uomo, un puro e semplice uomo guarire un paralitico?

Mai e poi mai. È impossibile per qualsiasi uomo operare un tale prodigio.

Se invece quest’uomo è da Dio sì che lo può guarire.
Se un uomo è da Dio, è sempre da Dio.

Non può operare una cosa da Dio e una dal suo essere puramente e semplicemente uomo.

Se un uomo dichiara perdonati i peccati, lo può fare perché conosce il pensiero di Dio. Ma anche se guarisce un paralitico, lo può fare perché conosce la volontà di Dio.

Quando un uomo è da Dio, farà sempre le cose di Dio.

Se invece non è da Dio, non è da Dio sempre e quindi non può fare alzare un paralitico. Questa è la storia concreta dalla quale partire.

Se Gesù bestemmia perché ha dichiarata guarita l’anima del paralitico, deve anche bestemmiare quando dichiara guarito il corpo dello stesso uomo.

Ma se è bestemmia la guarigione del corpo, questa mai potrà compiersi.

Ogni sana intelligenza, ogni intelligenza libera deve convenire nella verità del ragionamento di Cristo Gesù.
Come non è facile, cioè impossibile per voi, dire al paralitico: “Ti sono rimessi i peccati”, così non deve essere facile, è cioè impossibile dire: “Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina”. 
Questo è il ragionamento di ogni sana, libera, pura intelligenza.

10Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati,

Ora Gesù passa ad un piano superiore, al piano della sua essenza e della sua missione.

Il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati.

Il Figlio dell’uomo ha non solamente questo potere, ha tutti i poteri divini, gli stessi di Dio. Li ha per dono di Dio, secondo la profezia di Daniele.

Ecco le visioni di Daniele così come sono riportate dal suo Libro, al Capitolo 7:

1Nel primo anno di Baldassàr re di Babilonia, Daniele, mentre era a letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. 
Egli scrisse il sogno e ne fece la relazione che dice: 2Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mar Mediterraneo 3e quattro grandi bestie, differenti l'una dall'altra, salivano dal mare. 4La prima era simile ad un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono tolte le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d'uomo. 5Poi ecco una seconda bestia, simile ad un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: "Su, divora molta carne". 
6Mentre stavo guardando, eccone un'altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d'uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il dominio. 7Stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d'una forza eccezionale, con denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna. 8Stavo osservando queste corna, quand'ecco spuntare in mezzo a quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che parlava con alterigia. 9Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. 10Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. 
11Continuai a guardare a causa delle parole superbe che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare sul fuoco. 12Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito. 
13Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, 14che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto. 
15Io, Daniele, mi sentii venir meno le forze, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; 16mi accostai ad uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: 17"Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; 18ma i santi dell'Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per secoli e secoli". 19Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le altre e molto terribile, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, che mangiava e stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava; 20intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell'ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva occhi e una bocca che parlava con alterigia e appariva maggiore delle altre corna. 21Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi e li vinceva, 22finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell'Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno. 
23Egli dunque mi disse: "La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la stritolerà e la calpesterà. 24Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re 25e proferirà insulti contro l'Altissimo e distruggerà i santi dell'Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge; i santi gli saranno dati in mano per un tempo, più tempi e la metà di un tempo. 26Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente. 
27Allora il regno, il potere e la grandezza di tutti i regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell'Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e obbediranno". 28Qui finisce la relazione. Io, Daniele, rimasi molto turbato nei pensieri, il colore del mio volto si cambiò e conservai tutto questo nel cuore. (Dn 7,1-28). 

Gesù, nel Vangelo secondo Marco, usa questa espressione ben 13 volte.
La usa perché per niente politicizzata.
Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, (Mc 2, 10). 
Perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato". (Mc 2, 28).
E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. (Mc 8, 31).
Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi". (Mc 8, 38).
Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. (Mc 9, 9).
Egli rispose loro: "Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell'uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. (Mc 9, 12). 
Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: "Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà". (Mc 9, 31). 
"Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani…  (Mc 10, 33). 
Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti". (Mc 10, 45). 
Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. (Mc 13, 26). 
Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo è tradito! Meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!". (Mc 14, 21). 
Venne la terza volta e disse loro: "Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. (Mc 14, 41). 
Gesù rispose: "Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo". (Mc 14, 62). 
La usa perché figura e immagine assai misteriosa.
La verità è però chiara, nitida, splendente: “Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, 14che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto”. 
Il Figlio dell’uomo è in tutto uguale a Dio.

Come attesta e dimostra questa verità del suo essere?

Con queste semplici parole:

11ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua".

È proprio del potere divino interrompere, correggere, modificare ogni legge della natura.

La creazione obbedisce sempre ad ogni comando di Dio.

Poiché il Figlio dell’uomo ha poteri in tutto simili a quelli di Dio, ha tutti i poteri di Dio, Lui può dire al paralitio: “Ti ordino: alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua”. 

Gesù è vero Figlio dell’uomo, se ha ogni potere divino, secondo la profezia di Daniele, il paralitico subito si deve alzare, prendere il suo lettuccio e andare a casa sua con i suoi piedi.
Cosa che immediatamente avviene.

All’istante si compie la parola di Gesù.

Così Gesù attesta al mondo intero due verità:

Lui è veramente il Figlio dell’uomo.

Veramente il Figlio dell’uomo ha ogni potere in cielo e sulla terra.

Veramente è nelle sue mani ogni potere divino. 
12Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: "Non abbiamo mai visto nulla di simile!".

Infatti il paralitico si alza, prende il suo lettuccio e se ne va alla presenza di tutti. 
Tutti rimangono meravigliati e in coro, con una sola voce dicono: “Non abbiamo mai visto nulla di simile”.

A memoria di Scrittura non esiste un simile prodigio prima di ora.

L’Esodo ci narra lo sconvolgimento della natura dinanzi alla parola di Dio proferita da Mosè.

Elia ed Eliseo hanno risuscitato tre morti.

Mai un uomo dell’Antico Testamento ha assistito, ha visto la guarigione di un paralitico.

Il profeta Isaia annunzia che tutto questo sarebbe accaduto nei tempi messianici:

1Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. 2Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saròn. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. 3Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. 
4Dite agli smarriti di cuore: "Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi". 5Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. 6Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. 7La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso si muterà in sorgenti d'acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. 
8Ci sarà una strada appianata e la chiameranno Via santa; nessun impuro la percorrerà e gli stolti non vi si aggireranno. 9Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà, vi cammineranno i redenti. 10Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto. (Is 35,1-10). 

Ma questa è solo una profezia. Annunzia ciò che avverrà. Non dice ciò che è avvenuto.
Ecco perché tutti possono dire in coro non abbiamo visto mai nulla di simile.

Così agendo, Gesù attesta dinanzi ai presenti che Lui è più grande di Mosè, più grande di tutti i profeti.

È più grande perché solo Lui è il Figlio dell’uomo.

È più grande perché da Dio, dal Padre ha ricevuto ogni potere.

Sul piano simbolico questo miracolo ha un significato oltremodo grande:

Gesù è venuto per fare camminare l’umanità che è paralitica fin dal Giardino dell’Eden a causa del suo peccato.

È anche questo il motivo per cui Gesù prima rimette i peccati del paralitico e poi lo sana nelle sue membra.

È il peccato la causa di ogni paralisi sia spirituale che fisica.

Tolto il peccato dal cuore e dal mondo, l’umanità si alza, ritorna nella sua casa, che è la casa della verità, della santità, della pace, della gioia, della vera libertà.

Tolto il peccato, l’umanità è in grado di camminare spedita verso la casa del cielo.

Gesù è il Figlio dell’uomo. Gesù è colui che toglie il peccato del mondo. Gesù è colui che rialza l’umanità dalla sua caduta. Gesù è colui che mette ogni uomo in condizione di camminare spedito e di ritornare nella propria casa che è il Cielo, il Paradiso, da se stesso, senza essere più portato su un lettuccio da quattro persone.
Come si può constatare, man mano che si avanza, il mistero di Gesù comincia a delinearsi in un modo sempre più chiaro, esaustivo, completo.

VOCAZIONE DI LEVI

13Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava.

Ora Gesù lascia la casa e si dirige verso il mare.

Non può camminare solo. La folla non lo abbandona neanche per un istante.

Poiché tutta la folla veniva a Lui, Lui cosa fa? L’ammaestra.
Gesù non parla mai di cose vane, oziose, futili, inutili.

Il cuore di Cristo Gesù è nel cuore del Padre, la sua volontà è nella volontà del Padre, i suoi sentimenti sono nei sentimenti del Padre e Lui parla sempre dal cuore, dalla volontà, dai sentimenti del Padre.

Chi ha il cuore nella terra parla dalla terra e chi ha il cuore nel peccato dal peccato anche parla.

Gesù ha il cuore nel Cielo e dal Cielo sempre parla.

L’ammaestramento di Gesù consiste in una cosa sola: manifestare il cuore del Padre ad ogni uomo che va dietro di Lui.

Questo è il suo metodo. Questo il suo ammaestramento ed insegnamento.

14Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: "Seguimi". Egli, alzatosi, lo seguì.

Andando verso il mare, vede Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte.

Levi era un esattore delle tasse per conto dei Romani.

Quanti praticavano questo mestiere erano ritenuti pubblici peccatori. Da qui il nome di pubblicani.

Per Gesù ciò che si è non conta. Conta ciò che genera nei cuori la sua parola.

La sua parola è sempre creatrice di una realtà nuova, di una vita nuova, di una speranza nuova, di un ministero nuovo.

Tutto è nuovo quando si ascolta la Parola di Gesù, perché essa è creatrice di novità.

Gesù chiama Levi a seguirlo. Levi si alza e lo segue. Abbandona il banco delle imposte e va dietro Gesù.

Come all’inizio ha fatto Simone, Andrea, Giacomo e Giovanni così fa anche Levi. La sua risposta è immediata, senza alcun indugio.
Tra la vocazione e la risposta c’è solo l’attimo che il suono delle parole giunga all’orecchio. Tanta è l’immediatezza della sequela. 
C’è da notare la libertà di Gesù dinanzi al pensiero degli uomini.

Gesù è libero per due motivi:
Perché Egli parte sempre dal pensiero del Padre, mai da quello degli uomini.

Perché Egli è Creatore del nuovo uomo.

Gesù è libero perché è il solo capace di annullare il vecchio uomo e al suo posto far sorgere l’uomo nuovo.

Gesù trasforma Levi da esattore di tasse per Roma in esattore di anime per il Cielo.

Dalle anime per l’inferno con la sua perizia, la sua abilità, la sua destrezza di Spirito Santo, non più umana, dovrà esigere anime per il Cielo.

Gesù è il solo che può essere libero dinanzi agli uomini.

In Gesù è libero chiunque ha ricevuto il potere da Lui di fare nuovo l’uomo.

Deve e può essere libero chiunque ha nel cuore il desiderio di lasciarsi fare libero da Gesù.
La novità della vita è per creazione. Questa creazione solo Gesù la può operare.

15Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano.

Se Gesù è capace di fare nuovo un pubblicano è capace anche di fare nuovi tutti i pubblicani e tutti i peccatori.

Se è libero dinanzi ad un pubblicano è libero anche dinanzi a tutti i peccatori e tutti i pubblicani.

Levi invita Gesù a mensa in casa sua.
Subito molti pubblicani e peccatori accorrono e si mettono a mensa con Gesù e con i suoi discepoli.

Questi pubblicani e peccatori che si mettono a mensa erano già seguaci di Gesù. Il testo afferma infatti: “Erano molti quelli che lo seguivano”.

Altro pezzo dell’edificio religioso del tempo che è crollato con Cristo Gesù. È crollato quel pensiero farisaico della non comunione tra giusti e peccatori, tra farisei e pubblicani a causa del pensiero iniquo sul quale essa si reggeva. 

Il fariseo santo, separato rimaneva sempre santo e separato anche quando commetteva i delitti più iniqui. Il povero peccatore rimaneva ai loro occhi sempre peccatore, anche quando bagnava i suoi peccati con le lacrime del pentimento e della vera e reale conversione.
Gesù insegna la possibilità e realtà sia della conversione che della perversione.

Il profeta Ezechiele aveva già manifestato questo pensiero di Dio, ma il popolo del Signore era sordo quasi sempre agli insegnamenti dei profeti.

1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2"Perché andate ripetendo questo proverbio sul paese d'Israele: I padri han mangiato l'uva acerba e i denti dei figli si sono allegati? 3Com'è vero ch'io vivo, dice il Signore Dio, voi non ripeterete più questo proverbio in Israele. 4Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca morirà. 
5Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, 6se non mangia sulle alture e non alza gli occhi agli idoli della casa d'Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato di impurità, 7se non opprime alcuno, restituisce il pegno al debitore, non commette rapina, divide il pane con l'affamato e copre di vesti l'ignudo, 8se non presta a usura e non esige interesse, desiste dall'iniquità e pronunzia retto giudizio fra un uomo e un altro, 9se cammina nei miei decreti e osserva le mie leggi agendo con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, parola del Signore Dio. 
10Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che commette qualcuna di tali azioni, 11mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sulle alture, disonora la donna del prossimo, 12opprime il povero e l'indigente, commette rapine, non restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli, 13presta a usura ed esige gli interessi, egli non vivrà; poiché ha commesso queste azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se stesso la propria morte. 14Ma, se uno ha generato un figlio che vedendo tutti i peccati commessi dal padre, sebbene li veda, non li commette, 15non mangia sulle alture, non volge gli occhi agli idoli di Israele, non disonora la donna del prossimo, 16non opprime alcuno, non trattiene il pegno, non commette rapina, dá il pane all'affamato e copre di vesti l'ignudo, 17desiste dall'iniquità, non presta a usura né a interesse, osserva i miei decreti, cammina secondo le mie leggi, costui non morirà per l'iniquità di suo padre, ma certo vivrà. 18Suo padre invece, che ha oppresso e derubato il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità. 
19Voi dite: Perché il figlio non sconta l'iniquità del padre? Perché il figlio ha agito secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutti i miei comandamenti e li ha messi in pratica, perciò egli vivrà. 20Colui che ha peccato e non altri deve morire; il figlio non sconta l'iniquità del padre, né il padre l'iniquità del figlio. Al giusto sarà accreditata la sua giustizia e al malvagio la sua malvagità. 
21Ma se il malvagio si ritrae da tutti i peccati che ha commessi e osserva tutti i miei decreti e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. 22Nessuna delle colpe commesse sarà ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticata. 23Forse che io ho piacere della morte del malvagio - dice il Signore Dio - o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? 
24Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette l'iniquità e agisce secondo tutti gli abomini che l'empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. 25Voi dite: Non è retto il modo di agire del Signore. Ascolta dunque, popolo d'Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? 
26Se il giusto si allontana dalla giustizia per commettere l'iniquità e a causa di questa muore, egli muore appunto per l'iniquità che ha commessa. 27E se l'ingiusto desiste dall'ingiustizia che ha commessa e agisce con giustizia e rettitudine, egli fa vivere se stesso. 28Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. 29Eppure gli Israeliti van dicendo: Non è retta la via del Signore. O popolo d'Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? 
30Perciò, o Israeliti, io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l'iniquità non sarà più causa della vostra rovina. 31Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o Israeliti? 32Io non godo della morte di chi muore. Parola del Signore Dio. Convertitevi e vivrete". (Ez 18,1-32). 

La conversione non solo è possibile.
Alla conversione si deve anche invitare.

Qual è l’inizio del Vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio?

14Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: 15"Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo". (Mc 1,14-15). 

I farisei non solo non invitavano alla conversione. Negano che vi potesse essere possibilità di conversione per certe categorie di persone.
Gesù apriva le porte della salvezza e quindi della speranza ad ogni peccatore.

Lo dice con estrema chiarezza nel Vangelo secondo Matteo:

31Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. 32A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro. (Mt 12,31-32). 

Chi commette il peccato contro lo Spirito Santo è lui che si esclude dal perdono e dalla misericordia. È lui che si condanna all’inferno per sempre. 
Per tutti gli altri le porte del perdono sono sempre aperte. Basta volerlo.
Il male deve essere sradicato nei pensieri.

Finché non si sradica il male dai pensieri, nessun cambiamento potrà venire in seno alla religione.

Come la perversione della religione avviene con la perversione dei pensieri, così anche della sua conversione alla verità e alla giustizia.

Questa si compie in un solo modo: sradicando i pensieri falsi, malvagi, bugiardi, menzogneri dalla mente di coloro che la religione professano.

I farisei avevano pervertito la religione a causa dei loro pensieri perversi.

Sulla perversità dei loro pensieri ecco quanto ci riporta il Vangelo secondo Matteo:

1Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2"Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 5Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì''dalla gente. 
8Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. [ 10]E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11Il più grande tra voi sia vostro servo; 12chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato. 
13Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci [ 14]. 
15Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi. 
16Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è obbligati. 17Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? 18E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. 19Ciechi! Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? 20Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; 21e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita. 22E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. 
23Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle. 24Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! 
25Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. 26Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto! 
27Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. 28Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità. 
29Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, 30e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; 31e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. 32Ebbene, colmate la misura dei vostri padri! 33Serpenti, razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna? 
34Perciò ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; 35perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sopra la terra, dal sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachìa, che avete ucciso tra il santuario e l'altare. 36In verità vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. 
37Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 38Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata deserta! 39Vi dico infatti che non mi vedrete più finché non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!". (Mt 23,1-38). 

A tanta perversità può sempre assurgere il pensiero religioso dell’uomo.

Quando si perverte una religione, si perverte con essa l’umanità che la compone.
Basta un solo pensiero perverso e tutta la religione è già pervertita.

Come ai nostri giorni. 

Si è pervertita la religione sul concetto di peccato e di perdono e tutta l’umanità che compone la religione si è pervertita, è divenuta peccatrice.

16Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: "Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?".

Per i farisei il comportamento di Gesù è inaccettabile, contrario alla religione da loro professata.
È contro l’essenza stessa della loro fede ogni possibile contatto tra un santo ed un peccatore.

Se Gesù è veramente santo non può frequentare i peccatori. A meno che…. Egli stesso non sia un peccatore come loro.

Condividere un pasto era più che un segno di comunione. Era condivisione di vita.

Santi con i santi, peccatori con i peccatori. Era questa la fede dei farisei, la loro religione, il loro culto.
Santi però erano solo loro. Peccatori tutti gli altri.

Lo attesta la preghiera del fariseo al tempio:

9Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: 10"Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. 
11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 
13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 14Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato". (Lc 18,9-14). 

Secondo questa dottrina i farisei vivevano, agivano, si relazionavano, giudicavano e condannavano, assolvevano e respingevano. 
17Avendo udito questo, Gesù disse loro: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori".

La risposta di Gesù è duplice.
È prima di tutto un invito a pensare, riflettere.

Chi ha bisogno del medico: il sano o il malato?

La sana razionalità vuole che sia il malato ad avere bisogno del medico.

Se un medico si allontana dai malati, a che gli serve la sua scienza e il suo sapere?

In secondo luogo è una chiara e netta manifestazione della sua vocazione e missione.

Gesù è stato mandato, è venuto per chiamare i peccatori, non i giusti.

I giusti non hanno bisogno di Lui.

Di Lui hanno invece bisogno tutti i peccatori, allo stesso modo che tutti i malati hanno bisogno del medico.

Notiamo la grande saggezza e intelligenza di Gesù.

Le sue parole sono secche, taglienti, acuminate.

Mettono la nostra umana razionalità dinanzi ad una verità senza appello.

Solo chi è depravato, corrotto nella mente e nel cuore può impugnare le parole di Gesù.

Chi è libero da vizi della mente e del cuore, chi è sincero con se stesso, chi cerca la verità, deve confessare che la verità è solo quella di Cristo Gesù e nessun altra.

Ma se la verità è quella di Cristo Gesù, ne consegue che bisogna accoglierla e per questo c’è bisogno di tanta conversione.

Attenzione però: Gesù non si appella solo all’intelligenza dell’uomo. Questa via da sola non basta.
Egli fa sempre ricorso anche a quella che è la sua specifica vocazione.

Al riferimento umano, naturale dell’intelligenza Gesù aggiunge sempre l’altro riferimento, quello soprannaturale: la volontà del Padre che lo ha mandato.

Gesù non è da se stesso. Egli è dal Padre. È dal Padre sempre, anche quando mangia con i peccatori e i pubblicani.

Il riferimento al soprannaturale, al Padre è di vitale importanza.
L’appello alla sapienza umana non può risolvere tutti i problemi inerenti ad una religione, ad una fede.

Per risolvere i problemi della religione e della fede è sempre necessario, anzi indispensabile il riferimento a Dio, al Padre, al Signore, a Colui che è sopra ogni uomo e dalla cui volontà tutto dipende.

È questo il principio vitale, innovatore, generativo, purificatore della religione: la perfetta conoscenza della volontà di Dio in ordine alla propria vocazione e missione.
Gesù non si lascia cercare dai peccatori per sua libera scelta.

Va a cercarli, lascia che loro lo cerchino perché questa è la volontà del Padre.

La volontà del Padre è sempre universale e mai particolare.

Se è particolare è perché vuole avvolgere con essa e per essa l’universale e portarlo nella sua più perfetta e santa verità.

Quando la fede parte dall’uomo quasi sempre si corrompe.
Quando invece parte dal Cielo, da Dio, dal Signore, porta sempre in sé il principio della sua rigenerazione nella più pura e santa verità.

IL DIGIUNO CRISTIANO

18Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: "Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?".

Man mano che si avanza sul sentiero della verità di Cristo Gesù, a poco a poco dall’Antica Alleanza si passa nella Nuova.
Non solo dall’Antica Alleanza così come essa è manifestata ed espressa nei Libri Canonici, quanto e soprattutto dalle tradizioni e abitudini umane cui l’Antica Alleanza era stata come imprigionata, schiavizzata.

Dio aveva dato la sua Legge, i suoi Comandamenti, la sua Verità e gli uomini del suo popolo camminavano con i loro riti, le loro tradizioni, le loro abitudini religiose che però facevano risalire tutti alla volontà di Dio.

I discepoli di Giovanni – Giovanni era già stato arrestato – e i farisei vivono secondo il mondo religioso antico. Stanno facendo un digiuno. Vogliono che anche Cristo non si discosti da quel mondo.
Gesù però non è venuto a legalizzare quel mondo, bensì la volontà del Padre suo.

Il Padre suo aveva già manifestato attraverso il profeta Isaia la sua volontà. Essa però non era entrata nel loro cuore.

Ecco la volontà di Dio in ordine al digiuno:

1Grida a squarciagola, non aver riguardo; come una tromba alza la voce; dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. 
2Mi ricercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: 3"Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?". Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. 
4Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. 5E' forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l'uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? 
6Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? 7Non consiste forse nel dividere il pane con l'affamato, nell'introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne? 
8Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. 9Allora lo invocherai e il Signore ti risponderà; implorerai aiuto ed egli dirà: "Eccomi!". 
Se toglierai di mezzo a te l'oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, 10se offrirai il pane all'affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. 11Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. 12La tua gente riedificherà le antiche rovine, ricostruirai le fondamenta di epoche lontane. Ti chiameranno riparatore di brecce, restauratore di case in rovina per abitarvi. 
13Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerando il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, 14allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò calcare le alture della terra, ti farò gustare l'eredità di Giacobbe tuo padre, poiché la bocca del Signore ha parlato. (Is 58,1-14). 

Il digiuno che il Signore brama è un vero digiuno e astinenza da ogni peccato, ogni ingiustizia, ogni falsità, ogni desiderio cattivo, ogni maltrattamento dell’uomo. 

Il Signore vuole che l’uomo si nutra di carità, verità, misericordia, compassione, pazienza, osservanza di ogni diritto.
Il Signore vuole dal suo popolo un amore veramente grande verso tutti, senza alcuna distinzione.

Quando si fanno tutte queste cose non c’è bisogno di alcun digiuno, perché già l’uomo vive di sobrietà, di temperanza, di abnegazione, di ogni rinunzia.

Vive tutte queste virtù perché la vita in sé è contenuta tutta in queste virtù.

Chi ama spezza sempre il pane con l’affamato.

Chi ama rispetta sempre gli altri e li rispetta secondo la più pura e santa Legge del Signore.

Gobbe non diceva forse che mai ha mangiato da solo il suo tozzo di pane?

Ecco il suo quotidiano digiuno da ogni peccato, male, ingiustizia:

1Avevo stretto con gli occhi un patto di non fissare neppure una vergine. 2Che parte mi assegna Dio di lassù e che porzione mi assegna l'Onnipotente dall'alto? 3Non è forse la rovina riservata all'iniquo e la sventura per chi compie il male? 4Non vede egli la mia condotta e non conta tutti i miei passi? 
5Se ho agito con falsità e il mio piede si è affrettato verso la frode, 6mi pesi pure sulla bilancia della giustizia e Dio riconoscerà la mia integrità. 
7Se il mio passo è andato fuori strada e il mio cuore ha seguito i miei occhi, se alla mia mano si è attaccata sozzura, 8io semini e un altro ne mangi il frutto e siano sradicati i miei germogli. 
9Se il mio cuore fu sedotto da una donna e ho spiato alla porta del mio prossimo, 10mia moglie macini per un altro e altri ne abusino; 11difatti quello è uno scandalo, un delitto da deferire ai giudici, 12quello è un fuoco che divora fino alla distruzione e avrebbe consumato tutto il mio raccolto. 
13Se ho negato i diritti del mio schiavo e della schiava in lite con me, 14che farei, quando Dio si alzerà, e, quando farà l'inchiesta, che risponderei? 15Chi ha fatto me nel seno materno, non ha fatto anche lui? Non fu lo stesso a formarci nel seno? 
16Mai ho rifiutato quanto brama il povero, né ho lasciato languire gli occhi della vedova; 17mai da solo ho mangiato il mio tozzo di pane, senza che ne mangiasse l'orfano, 18poiché Dio, come un padre, mi ha allevato fin dall'infanzia e fin dal ventre di mia madre mi ha guidato. 
19Se mai ho visto un misero privo di vesti o un povero che non aveva di che coprirsi, 20se non hanno dovuto benedirmi i suoi fianchi, o con la lana dei miei agnelli non si è riscaldato; 21se contro un innocente ho alzato la mano, perché vedevo alla porta chi mi spalleggiava, 22mi si stacchi la spalla dalla nuca e si rompa al gomito il mio braccio, 23perché mi incute timore la mano di Dio e davanti alla sua maestà non posso resistere. 
24Se ho riposto la mia speranza nell'oro e all'oro fino ho detto: "Tu sei la mia fiducia"; 25se godevo perché grandi erano i miei beni e guadagnava molto la mia mano; 26se vedendo il sole risplendere e la luna chiara avanzare, 27si è lasciato sedurre in segreto il mio cuore e con la mano alla bocca ho mandato un bacio, 28anche questo sarebbe stato un delitto da tribunale, perché avrei rinnegato Dio che sta in alto. 29Ho gioito forse della disgrazia del mio nemico e ho esultato perché lo colpiva la sventura, 30io che non ho permesso alla mia lingua di peccare, augurando la sua morte con imprecazioni? 
31Non diceva forse la gente della mia tenda: "A chi non ha dato delle sue carni per saziarsi?". 32All'aperto non passava la notte lo straniero e al viandante aprivo le mie porte. 33Non ho nascosto, alla maniera degli uomini, la mia colpa, tenendo celato il mio delitto in petto, 34come se temessi molto la folla, e il disprezzo delle tribù mi spaventasse, sì da starmene zitto senza uscire di casa. 38Se contro di me grida la mia terra e i suoi solchi piangono con essa; 39se ho mangiato il suo frutto senza pagare e ho fatto sospirare dalla fame i suoi coltivatori, 40in luogo di frumento, getti spine, ed erbaccia al posto dell'orzo. 
35Oh, avessi uno che mi ascoltasse! Ecco qui la mia firma! L'Onnipotente mi risponda! Il documento scritto dal mio avversario 36vorrei certo portarlo sulle mie spalle e cingerlo come mio diadema! 37Il numero dei miei passi gli manifesterei e mi presenterei a lui come sovrano. (Gb 31,1-38). 

Questo è il vero digiuno invocato dal Signore.
Gesù però non risponde secondo questa verità eterna di Dio. Non poteva. I suoi interlocutori non avrebbero mai compreso le sue parole e lo avrebbero lapidato, accusandolo di trasgredire la Legge di Dio.

Noi sappiamo però che è una tradizione degli uomini e non comando diretto di Dio.

19Gesù disse loro: "Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare.

Ci sono giorni particolari di festa in cui non si può digiunare.

Quando si va ad uno sposalizio di certo non si va per digiunare. Si va per pranzare e gioire con lo sposo.

Finché lo sposo è con gli invitati, di certo questi non possono digiunare.

Gesù è divinamente saggio.
Vive la perfetta legge della carità che tutto scusa.

Scusa il non digiuno attuale dei suoi discepoli, anche se il mancato digiuno in sé non era colpa né presso Dio né presso gli uomini.

È questa via intelligente, sapiente di mettere a tacere i suoi contestatori, sempre pronti ad intentare una lite contro ogni cosa fatta da Gesù o dai suoi discepoli, con il solo fine di farlo cadere in discredito presso la gente.
Gesù è sempre guidato dalla sua eterna sapienza. Lui sa come rispondere ai cuori perché non parlino e non producano danni irreparabili.
Questo deve insegnarci che non sempre si deve e si può rispondere con la purezza del Vangelo e della Volontà di Dio.

All’altro bisogna parlare sempre con il suo cuore e secondo le leggi del proprio spirito.

Gesù però non dice mai una falsità. La sua è sempre purissima verità. Lo attesta la frase che segue:
20Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno.

Quando digiuneranno i suoi discepoli?

Non appena si spargeranno e si divideranno a due a due per le strade di questo mondo.

Allora se qualcuno darà loro da mangiare, mangeranno.

Se nessuno darà loro da mangiare, non mangeranno, digiuneranno non per uno, ma per più giorni e non per una volta ogni tanto, ma sempre, più di quanto non si possa immaginare.

Gesù affida i suoi discepoli alla provvidenza del Padre che si manifesta attraverso la carità degli uomini.

I discepoli di Gesù saranno i più poveri della terra.

Saranno più poveri dei Sacerdoti e dei Leviti dell’Antica Alleanza.

Questi vivevano con le decime che ogni Israelita portava al tempio santo di Dio.

I discepoli di Gesù vivranno solo di elemosina, di carità, di aiuto che viene loro dagli uomini.

Ecco come San Paolo parla del suo quotidiano digiuno:
8In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri. 
9Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare. E il Dio della pace sarà con voi! 10Ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto rifiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi: in realtà li avevate anche prima, ma vi mancava l'occasione. 
11Non dico questo per bisogno, poiché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione; 12ho imparato ad essere povero e ho imparato ad essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza. 13Tutto posso in colui che mi dá la forza. 
14Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione. 15Ben sapete proprio voi, Filippesi, che all'inizio della predicazione del vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa aprì con me un conto di dare o di avere, se non voi soli; 16ed anche a Tessalonica mi avete inviato per due volte il necessario. 17Non è però il vostro dono che io ricerco, ma il frutto che ridonda a vostro vantaggio. 
18Adesso ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un profumo di soave odore, un sacrificio accetto e gradito a Dio. 19Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza in Cristo Gesù. 20Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. 21Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù. 22Vi salutano i fratelli che sono con me. Vi salutano tutti i santi, soprattutto quelli della casa di Cesare. 23La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito. (Fil 4,1-23). 

Quando il discepolo di Gesù non vivrà più di carità e per carità, allora anche lui sentirà l’urgenza come i farisei di introdurre il digiuno nella sua vita.

21Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore.

Il vestito vecchio è l’Antica Alleanza.

Nessun uomo potrà più camminare con un tale vestito, ormai logoro, sdrucito, da rattoppare.

Esso non copre e non ripara.
Perché sia in grado di ricoprire e di riparare sarebbe necessario rattopparlo.

Ma il rattoppo è inutile, oltre che dannoso.

Per rattopparlo occorrerebbe del panno nuovo, grezzo.

Un tale rattoppo non tiene. Il panno grezzo squarcia il vecchio e si forma uno strappo più grande.

L’Antica Alleanza è questo vestito vecchio.

Non si può pensare la Nuova sul modello della Vecchia.

Né si possono prendere pezzi dell’Antica e con essi cucire una nuova Alleanza.

Né prendere pezzi della Nuova Alleanza e con essi rattoppare ciò che non va dell’Antica.

La Nuova Alleanza è cambiamento di ordine, modalità, forma, sostanza, verità, struttura, strumenti.

Pensare le cose della Nuova secondo figure e forme dell’Antica è veramente deleterio.

Ma tutto – dico tutto – noi abbiamo concepito e concepiamo sul modello dell’Antica.
Questo assolutamente non è né il pensiero né la volontà di Gesù Signore.

Dobbiamo avere la forza, il coraggio, la volontà di pensare il Nuovo secondo il Nuovo, mai secondo il Vecchio.

Se pensiamo il Nuovo secondo il Vecchio significa che non abbiamo compreso secondo verità né il Nuovo e né il Vecchio. 

Gesù è la Nuova Alleanza e tutto è nuovo con Lui.

Non c’è relazione tra il sacrificio animale e il Sacrificio di Cristo Gesù sulla croce.
Questa è la distanza che separa l’Antica dalla Nuova Alleanza.
Questa distanza è infinita. Un abisso separa le due Alleanze.

Anche nelle intenzioni di Dio questo abisso esiste ed è manifestato nell’atto stesso in cui Egli profetizza l’avvento della Nuova Alleanza:
1In quel tempo - oracolo del Signore - io sarò Dio per tutte le tribù di Israele ed esse saranno il mio popolo". 2Così dice il Signore: "Ha trovato grazia nel deserto un popolo di scampati alla spada; Israele si avvia a una quieta dimora". 
3Da lontano gli è apparso il Signore: "Ti ho amato di amore eterno, per questo ti conservo ancora pietà. 4Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine di Israele. Di nuovo ti ornerai dei tuoi tamburi e uscirai fra la danza dei festanti. 5Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; i piantatori, dopo aver piantato, raccoglieranno. 6Verrà il giorno in cui grideranno le vedette sulle montagne di Efraim: Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore nostro Dio". 
7Poichè dice il Signore: "Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: Il Signore ha salvato il suo popolo, un resto di Israele". 8Ecco li riconduco dal paese del settentrione e li raduno all'estremità della terra; fra di essi sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente; ritorneranno qui in gran folla. 9Essi erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li condurrò a fiumi d'acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno; perchè io sono un padre per Israele, Efraim è il mio primogenito. 
10Ascoltate popoli, la parola del Signore, annunziatela alle isole più lontane e dite: "Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge", 11perchè il Signore ha redento Giacobbe, lo ha riscattato dalle mani del più forte di lui. 12Verranno e canteranno inni sull'altura di Sion, affluiranno verso i beni del Signore, verso il grano, il mosto e l'olio, verso i nati dei greggi e degli armenti. Essi saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. 13Allora si allieterà la vergine della danza; i giovani e i vecchi gioiranno. Io cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. 14Sazierò di delizie l'anima dei sacerdoti e il mio popolo abbonderà dei miei beni. Parola del Signore. 
15Così dice il Signore: "Una voce si ode da Rama, lamento e pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, rifiuta d'essere consolata perché non sono più". 16Dice il Signore: "Trattieni la voce dal pianto, i tuoi occhi dal versare lacrime, perché c'è un compenso per le tue pene; essi torneranno dal paese nemico. 17C'è una speranza per la tua discendenza: i tuoi figli ritorneranno entro i loro confini. 18Ho udito Efraim rammaricarsi: Tu mi hai castigato e io ho subito il castigo come un giovenco non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore mio Dio. 19Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; dopo essermi ravveduto, mi sono battuto l'anca. Mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l'infamia della mia giovinezza. 20Non è forse Efraim un figlio caro per me, un mio fanciullo prediletto? Infatti dopo averlo minacciato, me ne ricordo sempre più vivamente. Per questo le mie viscere si commuovono per lui, provo per lui profonda tenerezza". Oracolo del Signore. 
21Pianta dei cippi, metti pali indicatori, sta' bene attenta alla strada, alla via che hai percorso. Ritorna, vergine di Israele, ritorna alle tue città. 22Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna cingerà l'uomo! 23Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Si dirà ancora questa parola nel paese di Giuda e nelle sue città, quando avrò cambiato la loro sorte: Il Signore ti benedica, o dimora di giustizia, monte santo. 24Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, agricoltori e allevatori di greggi. 25Poiché ristorerò copiosamente l'anima stanca e sazierò ogni anima che languisce". 26A questo punto mi sono destato e ho guardato; il mio sonno mi parve soave. 
27"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali renderò feconda la casa di Israele e la casa di Giuda per semenza di uomini e di bestiame. 28Allora, come ho vegliato su di essi per sradicare e per demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di essi per edificare e per piantare". Parola del Signore. 29"In quei giorni non si dirà più: I padri han mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati! 30Ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; a ogni persona che mangi l'uva acerba si allegheranno i denti". 
31"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. 32Non come l'alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d'Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore. 33Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. 34Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato". 
35Così dice il Signore che ha fissato il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della notte, che solleva il mare e ne fa mugghiare le onde e il cui nome è Signore degli eserciti: 36"Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me - dice il Signore - allora anche la progenie di Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre". 
37Così dice il Signore: "Se si possono misurare i cieli in alto ed esplorare in basso le fondamenta della terra, anch'io rigetterò tutta la progenie di Israele per ciò che ha commesso". Oracolo del Signore. 
38"Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali la città sarà riedificata per il Signore dalla torre di Cananeel fino alla porta dell'Angolo. 39La corda per misurare si stenderà in linea retta fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. 40Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all'angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno consacrati al Signore; non sarà più sconvolta né distrutta mai più". (Ger 31,1-40). 

Il mistero è grande. 
Lo Spirito Santo di Dio ci doni di comprenderlo e di viverlo in pienezza di conoscenza della volontà del Padre.

22E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi".

Con altre parole Gesù ribadisce la verità delle cose.

Gli otri vecchi sono l’Antica Alleanza. Gli otri nuovi sono la Nuova Alleanza.

Negli otri vecchi si può mettere solo vino vecchio. Se si mette vino nuovo, gi otri si spaccano e si perde sia il vino che gli otri.

Invece mettendo vino nuovo in otri nuovi, si salvano sia il vino che gli otri.

La verità di Cristo è il vino nuovo che deve essere necessariamente messo in otri nuovi, in forme nuove, in strutture nuove.

La fatica del discepolo di Gesù è proprio questa: costruire ogni giorno otri nuovi per mettere in essi il vino nuovo della grazia e della verità di Cristo Gesù.
Il vino della grazia e della verità di Cristo Gesù è sempre nuovo. Rimarrà sempre nuovo. Non invecchierà mai.

Ai suoi discepoli il duro lavoro, la fatica di pensare, creare nell’oggi della storia gli otri nuovi che possano contenerlo.

GESÙ PADRONE DEL SABATO

23In giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe.

Ancora lo sposo è con loro e i discepoli già cominciano a digiunare.

Digiunano però nella nuova forma, non in quella antica.

Hanno già iniziato a mettere il vino nuovo in otri nuovi.

È sabato. Di sabato è proibito ogni lavoro.
Questa la Legge di Dio sul sabato:

8Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: 9sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; 10ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 11Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro. (Es 20.8-11). 

Questa la Legge del Signore.

Questa Legge impediva forse di mangiare?

No di certo!

Quando gli uomini si impadroniscono della Legge del Signore, le fanno dire cose che essa non ha mai detto, non dice, non dirà.

Era forse un lavoro quello che facevano i discepoli?

Assolutamente no.

Essi strappavano delle spighe – cosa permessa per la legge sulla fame – le fregavano con le mani e i chicchi di grano che riuscivano a racimolare se li mangiavano.

La fame era tanta e quando c’è tanta fame sazia anche qualche chicco di grano.

Lavoro innocente, puro, santo, giusto, necessario quello dei discepoli del Signore. 
24I farisei gli dissero: "Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è permesso?".

Per i farisei ciò che i discepoli fanno è grave trasgressione della Legge del sabato.

È uno scandalo. Gesù permette ai suoi discepoli di violare il sabato.

25Ma egli rispose loro: "Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni?

Gesù fa qui una bellissima distinzione tra la legge rituale e la legge morale.
La legge morale obbliga sempre per sempre.

La legge morale insegna che tutti i comandamenti al negativo – sono tutti tranne il terzo e il quarto – obbligano semper pro semper. Essi mai possono essere trasgrediti.

Il terzo e il quarto obbligano sempre, ma non per sempre.
Per il terzo ed il quarto ci sono momenti in cui essi possono essere infranti senza per questo venire meno nella loro osservanza.

Inoltre mentre il quarto comandamento cade sempre sotto la legge morale, il terzo non cade sotto la legge morale, anche se è volontà di Dio, bensì sotto la legge rituale.
Il terzo comandamento è un segno, un rito, una memoria della Signoria di Dio in mezzo al suo popolo.

12Il Signore disse a Mosè: 13Quanto a te, parla agli Israeliti e riferisci loro: In tutto dovrete osservare i miei sabati, perché il sabato è un segno tra me e voi, per le vostre generazioni, perché si sappia che io sono il Signore che vi santifica. 
14Osserverete dunque il sabato, perché lo dovete ritenere santo. Chi lo profanerà sarà messo a morte; chiunque in quel giorno farà qualche lavoro, sarà eliminato dal suo popolo. 15Durante sei giorni si lavori, ma il settimo giorno vi sarà riposo assoluto, sacro al Signore. Chiunque farà un lavoro di sabato sarà messo a morte. 
16Gli Israeliti osserveranno il sabato, festeggiando il sabato nelle loro generazioni come un'alleanza perenne. 17Esso è un segno perenne fra me e gli Israeliti, perché il Signore in sei giorni ha fatto il cielo e la terra, ma nel settimo ha cessato e si è riposato". 
18Quando il Signore ebbe finito di parlare con Mosè sul monte Sinai, gli diede le due tavole della Testimonianza, tavole di pietra, scritte dal dito di Dio. (Es 31,12-18). 

Il Signore il settimo giorno si è riposato, ma di certo non ha cessato di vivere. 

Come continua la vita il Signore, così deve continuarla ogni suo figlio.

Il sabato è da ritenersi legge rituale, non legge morale.

Essendo legge rituale, si può fare in esso tutto ciò che è ordinato alla vita sia materiale che spirituale, che sia però di primaria ed urgente necessità.
Poiché il lavoro servile non è di primaria necessità, esso deve essere sempre omesso.

Questa sarebbe dovuta essere la sana, giusta, santa interpretazione della legge del Signore.

Di sabato non si poteva raccogliere la manna. Essa però di sabato veniva preparata per essere trasformata in nutrimento dell’uomo.

1Levarono l'accampamento da Elim e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin, che si trova tra Elim e il Sinai, il quindici del secondo mese dopo la loro uscita dal paese d'Egitto. 2Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. 3Gli Israeliti dissero loro: "Fossimo morti per mano del Signore nel paese d'Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatti uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine". 
4Allora il Signore disse a Mosè: "Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina secondo la mia legge o no. 5Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che raccoglieranno ogni altro giorno". 
6Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: "Questa sera saprete che il Signore vi ha fatti uscire dal paese d'Egitto; 7domani mattina vedrete la Gloria del Signore; poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?". 8Mosè disse: "Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni, con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore". 
9Mosè disse ad Aronne: "Da' questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!". 10Ora mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco la Gloria del Signore apparve nella nube. 11Il Signore disse a Mosè: 12Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore vostro Dio". 
13Ora alla sera le quaglie salirono e coprirono l'accampamento; al mattino vi era uno strato di rugiada intorno all'accampamento. 14Poi lo strato di rugiada svanì ed ecco sulla superficie del deserto vi era una cosa minuta e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. 15Gli Israeliti la videro e si dissero l'un l'altro: " Man hu: che cos'è ?", perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: "E' il pane che il Signore vi ha dato in cibo. 16Ecco che cosa comanda il Signore: Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda". 17Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto chi poco. 18Si misurò con l' omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo, colui che ne aveva preso di meno non ne mancava: avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. 
19Poi Mosè disse loro: "Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino". 20Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. 21Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva. 22Nel sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i principi della comunità vennero ad informare Mosè. 
23E disse loro: "E' appunto ciò che ha detto il Signore: Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina". 24Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi. 25Disse Mosè: "Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non lo troverete nella campagna. 26Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà". 
27Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non ne trovarono. 28Disse allora il Signore a Mosè: "Fino a quando rifiuterete di osservare i miei ordini e le mie leggi? 29Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dá al sesto giorno il pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si trova". 30Il popolo dunque riposò nel settimo giorno. 31La casa d'Israele la chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianca; aveva il sapore di una focaccia con miele. 
32Mosè disse: "Questo ha ordinato il Signore: Riempitene un omer e conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da mangiare nel deserto, quando vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto". 33Mosè disse quindi ad Aronne: "Prendi un'urna e mettici un omer completo di manna; deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti". 34Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per conservarla davanti alla Testimonianza. 35Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant'anni, fino al loro arrivo in una terra abitata, mangiarono cioè la manna finché furono arrivati ai confini del paese di Canaan. 36L' omer è la decima parte di un efa. (Es 16,1-36). 

Quando il pensiero dell’uomo si insinua tra i pensieri di Dio avviene la corruzione della religione.
Quando una religione si corrompe, la moralità è trasformata in ritualità e la ritualità è cambiata in moralità.

I disastri sono infiniti. 

Legge rituale, non morale, era anche quella data circa i pani da presentare al Signore.

Ecco cosa prescriveva circa i pani la Legge del Signore.

1Il Signore disse ancora a Mosè: 2Ordina agli Israeliti che ti portino olio puro di olive schiacciate per il candelabro, per tenere le lampade sempre accese. 3Aronne lo preparerà nella tenda del convegno, fuori del velo che sta davanti alla testimonianza, perché le lampade ardano sempre, da sera a mattina, davanti al Signore. E' una legge perenne, di generazione in generazione. 
4Egli le disporrà sul candelabro d'oro puro, perché ardano sempre davanti al Signore. 5Prenderai anche fior di farina e ne farai cuocere dodici focacce; ogni focaccia sarà di due decimi di efa. 6Le disporrai su due pile, sei per pila, sulla tavola d'oro puro davanti al Signore. 7Porrai incenso puro sopra ogni pila e sarà sul pane come memoriale, come sacrificio espiatorio consumato dal fuoco in onore del Signore. 
8Ogni giorno di sabato si disporranno i pani davanti al Signore sempre; saranno forniti dagli Israeliti; è alleanza. 9I pani saranno riservati ad Aronne e ai suoi figli: essi li mangeranno in luogo santo; perché saranno per loro cosa santissima tra i sacrifici in onore del Signore. E' una legge perenne". (Lev 24,1-9). 
Come si comporta il sommo sacerdote Abiatàr dinanzi a questa legge rituale?
26Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell'offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?".

Ecco il racconto di questo evento secondo il Primo Libro di Samuele:

1Davide si alzò e partì e Giònata tornò in città. 2Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimelech. Achimelech, turbato, andò incontro a Davide e gli disse: "Perchè sei solo e non c'è nessuno con te?". 3Rispose Davide al sacerdote Achimelech: "Il re mi ha ordinato e mi ha detto: Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico. Ai miei uomini ho dato appuntamento al tal posto. 4Ora però se hai a disposizione cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare". 
5Il sacerdote rispose a Davide: "Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri: se i tuoi giovani si sono almeno astenuti dalle donne, potete mangiarne". 6Rispose Davide al sacerdote: "Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti da tre giorni. Come sempre quando mi metto in viaggio, i giovani sono mondi, sebbene si tratti d'un viaggio profano; tanto più oggi essi sono mondi". 7Il sacerdote gli diede il pane sacro, perchè non c'era là altro pane che quello dell'offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per essere sostituito con pane fresco nel giorno in cui si toglie. 8Ma era là in quel giorno uno dei ministri di Saul, trattenuto presso il Signore, di nome Doeg, Idumeo, capo dei pastori di Saul. 
9Davide disse ad Achimelech: "Non hai per caso sottomano una lancia o una spada? Io non ho preso con me né la lancia né altra arma, perchè l'incarico del re era urgente". 10Il sacerdote rispose: "Guarda, c'è la spada di Golia, il Filisteo che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l' efod, avvolta in un manto. Se vuoi, portala via, prendila, perchè qui non c'è altra spada che questa". Rispose Davide: "Non ce n'è una migliore; dammela". 11Quel giorno Davide si alzò e si allontanò da Saul e giunse da Achis, re di Gat. 
12I ministri di Achis gli dissero: "Non è costui Davide, il re del paese? Non cantavano in coro in onore di lui: Ha ucciso Saul i suoi mille e Davide i suoi diecimila?". 13Davide si preoccupò di queste parole e temette molto Achis re di Gat. 14Allora cominciò a fare il pazzo ai loro occhi, a fare il folle tra le loro mani; tracciava segni sui battenti delle porte e lasciava colare la saliva sulla barba. 15Achis disse ai ministri: "Ecco, vedete anche voi che è un pazzo. Perchè lo avete condotto da me? Non ho abbastanza pazzi io perchè mi conduciate anche costui per fare il folle davanti a me? Dovrebbe entrare in casa mia un uomo simile?".  (1Sam 21,1-15). 

Qual è allora la giusta, santa, vera interpretazione della Legge del Signore dinanzi ad ogni legge rituale e non morale?

L’uomo è prima di ogni legge rituale.

Il bene supremo dell’uomo annulla per quell’istante ogni legge rituale, di qualsiasi natura, struttura, forma.
Perché questa regola non vale per la legge morale?

Questa regola non vale perché la legge morale regola sempre il bene supremo dell’uomo, di ogni uomo, sempre, in ogni circostanza, in qualsiasi momento.

Nella morale è di vitale importanza avere sempre presente questa distinzione: tra legge morale e legge rituale. 

Questa distinzione ci permette di servire l’uomo sempre in conformità con la volontà di Dio.

Il sommo sacerdote annulla per Davide e i suoi compagni la legge rituale e dona loro da mangiare i pani dell’offerta.

Questa libertà chiede Gesù ad ogni suo discepolo dinanzi ad ogni legge rituale.

27E diceva loro: "Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato!

Tutto è per l’uomo, anche la legge del sabato.

Tutto è per l’uomo: ogni legge sia rituale che morale.

Dio non sacrifica l’uomo al sabato. Cosa che invece facevano i farisei.

Dio vuole che l’uomo viva e viva bene anche in giorno di sabato.

Ecco come San Paolo si introduce in questa regola:
21Quindi nessuno ponga la sua gloria negli uomini, perché tutto è vostro: 22Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! 23Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio. (1Cor 3,21-22). 

È questo il grande principio della libertà dei figli di Dio.
28Perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato".

Al Figlio è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra.

Il Figlio che è Signore di tutto è anche Signore del sabato.

Essendo Signore del sabato è lui che dona le giuste modalità per una retta e santa osservanza.

Questa verità significa una cosa sola:
Non sono le regole date dai farisei e dagli scribi che varranno nel suo regno.

Valgono invece le regole da Lui stabilite, sancite, proclamate.

I cristiani che vogliono osservare la legge del sabato devono conformarsi alla volontà di Cristo Gesù, il solo che può legiferare anche sul sabato, perché Lui è il Figlio dell’uomo, è il plenipotenziario di Dio in tutto ciò che riguarda la sua volontà e le sue sante disposizioni.

Crolla tutto il mondo antico e l’antico modo di servire il Signore.
Nasce il modo nuovo di amare il Signore e di servire gli uomini.

Siamo nella Nuova Alleanza e in essa unico e solo legislatore è Gesù Signore, il Figlio dell’uomo.

L’Alleanza Antica con tutto il suo mondo antico e il suo antico modo di vedere Dio e gli uomini è finito per sempre.

Non è facile pensare così, ma dobbiamo abituarci a pensare, altrimenti trasformeremo sempre la Nuova Alleanza in quella Antica e ignoreremo la grande novità che è sorta nel mondo con la venuta del Figlio dell’uomo, il plenipotenziario di Dio in ordine alla rivelazione, comprensione, vita secondo la sua divina ed eterna volontà.
ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: Una fede capace di ragionare. 
Gesù vede la fede di quelli che portarono il paralitico e lo fecero calare dal tetto dinanzi a Lui. Essa è una fede intelligente, libera da ogni umano condizionamento, capace di ragionare, forte nel discernimento, abile nel trovare la giusta soluzione. Essa non è una fede passiva, stanca, inerte, morta, appisolata, che si abbatte, si arrende, viene meno alle prime difficoltà. Così Gesù vuole la fede di ogni suo discepolo: determinata ad andare sino alla fine, superando ogni ostacolo ed avversità di qualsiasi natura. Anche l’ostacolo del martirio deve superare la fede se vuole essere perfetta. In questo ostacolo è compresa la persecuzione ed ogni altra opposizione del male contro di essa. 
Seconda riflessione: Crollano le torri dell’antica religione. 
Con Gesù finisce l’Antica Alleanza. Nasce la Nuova: semplice, pura, libera, santa, non condizionata. Nasce con la Nuova Alleanza anche la semplicità del perdono dei peccati. Basta una parola e il peccato è rimesso. Dinanzi a questa purezza di novità il cuore dell’uomo deve gioire, esultare, ritornare al suo Signore e Dio, abbandonando i suoi tortuosi sentieri di male e di peccato. Niente è più difficile per chi intende fare ritorno alla Casa del Padre. Basta che lo voglia. È sufficiente una sola parola: “Ti sono rimessi i peccati. Va’ e non peccare più”. 
Terza riflessione: Con Gesù il passato non conta. 
Il passato non conta con Lui perché Lui è Creatore e Signore. È Dio e Salvatore. Lui crea un uomo. Lo fa nuovo. Gli trasforma la vita. Lo libera dalle antiche radici di male. Lo fa innalzare sulle ali della verità e della libertà evangelica. Con Gesù c’è l’uomo e la sua risposta; c’è la persona umana e il suo sì alla nuova vocazione ricevuta. Accolta la vocazione, consegnatosi interamente ad essa, è Gesù poi che fa ogni cosa. È Lui che crea mente, cuore, volontà, desideri, presente e futuro. Tutta la storia cambia con Lui, perché Lui è venuto proprio per crearci una nuova storia, creandoci una nuova vita. Gesù è venuto per liberare ogni persona dalle pastoie del suo peccato, del suo passato, della sua storia, di ogni sua relazione. Gesù ci libera, creandoci un nuovo cuore e una nuova mente.
Quarta riflessione: La comunione con i peccatori. 
Gesù è Colui che toglie il peccato del mondo. Lo toglie per perdono e per nuova creazione. Lo toglie per risurrezione del peccatore a nuova vita. Gesù è la santità eterna ed umana. A contatto con Lui svanisce la lebbra del peccato. L’uomo ritorna mondo nella sua anima, nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua mente. Chi entra in vera comunione con Lui nasce alla sua stessa santità. Questa verità i farisei non la comprendono. Non possono comprenderla perché loro vivono nella più grande povertà di santità. Questa è assente dal loro cuore. Essendo loro senza santità, non ne conoscono né la forza, né la grande capacità di trasformare la persona umana. La comunione con la santità di Gesù opera allo stesso modo del nudo e freddo ferro che viene posto nel fuoco. Non è il fuoco che si trasforma in nudo e freddo ferro. È invece il nudo e freddo ferro che si trasforma in fuoco. I farisei che non sono fuoco, ma cenere spenta, sono privi di questa esperienza e tutto giudicano e pensano dal loro cuore incapace di operare un qualsiasi cambiamento nelle persone che venivano in comunione con loro. 
Quinta riflessione: I vizi della religione che parte dal proprio cuore. 
È triste e generatrice di tristezza e di tanta disperazione quella religione che parte dal proprio cuore per comprendere la straordinaria potenza ed onnipotenza di Dio. Questa religione è in tutto simile ad un cieco nato che prende un pennello in mano e pensa con esso di disegnare la bellezza del creato. Questa operazione è impossibile per due motivi. Perché il cieco nato non conosce lo splendore dei colori naturali. Non li ha mai visti. Perché è impossibile sulla tavola separare colore da colore, non sapendo né potendo vedere l’esatta collocazione dei diversi colori e tanto meno osservare ove apportare le necessarie sfumature. Se in più a questa religione che parte dal proprio cuore, vi si aggiunge l’altra necessità che è quella spirituale, dell’anima, del cuore, della mente, allora tutto, ma veramente tutto diviene solo una immensa macchia e una grande confusione. Alla religione che parte dal proprio cuore mancherà sempre la sfumatura della verità secondo Dio. Tutto essa avvolgerà dalla confusione che regna nel proprio cuore e nella propria mente, anima, spirito, corpo. 
Sesta riflessione: Riferimento all’intelligenza, ma prima ancora alla volontà del Padre. 
Gesù è uomo veramente saggio, intelligente, sapiente, prudente, assennato in ogni cosa. Nel dialogo con i suoi avversari Egli conosce sempre l’uso della buona e sana razionalità. Da questa spesse volte parte per insegnare loro la buona verità che lo muove e lo conduce. Ma la sana e santa razionalità da sola non basta per affermare la verità e la volontà del Padre. Sovente occorre che vi si aggiunga anche la volontà rivelata del Padre, contenuta nelle Sacre Scritture.  Anche questa via è percorsa da Cristo Gesù con infinita sapienza ed intelligenza. Così facendo, Gesù offre a chi è di buona volontà sia la via della razionalità che della rivelazione perché possa giungere alla pienezza della verità. La via della razionalità da sola però non è sufficiente per la conoscenza della verità rivelata. Essa serve solo per aprire l’intelligenza alla riflessione, a pensare in modo diverso, ad iniziare il dialogo di salvezza. Poi si deve sempre aggiungere la via della completa rivelazione. Altrimenti la via della verità e della giustizia secondo Dio è preclusa a qualsiasi mente creata. 
Settima riflessione: Il vino nuovo e gli otri nuovi. 
Il vino nuovo è la Nuova Alleanza. Gli otri nuovi sono le nuove forme, le nuove vie per la sua incarnazione, la sua vita tra gli uomini. Se Nuova è l’Alleanza che Gesù è venuto a istituire nel mondo, nuove devono essere anche le forme e le manifestazioni storiche della sua vita. Nuove le incarnazioni del suo mistero e della sua verità. Tutto deve essere nuovo nell’Alleanza che è nuova. Poiché l’Alleanza Nuova è anche Eterna, perennemente nuove dovranno essere sempre le forme della sua vita nella storia degli uomini. Questo significa che l’incarnazione di ieri della verità dell’Alleanza non sono eterne, sono solo storiche, quindi passeggere, momentanee, dell’uomo storico che le ha poste in essere. Poi cambia la storia, cambia l’uomo. È necessario che cambino anche le forme e le modalità. Modalità nuove per l’uomo nuovo. Modalità storiche per l’uomo storico. Eterna è solo la Nuova Alleanza. Storiche sono e devono essere le sue infinite incarnazioni tra gli uomini. Un paragone lo possiamo fare con la vita umana. Eterna è la vita dell’uomo. L’uomo però è sempre storico. Eterna è la sua essenza. Storiche e quindi mutevoli le sue forme storiche di incarnazione. Quando questo mistero sarà compreso, sarà anche compreso il modo di essere cristiani nell’oggi della storia. 
Ottava riflessione: Gesù Signore del sabato. 
Gesù è il Signore del sabato perché è il Figlio dell’uomo. Il Figlio dell’uomo è colui che ha ricevuto dal Padre ogni potere. Se ha ricevuto ogni potere, possiede anche quello di dare la giusta, santa, vera interpretazione della legge che presiede al sabato da osservare e da consacrare al Signore. Se è Signore del sabato è Signore di tutta le Legge antica. Ad essa può dare la sua verità. Di essa può dire cosa esattamente contiene e manifesta. Gesù non è sopra la Legge. È Lui la stessa Legge. È Lui il Legislatore e l’Interprete. È Lui il Datore della Legge e colui che ne offre la sua intima verità. Quando il fariseo cieco comprenderà questa verità, saprà che dovrà abbandonare ogni sua comprensione cieca della Legge e mettersi anche lui ai piedi di Gesù per lasciarsi dire sia la Legge che la verità contenuta in ogni sua parola. Questo si chiama rinnegamento di se stessi, dichiarazione della propria cecità. In una parola si chiama semplicemente conversione. La conversione che Gesù chiede a tutti è l’abbandono della propria cecità spirituale, morale, del pensiero e del cuore, della mente e dell’anima e sovente anche dello stesso corpo, accecato dai vizi e corrotto dalla sua concupiscenza. 
Nona riflessione: La vanità del culto deviato. 
Non solo il culto deviato è cosa vana. Esso è anche deleterio per l’intera società. Infatti il culto deviato si regge sulla falsità del rapporto con Dio. Ora quando il rapporto con Dio è falso, falso è anche il rapporto con gli uomini, non con uno o più uomini, ma con tutto il genere umano. Quella religione dal culto deviato è contro la stessa umanità, perché insinua nel suo cuore la falsità come unica forma e via della propria esistenza. La grandezza di una religione è la sua verità, verità del singolo e dell’intera comunità. La bassezza di una religione è invece la sua falsità. Mentre la verità eleva, la falsità abbassa e deprime. Mentre la verità rinnova l’uomo, la falsità lo invecchia in un peccato sempre più orrendo e in un misfatto che la uccide e la seppellisce. Al tempo di Gesù la religione era sotterrata nella falsità. La vita che ne scaturiva era anch’essa sotterrata nell’immoralità. È infatti immorale lasciare nella sofferenza una persona a causa della legge del sabato. È immorale dichiarare male la guarigione di Gesù in giorno di sabato. È immorale e quindi cosa nefasta per tutti coloro che dalla falsità di lasciano guidare, condurre, imprigionare. Né vale la legge dell’obbedienza. Dinanzi all’immoralità non c’è obbedienza, perché non c’è Legge di Dio. L’obbedienza è a Dio e alla sua verità, mai all’uomo e alla sua falsità. 
Decima riflessione: L’assoluta novità di Gesù Signore. 
Chiediamoci: qual è l’assoluta novità di Cristo Gesù? Essa è una sola: la liberazione della relazione con Dio e con gli uomini sia dall’Antico Testamento che dalle infinite umane comprensioni cui esso era stato assoggettato. Gesù fa risplendere in questo mondo immerso nei pensieri dell’uomo solo il più puro e santo pensiero del Padre. Ha dato poi al Pensiero del Padre valore assoluto contro ogni sua possibile incarnazione storica, contro ogni vita incarnata in esso. Il pensiero del Padre è il nuovo assoluto della religione di Gesù Signore. In questa novità assoluta dobbiamo sempre rimanere, se vogliamo che la religione brilli di luce divina e conquisti i cuori alla sola verità che salva e che redime. 
PENSIERO RIASSUNTIVO SUL SECONDO CAPITOLO

Volendo riassumere in poche righe questo secondo capitolo del Vangelo secondo Marco dobbiamo mettere in evidenza tre piccole, semplici verità.

La semplicità del perdono dei peccati. Basta una parola. È sufficiente il pentimento. Cessa e muore tutta l’antica legislazione impossibile da vivere fuori di quel mondo religioso che l’ha fatta nascere. 

La libertà di Gesù dal passato di ciascuna persona. Gesù è libero perché creatore della nuova storia. Il passato contro Cristo Gesù non è condizionante. Lui chiama e rinnova; chiama e fa; chiama e libera; chiama e rigenera; chiama e cancella. Gesù chiama e crea la nuova creatura.
La novità assoluta della Nuova Alleanza. L’Antica Alleanza con Gesù è morta e sepolta e con essa sono morti i suoi usi e i suoi costumi, le sue interpretazioni e le forme attraverso le quali essa si esprimeva e viveva. 
Tutto è nuovo nella Nuova Alleanza ed è vera contaminazione della novità di Gesù ritornare all’Antica Alleanza per vestire la Nuova dei suoi usi e dei suoi costumi. 

Già comincia ad intravedersi la rivoluzione religiosa operata da Cristo Gesù. Già appare la ragione profonda perché fin da questo secondo capitolo si pensa ad accusare Cristo per farlo morire: Lui ha dichiarata finita la religione dei Padri, la religione dei Padri dichiara finita la sua missione. 
CAPITOLO TERZO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Mettiti per qualche istante in preghiera

Leggi con attenzione il testo di questo Capitolo

1Entrò di nuovo nella sinagoga. C'era un uomo che aveva una mano inaridita,

2e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo.

3Egli disse all'uomo che aveva la mano inaridita: "Mettiti nel mezzo!".

4Poi domandò loro: "E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?".

5Ma essi tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell'uomo: "Stendi la mano!". La stese e la sua mano fu risanata.

6E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

7Gesù intanto si ritirò presso il mare con i suoi discepoli e lo seguì molta folla dalla Galilea.

8Dalla Giudea e da Gerusalemme e dall'Idumea e dalla Transgiordania e dalle parti di Tiro e Sidone una gran folla, sentendo ciò che faceva, si recò da lui.

9Allora egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero.

10Infatti ne aveva guariti molti, così che quanti avevano qualche male gli si gettavano addosso per toccarlo.

11Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gridando: "Tu sei il Figlio di Dio!".

12Ma egli li sgridava severamente perché non lo manifestassero.

13Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui.

14Ne costituì Dodici che stessero con lui

15e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni.

16Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro;

17poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono;

18e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo

19e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì.

20Entrò in una casa e si radunò di nuovo attorno a lui molta folla, al punto che non potevano neppure prendere cibo.

21Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; poiché dicevano: "E' fuori di sé".

22Ma gli scribi, che erano discesi da Gerusalemme, dicevano: "Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del principe dei demòni".

23Ma egli, chiamatili, diceva loro in parabole: "Come può satana scacciare satana?

24Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non può reggersi;

25se una casa è divisa in se stessa, quella casa non può reggersi.

26Alla stessa maniera, se satana si ribella contro se stesso ed è diviso, non può resistere, ma sta per finire.

27Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire le sue cose se prima non avrà legato quell'uomo forte; allora ne saccheggerà la casa.

28In verità vi dico: tutti i peccati saranno perdonati ai figli degli uomini e anche tutte le bestemmie che diranno;

29ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo, non avrà perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna".

30Poiché dicevano: "E' posseduto da uno spirito immondo".

31Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare.

32Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: "Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano".

33Ma egli rispose loro: "Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?".

34Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: "Ecco mia madre e i miei fratelli!

35Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre".

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

LA MANO INARIDITA 

1Entrò di nuovo nella sinagoga. C'era un uomo che aveva una mano inaridita,

È sabato. Gesù è nella sinagoga. È detto: “Entrò di nuovo nella sinagoga”, perché Gesù era solito frequentarla.

La sinagoga era un luogo dove si ascoltavano la Legge e i Profeti. 

Era facile per Gesù entrare in dialogo con quanti vi partecipavano ed insegnare così la volontà del Padre, quella vera, non quella spesso falsa che insegnavano gli scribi e i farisei.

Nella sinagoga in questo sabato vi è un uomo che ha una mano inaridita.

2e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo.

È sabato. Cosa farà Gesù? Osserverà la legge del sabato, astenendosi da ogni lavoro, oppure lavorerà facendo un miracolo?

Ogni guarigione viene dal Signore. Il miracolo non è opera degli uomini, anche se viene operato per tramite umano.
Mettiamo Dio al posto di Gesù, poiché è Lui l’Autore del miracolo.

Chiediamoci: cosa farà Dio? Si asterrà dal lavoro perché è sabato, oppure guarirà l’ammalato?

Chiediamoci ancora: Dio è sempre soggetto alla legge del sabato, oppure è al di sopra della stessa legge da lui stabilita per i figli di Israele?

Basta un minimo di sapienza, basta avere intelligenza quanto un granellino di sabbia per capire che Dio non è soggetto alla legge del sabato.

Dio può operare quando vuole, come vuole, con chi vuole, cosa vuole.

Dio è il Signore sulla sua creazione e sugli uomini.

È quanto Gesù dice ai Giudei nell’occasione della guarigione del paralitico alla piscina di Betzata:
1Vi fu poi una festa per i Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 2V'è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzata, con cinque portici, 3sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. [ 4Un angelo infatti in certi momenti discendeva nella piscina e agitava l'acqua; il primo ad entrarvi dopo l'agitazione dell'acqua guariva da qualsiasi malattia fosse affetto]. 
5Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato. 6Gesù, vedendolo disteso e sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: "Vuoi guarire?". 7Gli rispose il malato: "Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me". 8Gesù gli disse: "Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina". 9E sull'istante quell'uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare. 
10Dissero dunque i Giudei all'uomo guarito: "E' sabato e non ti è lecito prender su il tuo lettuccio". 11Ma egli rispose loro: "Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina". 12Gli chiesero allora: "Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?". 13Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo. 14Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: "Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio". 15Quell'uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. 
16Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 17Ma Gesù rispose loro: "Il Padre mio opera sempre e anch'io opero". 18Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. 
19Gesù riprese a parlare e disse: "In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. 20Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. 21Come il Padre risuscita i morti e dá la vita, così anche il Figlio dá la vita a chi vuole; 22il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio, 23perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. 24In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. 
25In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. 26Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso; 27e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo. 28Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno: 29quanti fecero il bene, per una risurrezione di vita e quanti fecero il male, per una risurrezione di condanna. 
30Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 31Se fossi io a render testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; 32ma c'è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace. 33Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. 34Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. 35Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce. 
36Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. 37E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, 38e non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato. 39Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. 40Ma voi non volete venire a me per avere la vita. 41Io non ricevo gloria dagli uomini. 42Ma io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio. 
43Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. 44E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? 45Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c'è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza. 46Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. 47Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?". (Gv 5,1-46).

Gesù è dalla volontà del Padre sempre.

Se il Padre gli dice di operare, Lui opera.

Se il Padre gli dice di non operare, Lui non opera.

Quanti osservano Gesù per poi accusarlo di trasgredire il sabato, almeno questa piccola verità avrebbero dovuta possederla nel loro cuore: se Dio ascolta Gesù, di certo ciò che Gesù fa gli è gradito. Se gli è gradito, di certo non è peccato.
Nella religione deviata, anche i ragionamenti sono deviati.

Nella religione deviata anche la mente e il cuore sono deviati.

Si pensa come uomini di tenebra e non più di luce.

Si agisce come uomini stolti e mai saggi, cattivi e mai buoni, cattivi e crudeli anziché pieni di misericordia e di bontà.

Gesù però non fa loro questo ragionamento di alta e saggia, intelligente verità.

Non lo avrebbero compreso.

Gli animi si sarebbero agitati ancor di più.

Gesù scende al loro livello, al livello delle cose da loro fatte.

Dalla loro storia, non dalla purissima verità e volontà di Dio, Egli parte per confonderli nei loro pensieri malvagi. 

Quanti stavano ad osservarlo vogliono accusarlo come trasgressore della Legge di Mosè.

Sappiamo che per ogni grave trasgressione della Legge, specie di quella del sabato, era sempre possibile la lapidazione.

Ecco l’esempio che ci fornisce la stessa Scrittura. 
Ecco la legge:

Osserverete dunque il sabato, perché lo dovete ritenere santo. Chi lo profanerà sarà messo a morte; chiunque in quel giorno farà qualche lavoro, sarà eliminato dal suo popolo. (Es 31, 14)
Ecco la sua applicazione:
32Mentre gli Israeliti erano nel deserto, trovarono un uomo che raccoglieva legna in giorno di sabato. 33Quelli che l'avevano trovato a raccogliere legna, lo condussero a Mosè, ad Aronne e a tutta la comunità. 34Lo misero sotto sorveglianza, perché non era stato ancora stabilito che cosa gli si dovesse fare. 35Il Signore disse a Mosè: "Quell'uomo deve essere messo a morte; tutta la comunità lo lapiderà fuori dell'accampamento". 36Tutta la comunità lo condusse fuori dell'accampamento e lo lapidò; quegli morì secondo il comando che il Signore aveva dato a Mosè. 37Il Signore aggiunse a Mosè: 38"Parla agli Israeliti e ordina loro che si facciano, di generazione in generazione, fiocchi agli angoli delle loro vesti e che mettano al fiocco di ogni angolo un cordone di porpora viola. 39Avrete tali fiocchi e, quando li guarderete, vi ricorderete di tutti i comandi del Signore per metterli in pratica; non andrete vagando dietro il vostro cuore e i vostri occhi, seguendo i quali vi prostituite. 40Così vi ricorderete di tutti i miei comandi, li metterete in pratica e sarete santi per il vostro Dio. 41Io sono il Signore vostro Dio, che vi ho fatti uscire dal paese di Egitto per essere il vostro Dio. Io sono il Signore vostro Dio". (Num 15,32-41). 

Ecco perché stavano ad osservarlo con attenta scrupolosità.

3Egli disse all'uomo che aveva la mano inaridita: "Mettiti nel mezzo!".

Gesù conosce i loro pensieri. Sa che la situazione non è di pace, bensì di guerra aperta.

Sapendo questo agisce con la più grande prudenza, con somma accortezza, con divina intelligenza.

Chiama l’uomo dalla mano inaridita perché si metta nel mezzo della sinagoga.

Da Gesù dobbiamo imparare ogni cosa.

Niente di ciò che Lui fa deve rimanere fuori del nostro cuore e della nostra mente.

Il suo stile deve essere il nostro ed anche il suo metodo.

Il male non si vince solo con la preghiera, si vince e si supera anche con l’intelligenza, la sapienza, la prudenza, l’accortezza, la grande sapienza.
L’intelligenza e la saggezza per vincere il male devono essere sempre ispirate.

Solo Dio può vincere il male. Solo chi è in Dio e lavora per Lui, invocando ogni aiuto e ogni assistenza può sconfiggere il male.

Per questo occorre un alto grado di santità, che è già vittoria del male nel nostro corpo e nella nostra vita.

Del resto sarebbe assai difficile, oserei dire impossibile, vincere il male fuori di noi se prima non lo si è vinto in noi.
La santità è vittoria del male in noi. Vinto in noi, il Signore ci dona anche la grazia di vincerlo fuori di noi.

4Poi domandò loro: "E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?".

Ora Gesù si rivolge all’intelligenza di quanti stanno ad osservarlo.

Il Signore ha mai indicato che in giorno di sabato è proibito fare il bene?

Ha mai scritto o rivelato, comandato o ordinato per mezzo dei suoi profeti che di sabato non è lecito salvare una vita?

A tali domande c’è una sola risposta: Mai il Signore ha proibito il bene. Anzi la sua Legge è Legge di bene, perché Legge di amore, di verità, di giustizia, di santità perfetta.

Gesù però non dice solamente questo. Egli dice qualcosa di più.

Non fare il bene in giorno di sabato è fare il male. Non salvare una vita è toglierla.

Qualcuno avrebbe anche potuto obbiettargli alla prima domanda: Non necessariamente bisogna fare il bene oggi. Si può fare in un altro giorno.

È questa la rivelazione di Gesù: il bene si deve fare nel giorno in cui si deve fare.

Rimandare il bene a domani significa fare il male, significa perdere una vita, significa togliere la possibilità della salvezza.

Oggi è il giorno del bene. Oggi bisogna operarlo. Domani non è più il giorno del bene. Domani non si potrà più operare.
Dio lavora con l’oggi dell’uomo, non con il suo domani.

Il domani è il giorno del diavolo.

L’oggi è il giorno di Dio.

Anche per la conversione personale, è sempre l’oggi il giorno di Dio:

1Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene la mente in Gesù, l'apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, 2il quale è stato fedele a colui che l'ha costituito, così come lo fu Mosè in tutta la sua casa. 3Ma in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria maggiore, quanto di un maggiore onore gode il costruttore in confronto alla casa stessa. 
4Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. 5In verità Mosè fu fedele in tutta la casa di lui come servitore, per rendere testimonianza di ciò che doveva essere annunziato più tardi; 6Cristo, invece, lo fu in qualità di figlio costituito sopra la sua propria casa. E la sua casa siamo noi, a condizione che conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. 
7Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, 8non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, o nel giorno della tentazione nel deserto, 9dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant'anni le mie opere. 10Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: Hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. 11Così ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo. 12Guardate perciò, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. 
13Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura quest' oggi, perché nessuno di voi si indurisca sedotto dal peccato. 14Siamo diventati infatti partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda sino alla fine la fiducia che abbiamo avuta da principio. 15Quando pertanto si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, 16chi furono quelli che, dopo aver udita la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall'Egitto sotto la guida di Mosè? 17E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant'anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? 18E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? 19In realtà vediamo che non vi poterono entrare a causa della loro mancanza di fede. (Eb 3,1-19). 

E ancora:

1Dobbiamo dunque temere che, mentre ancora rimane in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. 2Poiché anche a noi, al pari di quelli, è stata annunziata una buona novella: purtroppo però a quelli la parola udita non giovò in nulla, non essendo rimasti uniti grazie alla fede con coloro che avevano ascoltato. 3Infatti noi che abbiamo creduto possiamo entrare in quel riposo, secondo ciò che egli ha detto: Sicché ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo! Questo, benché le opere di Dio fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. 
4Si dice infatti in qualche luogo a proposito del settimo giorno: E Dio si riposò nel settimo giorno da tutte le opere sue. 5E nel passo del Salmo: Non entreranno nel mio riposo! 6Poiché dunque risulta che alcuni debbono ancora entrare in quel riposo e quelli che per primi ricevettero la buona novella non entrarono a causa della loro disobbedienza, 7egli fissa di nuovo un giorno, un oggi, dicendo per mezzo di Davide dopo tanto tempo come è stato già riferito: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori! 8Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. 9E' dunque riservato ancora un riposo sabbatico per il popolo di Dio. 10Chi è entrato infatti nel suo riposo, riposa egli pure dalle sue opere, come Dio dalle proprie. 11Affrettiamoci dunque ad entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza. 
12Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore. 13Non v'è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi e a lui noi dobbiamo rendere conto. 14Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede. 15Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, come a somiglianza di noi, escluso il peccato. 16Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno. (Eb 4,1-16). 
Anche San Paolo insegna che vi è il giorno favorevole di Dio. Domani potrebbe non essere più favorevole. 
1E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. 2Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! 
3Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga biasimato il nostro ministero; 4ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, 5nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; 6con purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero; 7con parole di verità, con la potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; 8nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama. Siamo ritenuti impostori, eppure siamo veritieri; 9sconosciuti, eppure siamo notissimi; moribondi, ed ecco viviamo; puniti, ma non messi a morte; 10afflitti, ma sempre lieti; poveri, ma facciamo ricchi molti; gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! 
11La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi, e il nostro cuore si è tutto aperto per voi. 12Non siete davvero allo stretto in noi; è nei vostri cuori invece che siete allo stretto. 13Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, aprite anche voi il vostro cuore! 14Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre? 
15Quale intesa tra Cristo e Beliar, o quale collaborazione tra un fedele e un infedele? 16Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. 17Perciò uscite di mezzo a loro e riparatevi, dice il Signore, non toccate nulla d'impuro. E io vi accoglierò, 18e sarò per voi come un padre, e voi mi sarete come figli e figlie, dice il Signore onnipotente. (2Cor 6,1-18). 

Chi non risponde al giorno favorevole di Dio, all’oggi della sua grazia, della sua misericordia, del suo perdono, dell’offerta della salvezza, costui commette un grave peccato di omissione.

È questa la verità che Gesù insegna oggi.

Non c’è domani per il bene da fare. C’è solamente l’oggi che è salvezza e vita eterna.

Era anche questa l’istruzione del Libro dei Proverbi:

1Figlio mio, non dimenticare il mio insegnamento e il tuo cuore custodisca i miei precetti, 2perché lunghi giorni e anni di vita e pace ti porteranno. 3Bontà e fedeltà non ti abbandonino; lègale intorno al tuo collo, scrivile sulla tavola del tuo cuore, 4e otterrai favore e buon successo agli occhi di Dio e degli uomini. 5Confida nel Signore con tutto il cuore e non appoggiarti sulla tua intelligenza; 6in tutti i tuoi passi pensa a lui ed egli appianerà i tuoi sentieri. 7Non credere di essere saggio, temi il Signore e sta' lontano dal male. 8Salute sarà per il tuo corpo e un refrigerio per le tue ossa. 
9Onora il Signore con i tuoi averi e con le primizie di tutti i tuoi raccolti; 10i tuoi granai si riempiranno di grano e i tuoi tini traboccheranno di mosto. 11Figlio mio, non disprezzare l'istruzione del Signore e non aver a noia la sua esortazione, 12perché il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto. 13Beato l'uomo che ha trovato la sapienza e il mortale che ha acquistato la prudenza, 14perché il suo possesso è preferibile a quello dell'argento e il suo provento a quello dell'oro. 15Essa è più preziosa delle perle e neppure l'oggetto più caro la uguaglia. 16Lunghi giorni sono nella sua destra e nella sua sinistra ricchezza e onore; 17le sue vie sono vie deliziose e tutti i suoi sentieri conducono al benessere. 18E' un albero di vita per chi ad essa s'attiene e chi ad essa si stringe è beato. 
19Il Signore ha fondato la terra con la sapienza, ha consolidato i cieli con intelligenza; 20dalla sua scienza sono stati aperti gli abissi e le nubi stillano rugiada. 21Figlio mio, conserva il consiglio e la riflessione, né si allontanino mai dai tuoi occhi: 22saranno vita per te e grazia per il tuo collo. 23Allora camminerai sicuro per la tua strada e il tuo piede non inciamperà. 24Se ti coricherai, non avrai da temere; se ti coricherai, il tuo sonno sarà dolce. 25Non temerai per uno spavento improvviso, né per la rovina degli empi quando verrà, 26perché il Signore sarà la tua sicurezza, preserverà il tuo piede dal laccio. 
27Non negare un beneficio a chi ne ha bisogno, se è in tuo potere il farlo. 28Non dire al tuo prossimo: "Và, ripassa, te lo darò domani", se tu hai ciò che ti chiede. 29Non tramare il male contro il tuo prossimo mentre egli dimora fiducioso presso di te. 30Non litigare senza motivo con nessuno, se non ti ha fatto nulla di male. 
31Non invidiare l'uomo violento e non imitare affatto la sua condotta, 32perché il Signore ha in abominio il malvagio, mentre la sua amicizia è per i giusti. 33La maledizione del Signore è sulla casa del malvagio, mentre egli benedice la dimora dei giusti. 34Dei beffardi egli si fa beffe e agli umili concede la grazia. 35I saggi possiederanno onore ma gli stolti riceveranno ignominia. (Pro 3,1-35). 

Oggi è il giorno del bene. Mai domani.
Non farlo oggi è commettere peccato. È agire non secondo la Legge del bene.

Gesù è stato mandato per insegnare ad ogni uomo ad agire secondo la Legge del vero, sommo ed eterno bene. 

5Ma essi tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell'uomo: "Stendi la mano!". La stese e la sua mano fu risanata.

Essi tacciono. Non parlano. 
Fanno silenzio perché temono di mettersi a confronto con la verità di Gesù. 
Gesù li guarda con indignazione.
Li guarda con indignazione uno per uno per mostrare loro la gravità dei loro pensieri, i quali non solo non sono secondo Dio, si oppongono per non divenirlo.

È rattristato per la durezza del loro cuore.

In loro c’è durezza e chiusura del cuore, della mente, dell’anima.

Sono uomini prigionieri di se stessi e del loro peccato.

Lui però non può lasciarsi governare dal loro cuore di pietra. 

Non può omettere il bene sol perché essi sono arroccati nei loro pensieri.

Gesù non può peccare per causa loro.
Per questo dice a quell’uomo di stendere la mano.

Quello la stende e la mano è risanata.
La situazione spirituale di questi uomini è in tutto simile alla vipera sorda che si tura le orecchie del Salmo:
1Al maestro del coro. Su "Non distruggere". Di Davide. Miktam. 2Rendete veramente giustizia o potenti, giudicate con rettitudine gli uomini? 
3Voi tramate iniquità con il cuore, sulla terra le vostre mani preparano violenze. 
4Sono traviati gli empi fin dal seno materno, si pervertono fin dal grembo gli operatori di menzogna. 
5Sono velenosi come il serpente, come vipera sorda che si tura le orecchie 6per non udire la voce dell'incantatore, del mago che incanta abilmente. 
7Spezzagli, o Dio, i denti nella bocca, rompi, o Signore, le mascelle dei leoni. 8Si dissolvano come acqua che si disperde, come erba calpestata inaridiscano. 9Passino come lumaca che si discioglie, come aborto di donna che non vede il sole. 10Prima che le vostre caldaie sentano i pruni, vivi li travolga il turbine. 
11Il giusto godrà nel vedere la vendetta, laverà i piedi nel sangue degli empi. 12Gli uomini diranno: "C'è un premio per il giusto, c'è Dio che fa giustizia sulla terra!". (Sal 57,1-12). 

Il loro cuore non solo è duro. È duro e malvagio. È duro e cattivo. Pronto ad ogni male contro Gesù.
Questi uomini sono capaci di tutto. Non c’è più alcun timore in loro. 
6E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

Cosa fanno subito dopo?

Loro si mettono d’accordo con gli erodiani e tengono consiglio contro Gesù per farlo morire.

Tanto grande è la malvagità del loro cuore.

I farisei erano contro gli erodiani.

Per andare contro Gesù si alleano con loro.

È questa la loro strategia, la loro astuzia, la sagacia nel fare il male.

Da soli non possono. Possono però con i loro nemici.

Nemici tra di loro, amici per fare il male al loro “nemico” comune.

Siamo ai primi giorni della missione di Gesù.

Ancora Gesù non ha nemmeno chiamato tutti i suoi Apostoli.

Giuda ancora non esiste nel Vangelo e la morte di Gesù è già stata decisa.

Solo i superbi, i senza Dio, i privi di ogni sapienza, sono concordi nella malvagità.

Ecco come esprime questo pensiero il Libro della Sapienza.

1Essa protesse il padre del mondo, formato per primo da Dio, quando fu creato solo; poi lo liberò dalla sua caduta 2e gli diede la forza per dominare su tutte le cose. 3Ma un ingiusto, allontanatosi da essa nella sua collera perì per il suo furore fratricida. 4A causa sua la terra fu sommersa, ma la sapienza di nuovo la salvò pilotando il giusto e per mezzo di un semplice legno. 
5Essa, quando le genti furono confuse, concordi soltanto nella malvagità, riconobbe il giusto e lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio. 
6E mentre perivano gli empi, salvò un giusto, che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. 7Quale testimonianza di quella gente malvagia esiste ancora una terra desolata, fumante insieme con alberi che producono frutti immaturi e a memoria di un'anima incredula, s'innalza una colonna di sale. 
8Allontanandosi dalla sapienza, non solo ebbero il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché le loro colpe non rimanessero occulte. 
9Ma la sapienza liberò i suoi devoti dalle sofferenze: 10essa condusse per diritti sentieri il giusto in fuga dall'ira del fratello, gli mostrò il regno di Dio e gli diede la conoscenza delle cose sante; gli diede successo nelle sue fatiche e moltiplicò i frutti del suo lavoro. 11Lo assistette contro l'avarizia dei suoi avversari e lo fece ricco; 12lo custodì dai nemici, lo protesse da chi lo insidiava, gli assegnò la vittoria in una lotta dura, perché sapesse che la pietà è più potente di tutto. 
13Essa non abbandonò il giusto venduto, ma lo preservò dal peccato. 14Scese con lui nella prigione, non lo abbandonò mentre era in catene, finché gli procurò uno scettro regale e potere sui propri avversari, smascherò come mendaci i suoi accusatori e gli diede una gloria eterna. 
15Essa liberò un popolo santo e una stirpe senza macchia da una nazione di oppressori. 16Entrò nell'anima di un servo del Signore e si oppose con prodigi e con segni a terribili re. 17Diede ai santi la ricompensa delle loro pene, li guidò per una strada meravigliosa, divenne loro riparo di giorno e luce di stelle nella notte. 18Fece loro attraversare il Mar Rosso, guidandoli attraverso molte acque; 19sommerse invece i loro nemici e li rigettò dal fondo dell'abisso. 20Per questo i giusti spogliarono gli empi e celebrarono, Signore, il tuo nome santo e lodarono concordi la tua mano protettrice, 21perché la sapienza aveva aperto la bocca dei muti e aveva sciolto la lingua degli infanti. (Sap 10,1-21). 

L’umanità è anche questa e il Vangelo ce la rivela.
Il male contro il giusto è pensato, studiato, pianificato, concordato.

I nemici tra di loro si alleano contro il giusto.

Mettono in comune tutta la cattiveria, la malvagità, l’arroganza, la superbia, la tracotanza che è nel loro cuore.

È come se il giusto li cementasse nella loro inimicizia.

Solo gli stolti possono pensare alla non premeditazione e al non studio del male contro il giusto.
Solo gli ingenui, quanti non sono nella verità e fortezza dello Spirito Santo, giocano con il male, dal momento che ne minimizzano gli effetti.

Solo quanti sono privi di ogni intelligenza di salvezza si astengono dal combatterlo, appellandosi alla misericordia, al perdono.

Il peccatore va perdonato.

Il male va sempre riparato.

La verità della salvezza sempre difesa.

Il giusto sempre protetto nella sua  giustizia ed innocenza.

Quanti lasciano libero spazio al male sono anche loro figli del male e del peccato. Anche loro sono privi dello Spirito del Signore. 

7Gesù intanto si ritirò presso il mare con i suoi discepoli e lo seguì molta folla dalla Galilea.

Ora Gesù lascia la città e si ritira presso il mare con i suoi discepoli.

È seguito da molta folla dalla Galilea.
Mentre i farisei, cattivi, superbi, empi, dal cuore di pietra, decidono la sua morte, tutto il popolo,  semplice ed umile, bisognoso di salvezza, va dietro Gesù.

Lo segue in ogni suo movimento.

8Dalla Giudea e da Gerusalemme e dall'Idumea e dalla Transgiordania e dalle parti di Tiro e Sidone una gran folla, sentendo ciò che faceva, si recò da lui.

Non solo dalla Galilea, ma anche dalla Giudea, cioè dal cuore stesso della religione ebraica, dall’Idumea e dalla Transgiordania, dalle parti di Tiro e di Sidone, cioè dal territorio pagano, una grande folla si reca da Lui.

Credenti e non credenti, Ebrei e Gentili, Giudei e pagani tutti si recano da Gesù.

Hanno sentito ciò che faceva, i miracoli che compiva, la speranza che creava nei cuori e vanno verso Gesù.

Si compie con Gesù quanto aveva predetto il profeta Zaccaria:

1Questa parola del Signore degli eserciti mi fu rivolta: 2"Così dice il Signore degli eserciti: Sono acceso di grande gelosia per Sion, un grande ardore m'infiamma per lei. 3Dice il Signore: Tornerò a Sion e dimorerò in Gerusalemme. Gerusalemme sarà chiamata Città della fedeltà e il monte del Signore degli eserciti Monte santo". 
4Dice il Signore degli eserciti: "Vecchi e vecchie siederanno ancora nelle piazze di Gerusalemme, ognuno con il bastone in mano per la loro longevità. 5Le piazze della città formicoleranno di fanciulli e di fanciulle, che giocheranno sulle sue piazze". 6Dice il Signore degli eserciti: "Se questo sembra impossibile agli occhi del resto di questo popolo in quei giorni, sarà forse impossibile anche ai miei occhi?" - dice il Signore degli eserciti -. 
7Così dice il Signore degli eserciti: "Ecco, io salvo il mio popolo dalla terra d'oriente e d'occidente: 8li ricondurrò ad abitare in Gerusalemme; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, nella fedeltà e nella giustizia". 9Dice il Signore degli eserciti: "Riprendano forza le vostre mani. Voi in questi giorni ascoltate queste parole dalla bocca dei profeti; oggi vien fondata la casa del Signore degli eserciti con la ricostruzione del tempio. 10Ma prima di questi giorni non c'era salario per l'uomo, né salario per l'animale; non c'era sicurezza alcuna per chi andava e per chi veniva a causa degli invasori: io stesso mettevo gli uomini l'un contro l'altro. 11Ora invece verso il resto di questo popolo io non sarò più come sono stato prima - dice il Signore degli eserciti -. 12E' un seme di pace: la vite produrrà il suo frutto, la terra darà i suoi prodotti, i cieli daranno la rugiada: darò tutto ciò al resto di questo popolo. 13Come foste oggetto di maledizione fra le genti, o casa di Giuda e d'Israele, così quando vi avrò salvati, diverrete una benedizione. Non temete dunque: riprendano forza le vostre mani". 
14Così dice il Signore degli eserciti: "Come decisi di affliggervi quando i vostri padri mi provocarono all'ira - dice il Signore degli eserciti - e non mi lasciai commuovere, 15così invece mi darò premura in questi giorni di fare del bene a Gerusalemme e alla casa di Giuda; non temete. 16Ecco ciò che voi dovrete fare: parlate con sincerità ciascuno con il suo prossimo; veraci e sereni siano i giudizi che terrete alle porte delle vostre città. 17Nessuno trami nel cuore il male contro il proprio fratello; non amate il giuramento falso, poiché io detesto tutto questo" - oracolo del Signore -. 18Mi fu ancora rivolta questa parola del Signore degli eserciti: 19"Così dice il Signore degli eserciti: Il digiuno del quarto, quinto, settimo e decimo mese si cambierà per la casa di Giuda in gioia, in giubilo e in giorni di festa, purché amiate la verità e la pace". 
20Dice il Signore degli eserciti: "Anche popoli e abitanti di numerose città si raduneranno 21e si diranno l'un l'altro: Su, andiamo a supplicare il Signore, a trovare il Signore degli eserciti; ci vado anch'io. 22Così popoli numerosi e nazioni potenti verranno a Gerusalemme a consultare il Signore degli eserciti e a supplicare il Signore". 
23Dice il Signore degli eserciti: "In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle genti afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: Vogliamo venire con voi, perché abbiamo compreso che Dio è con voi". (Zac 8,1-23). 

Con Gesù non sono dieci uomini di tutte le lingue, ma diecimila, sono migliaia e migliaia.
Perché tutta questa gente afferra Gesù per il lembo del mantello?

Perché hanno compreso che Dio è con Gesù.

Dio è veramente con Gesù perché Gesù è veramente con Dio.

Quanta differenza con la nostra pastorale.
La nostra pastorale sempre spesso in tutto simile a quella dei farisei:

15Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi. (Mt 23,15). 

Finché le folle non accoreranno a noi, discepoli di Gesù, è segno che Gesù non è con noi.
Noi possiamo anche andare da loro, ma loro verranno sempre per loro, non per noi, non per Gesù, non per il Signore.

Ne verrà solo uno, al massimo due, per errore tre.
La potenza della pastorale è Dio visto nel discepolo di Gesù.

Sono la verità e la grazia viste nel missionario del Signore.

La potenza della nostra pastorale è tutta nella potenza di grazia e di verità che inonda il mondo a noi vicino.

La scristianizzazione delle masse non è nei metodi non aggiornati, o non adeguati. È invece nell’assenza di Dio in colui che i nuovi metodi adotta, elabora, indica, sperimenta, applica.

9Allora egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero.

Notiamo la saggezza di Gesù. 
La folla fa ressa attorno a Lui. 

Egli stesso rischia di venire schiacciato.

In simili condizioni diviene impossibile poter agire, o semplicemente dire una qualche parola. Neanche è possibile operare i miracoli nel pieno rispetto della volontà del Padre. 

Nella ressa è come se Gesù fosse senza governo della sua stessa vita. 
Gesù non vuole che sia la folla a governare la sua vita.
Né può permettere che il più forte debba sempre prevalere sul più debole.

Prega i suoi discepoli affinché gli mettano a disposizione una barca.

Dalla barca può vedere tutta la gente, può parlare ai loro cuori, può svolgere bene il suo ministero.

Prima osservazione: Gesù non ordina, prega, chiede umilmente. 

L’umiltà nella richiesta è grandezza dell’uomo.

Gli altri non sono nostri servi, sono nostri amici, sono in dignità pari a noi.

Gesù si mette sullo stesso livello umano dei discepoli e li prega.

È veramente grande l’umiltà di Gesù.

Da vero uomo si rivolge a veri uomini. Da umile parla con gli umili.

Chiede dal profondo della sua umanità.

Dal profondo dell’umanità si può chiedere in un solo modo: pregando.

Seconda osservazione: Gesù fa sempre bene le cose del Padre suo. Svolge al massimo dell’efficienza la missione che gli è stata affidata.

Molte volte è sufficiente osservare le modalità attraverso le quali noi svolgiamo la nostra missione per manifestare al mondo intero che a noi le cose di Dio non interessano affatto.
Liturgie stancanti, canti lunghi e incomprensibili, omelie senza verità, voce che non giunge né all’orecchio e né al cuore, servizio senza diligenza e né cura sono tutte cose che tradiscono il nostro non amore né per il Signore e né per le anime.

Il popolo si vede trascurato e si allontana.

Gesù invece non trascura il popolo. Non trascura nessuna persona. Tutti devono vederlo. A tutti deve giungere la sua voce. Ogni cuore deve essere compenetrato dalla sua parola.
Gesù è diverso da noi, suoi discepoli. 

Se vogliamo una buona pastorale ogni giorno dobbiamo imparare da Lui. 

10Infatti ne aveva guariti molti, così che quanti avevano qualche male gli si gettavano addosso per toccarlo.

È ora spiegato il motivo per cui Gesù prega i discepoli perché gli mettano a disposizione una barca.
Avendo Gesù guariti molti, quanti avevano qualche male e non erano stati ancora guariti gli si gettavano addosso per toccarlo.

Veramente nella ressa Gesù rischiava di essere schiacciato.

La folla nel bisogno è sempre ingovernabile.

Gesù invece con questa sua preghiera riesce a governarla in modo perfetto ed efficace.

Così facendo Gesù ci insegna che sempre dobbiamo governare la folla.
Spetta a noi trovare quelle regole di sapienza, saggezza, prudenza, intelligenza affinché la folla non si impossessi della nostra vita e la conduca secondo la sua volontà.

È responsabilità di ognuno farsi rispettare nella missione ricevuta e nel compimento della volontà di Dio.
Una cosa dobbiamo però sempre sapere: o noi governiamo la folla o la folla ci governerà sempre.

Senza prudenza, giustizia, fortezza, temperanza sarà sempre difficile governare la folla. Questa ci governerà sempre.

Alcuni pensano che la folla si governa con atti di forza. 

Questi atti non governano la folla. Con questi atti è la folla che ci governa, perché esce del tutto dal nostro governo.

Gli atti di forza sono il segno della nostra estrema debolezza spirituale.

Gesù è divinamente saggio e con la sua saggezza sempre governa la folla.
La governa per condurla al Padre, per salvarla, per redimerla, per farla divenire regno di Dio sulla nostra terra.

11Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gridando: "Tu sei il Figlio di Dio!".

Gli spiriti immondi sono gli indemoniati, coloro che sono posseduti dallo spirito immondo.

Cosa fanno costoro?

Si gettano ai piedi di Gesù gridando: “Tu sei il Figlio di Dio”. 

Qui “Figlio di Dio” equivale a dichiarare Gesù “Il Messia del Signore”. 

Gli spiriti immondi conoscono e sanno chi è Gesù. 

È veramente il Figlio di Dio.

Questa verità in sé dalla folla era percepita in senso messianico.

Gesù dalla folla veniva visto come il vero Messia di Dio. 
In questa seconda verità era compreso il grido degli spiriti immondi.

12Ma egli li sgridava severamente perché non lo manifestassero.

Poiché la verità sul Messia del Signore a quei tempi era fortemente politicizzata – era assai facile fare del Messia un rivoluzionario armato contro il popolo invasore della terra dei Padri – Gesù mai ha usato questa espressione per parlare di sé. 

Ha sempre preferito l’altra – quella del “Figlio dell’uomo” – perché priva di ogni connotazione politica.

Per questo stesso motivo sgridava sempre severamente gli spiriti immondi perché non lo manifestassero.

Gesù ha sempre il governo pieno, totale, sulla folla e sui diavoli.

Sia dalla folla che dai diavoli la compromissione della sua missione era sempre possibile.

La tentazione per Gesù con la folla si presentava sotto forma di compassione, di misericordia, di pietà. Da parte dei diavoli invece sotto forma di purissima verità.

Gesù, illuminato e fortificato dallo Spirito Santo, pieno di umiltà e di verità, di mitezza e di libertà interiore ed esteriore, non si lascia governare né dagli uomini e né dai demoni.

Egli vive di perfetta obbedienza al Padre, perché libero da se stesso e da ogni gloria terrena e mondana.

Senza la libertà da ogni gloria proveniente dalla creatura è facile cadere nella tentazione.

Chi però cade nella tentazione, esce dalla volontà di Dio e non compie più la missione che gli è stata affidata.

Nessuno potrà mai governare uomini e diavoli, se manca del più alto dominio di sé, che è suprema libertà da ogni cosa che è fuori di Dio e della sua volontà.
Governa il mondo chi è libero per fare solo la volontà del Padre.

ELEZIONE DEI DODICI APOSTOLI

13Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui.

Il monte è il luogo della presenza di Dio, secondo la mentalità religiosa antica.

Sul monte cielo e terra si univano. Dio si metteva in comunione con gli uomini. Gli uomini si mettevano in comunione con Dio. 

Gesù non è mai da se stesso, mai dalla sua volontà, mai dai suoi pensieri, mai dai suoi gusti, mai dai suoi sentimenti.
Egli è sempre dalla volontà del Padre.

Egli va sul monte per indicare che quanto sta per avvenire è solo per volontà e dalla volontà del Padre.

Noi spesso facciamo cose per volontà del Padre ma sovente le facciamo dalla nostra volontà.

La verità piena è per volontà del Padre e dalla volontà del Padre.

Ciò vuole dire che dal principio alla fine e per ogni passaggio intermedio, anche il più piccolo ed insignificante, tutto deve essere per volontà e dalla volontà del Padre.

Gesù dalla volontà del Padre chiama a sé quelli che egli volle.

I chiamati andarono da Lui.

La volontà del Padre è volontà di Gesù perché la volontà di Gesù è volontà del Padre.
La vocazione  trova così il suo mistero profondo solo nella volontà di Gesù che è volontà del Padre.

L’origine di ogni vocazione è nella volontà libera, non governabile di Dio.  Mai essa è nella volontà o nel desiderio di un uomo.

Mai in un qualche nostro merito.

Niente è da noi nella vocazione, perché tutto è da Cristo e dal Padre.

Questa verità dobbiamo noi sempre professarla se vogliamo conservarci immuni da invidia, gelosia, rancore, superbia ed ogni altro vizio che turbano mente e cuore e conducono alla rovina mente e spirito.

Se è Dio che sceglie, chiama, vuole, a Dio è dovuta ogni obbedienza e rispetto anche da parte di colui che non è stato chiamato.
Rispetta la volontà di Dio il chiamato che obbedisce e si dona al Signore.

Rispetta la volontà di Dio il non chiamato che obbedisce alla non chiamata e dispone il suo cuore sia al rispetto di colui che è stato chiamato, ma anche al rispetto di se stesso per la sua particolare vocazione e missione.

In ogni vocazione c’è sempre una duplice obbedienza: obbedisce chi è chiamato perché chiamato; obbedisce chi non è stato chiamato perché non è stato chiamato.

Questa verità dobbiamo mettere nel cuore scrivendola a caratteri indelebili.

Obbediscono a Gesù i chiamati e vanno da Lui come chiamati.
Obbediscono a Gesù i non chiamati e vanno da Lui come non chiamati.

Nella gioia vanno da Gesù i chiamati. Nella gioia vanno da Gesù i non chiamati.

Obbedienza grande è la prima. Obbedienza grande è anche la seconda.

Libertà da se stessi è la prima. Libertà da se stessi è anche la seconda.

14Ne costituì Dodici che stessero con lui

Dodici erano le tribù di Israele, perché dodici i figli di Giacobbe.

Dodici sono le tribù del nuovo Israele di Dio perché dodici sono coloro che Gesù ha chiamato perché edifichino sulla terra il Regno del Padre suo.

I figli di Giacobbe sono per generazione secondo la carne  e per di Più da più donne.

Ecco l’inizio della generazione e della discendenza:
1Giacobbe si mise in cammino e andò nel paese degli orientali. 2Vide nella campagna un pozzo e tre greggi di piccolo bestiame, accovacciati vicino, perché a quel pozzo si abbeveravano i greggi, ma la pietra sulla bocca del pozzo era grande. 3Quando tutti i greggi si erano radunati là, i pastori rotolavano la pietra dalla bocca del pozzo e abbeveravano il bestiame; poi rimettevano la pietra al posto sulla bocca del pozzo. 4Giacobbe disse loro: "Fratelli miei, di dove siete?". Risposero: "Siamo di Carran". 5Disse loro: "Conoscete Labano, figlio di Nacor?". Risposero: "Lo conosciamo". 6Disse loro: "Sta bene?". Risposero: "Sì; ecco la figlia Rachele che viene con il gregge". 7Riprese: "Eccoci ancora in pieno giorno: non è tempo di radunare il bestiame. Date da bere al bestiame e andate a pascolare!". 8Risposero: "Non possiamo, finché non siano radunati tutti i greggi e si rotoli la pietra dalla bocca del pozzo; allora faremo bere il gregge". 
9Egli stava ancora parlando con loro, quando arrivò Rachele con il bestiame del padre, perché era una pastorella. 10Quando Giacobbe vide Rachele, figlia di Làbano, fratello di sua madre, insieme con il bestiame di Labano, fratello di sua madre, Giacobbe, fattosi avanti, rotolò la pietra dalla bocca del pozzo e fece bere le pecore di Labano, fratello di sua madre. 11Poi Giacobbe baciò Rachele e pianse ad alta voce. 12Giacobbe rivelò a Rachele che egli era parente del padre di lei, perché figlio di Rebecca. Allora essa corse a riferirlo al padre. 13Quando Labano seppe che era Giacobbe, il figlio di sua sorella, gli corse incontro, lo abbracciò, lo baciò e lo condusse nella sua casa. Ed egli raccontò a Làbano tutte le sue vicende. 14Allora Labano gli disse: "Davvero tu sei mio osso e mia carne!". Così dimorò presso di lui per un mese. 
15Poi Labano disse a Giacobbe: "Poiché sei mio parente, mi dovrai forse servire gratuitamente? Indicami quale deve essere il tuo salario". 16Ora Labano aveva due figlie; la maggiore si chiamava Lia e la più piccola si chiamava Rachele. 17Lia aveva gli occhi smorti, mentre Rachele era bella di forme e avvenente di aspetto, 18perciò Giacobbe amava Rachele. Disse dunque: "Io ti servirò sette anni per Rachele, tua figlia minore". 19Rispose Labano: "Preferisco darla a te piuttosto che a un estraneo. Rimani con me". 
20Così Giacobbe servì sette anni per Rachele: gli sembrarono pochi giorni tanto era il suo amore per lei. 21Poi Giacobbe disse a Làbano: "Dammi la mia sposa, perché il mio tempo è compiuto e voglio unirmi a lei". 22Allora Labano radunò tutti gli uomini del luogo e diede un banchetto. 23Ma quando fu sera, egli prese la figlia Lia e la condusse da lui ed egli si unì a lei. 24Labano diede la propria schiava Zilpa alla figlia, come schiava. 25Quando fu mattina... ecco era Lia! Allora Giacobbe disse a Labano: "Che mi hai fatto? Non è forse per Rachele che sono stato al tuo servizio? Perché mi hai ingannato?". 26Rispose Làbano: "Non si usa far così nel nostro paese, dare, cioè, la più piccola prima della maggiore. 27Finisci questa settimana nuziale, poi ti darò anche quest'altra per il servizio che tu presterai presso di me per altri sette anni". 28Giacobbe fece così: terminò la settimana nuziale e allora Labano gli diede in moglie la figlia Rachele. 
29Labano diede alla figlia Rachele la propria schiava Bila, come schiava. 30Egli si unì anche a Rachele e amò Rachele più di Lia. Fu ancora al servizio di lui per altri sette anni. 31Ora il Signore, vedendo che Lia veniva trascurata, la rese feconda, mentre Rachele rimaneva sterile. 32Così Lia concepì e partorì un figlio e lo chiamò Ruben, perché disse: "Il Signore ha visto la mia umiliazione; certo, ora mio marito mi amerà". 33Concepì ancora un figlio e disse: "Il Signore ha udito che io ero trascurata e mi ha dato anche questo". E lo chiamò Simeone. 34Poi concepì ancora e partorì un figlio e disse: "Questa volta mio marito mi si affezionerà, perché gli ho partorito tre figli". Per questo lo chiamò Levi. 35Concepì ancora e partorì un figlio e disse: "Questa volta loderò il Signore". Per questo lo chiamò Giuda. E cessò di avere figli. (Gn 29,1-35). 

1Rachele, vedendo che non le era concesso di procreare figli a Giacobbe, divenne gelosa della sorella e disse a Giacobbe: "Dammi dei figli, se no io muoio!". 2Giacobbe s'irritò contro Rachele e disse: "Tengo forse io il posto di Dio, il quale ti ha negato il frutto del grembo?". 
3Allora essa rispose: "Ecco la mia serva Bila: unisciti a lei, così che partorisca sulle mie ginocchia e abbia anch'io una mia prole per mezzo di lei". 4Così essa gli diede in moglie la propria schiava Bila e Giacobbe si unì a lei. 5Bila concepì e partorì a Giacobbe un figlio. 6Rachele disse: "Dio mi ha fatto giustizia e ha anche ascoltato la mia voce, dandomi un figlio". Per questo essa lo chiamò Dan. 7Bila, la schiava di Rachele, concepì ancora e partorì a Giacobbe un secondo figlio. 8Rachele disse: "Ho sostenuto contro mia sorella lotte difficili e ho vinto!". Perciò lo chiamò Neftali. 
9Allora Lia, vedendo che aveva cessato di aver figli, prese la propria schiava Zilpa e la diede in moglie e Giacobbe. 10Zilpa, la schiava di Lia, partorì a Giacobbe un figlio. 11Lia disse: "Per fortuna!" e lo chiamò Gad. 12Zilpa, la schiava di Lia, partorì un secondo figlio a Giacobbe. 13Lia disse: "Per mia felicità! Perché le donne mi diranno felice". Perciò lo chiamò Aser. 14Al tempo della mietitura del grano, Ruben uscì e trovò mandragore, che portò alla madre Lia. Rachele disse a Lia: "Dammi un po' delle mandragore di tuo figlio". 15Ma Lia rispose: "E' forse poco che tu mi abbia portato via il marito perché voglia portar via anche le mandragore di mio figlio?". Riprese Rachele: "Ebbene, si corichi pure con te questa notte, in cambio delle mandragore di tuo figlio". 16Alla sera, quando Giacobbe arrivò dalla campagna, Lia gli uscì incontro e gli disse: "Da me devi venire, perché io ho pagato il diritto di averti con le mandragore di mio figlio". Così egli si coricò con lei quella notte. 
17Il Signore esaudì Lia, la quale concepì e partorì a Giacobbe un quinto figlio. 18Lia disse: "Dio mi ha dato il mio salario, per avere io dato la mia schiava a mio marito". Perciò lo chiamò Issacar. 19Lia concepì e partorì ancora un sesto figlio a Giacobbe. 20Lia disse: "Dio mi ha fatto un bel regalo: questa volta mio marito mi preferirà, perché gli ho partorito sei figli". Perciò lo chiamò Zàbulon. 21In seguito partorì una figlia e la chiamò Dina. 22Dio si ricordò anche di Rachele; Dio la esaudì e la rese feconda. 23Essa concepì e partorì un figlio e disse: "Dio ha tolto il mio disonore". 24E lo chiamò Giuseppe dicendo: "Il Signore mi aggiunga un altro figlio!". 
25Dopo che Rachele ebbe partorito Giuseppe, Giacobbe disse a Labano: "Lasciami andare e tornare a casa mia, nel mio paese. 26Dammi le mogli, per le quali ti ho servito, e i miei bambini perché possa partire: tu conosci il servizio che ti ho prestato". 27Gli disse Labano: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi... Per divinazione ho saputo che il Signore mi ha benedetto per causa tua". 28E aggiunse: "Fissami il tuo salario e te lo darò". 29Gli rispose: "Tu stesso sai come ti ho servito e quanti sono diventati i tuoi averi per opera mia. 30Perché il poco che avevi prima della mia venuta è cresciuto oltre misura e il Signore ti ha benedetto sui miei passi. Ma ora, quando lavorerò anch'io per la mia casa?". 31Riprese Labano: "Che ti devo dare?". Giacobbe rispose: "Non mi devi nulla; se tu farai per me quanto ti dico, ritornerò a pascolare il tuo gregge e a custodirlo. 32Oggi passerò fra tutto il tuo bestiame; metti da parte ogni capo di colore scuro tra le pecore e ogni capo chiazzato e punteggiato tra le capre: sarà il mio salario. 33In futuro la mia stessa onestà risponderà per me; quando verrai a verificare il mio salario, ogni capo che non sarà punteggiato o chiazzato tra le capre e di colore scuro tra le pecore, se si troverà presso di me, sarà come rubato". 
34Labano disse: "Bene, sia come tu hai detto!". 35In quel giorno mise da parte i capri striati e chiazzati e tutte le capre punteggiate e chiazzate, ogni capo che aveva del bianco e ogni capo di colore scuro tra le pecore. Li affidò ai suoi figli 36e stabilì una distanza di tre giorni di cammino tra sé e Giacobbe, mentre Giacobbe pascolava l'altro bestiame di Labano. 37Ma Giacobbe prese rami freschi di pioppo, di mandorlo e di platano, ne intagliò la corteccia a strisce bianche, mettendo a nudo il bianco dei rami. 38Poi egli mise i rami così scortecciati nei truogoli agli abbeveratoi dell'acqua, dove veniva a bere il bestiame, proprio in vista delle bestie, le quali si accoppiavano quando venivano a bere. 39Così le bestie si accoppiarono di fronte ai rami e le capre figliarono capretti striati, punteggiati e chiazzati. 
40Quanto alle pecore, Giacobbe le separò e fece sì che le bestie avessero davanti a sé gli animali striati e tutti quelli di colore scuro del gregge di Labano. E i branchi che si era così costituiti per conto suo, non li mise insieme al gregge di Labano. 41Ogni qualvolta si accoppiavano bestie robuste, Giacobbe metteva i rami nei truogoli in vista delle bestie, per farle concepire davanti ai rami. 42Quando invece le bestie erano deboli, non li metteva. Così i capi di bestiame deboli erano per Labano e quelli robusti per Giacobbe. 43Egli si arricchì oltre misura e possedette greggi in grande quantità, schiave e schiavi, cammelli e asini. (Gn 30, 1-42). 

Ecco l’origine delle dodici tribù di Israele. Manca ancora Beniamino che nasce in seguito.
Le dodici tribù del nuovo Israele sono tutti dalla volontà del Padre e di Gesù.

Finisce il regno per generazione secondo la carne, inizia il regno per vocazione diretta, per chiamata da Dio e da Cristo Signore. 

Perché i chiamati devono stare con Gesù?

Sono chiamati per stare con Cristo Gesù perché di Cristo Gesù devono conoscere ogni parola, ogni gesto, ogni azione, ogni dialogo, ogni sospiro, ogni atteggiamento del suo corpo.

Tutto dovranno conoscere di Cristo Gesù. Loro infatti dovranno domani annunziare Cristo.

Come si fa ad annunziare Cristo senza conoscerlo?

Come si fa a conoscerlo, senza stare con Lui?

La conoscenza è dallo stare insieme. 

15e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni.

I chiamati devono compiere una loro particolare missione: devono andare a predicare.

Sono anche chiamati per avere il potere di scacciare i demòni.
Tutto è dallo stare con Lui, cioè con Cristo Gesù.
Stare con Lui deve essere in tutto come per il ferro lo stare nel fuoco.

Più il ferro sta nel fuoco e più diventa fuoco, si trasforma in fuoco.

Trasformato in fuoco, acquisisce le virtù del fuoco, diviene malleabile.

Trasformati e assimilati in Cristo Gesù, i chiamati possono andare a predicare, possono avere il potere di scacciare i demòni.

Possono andare a predicare perché sanno cosa dire e come dirlo, perché e quando dirlo. Imiteranno in tutto Cristo Gesù.

Possono avere il potere di scacciare i demòni, perché la loro opera sarà una sola: l’edificazione del regno di Dio in mezzo agli uomini.

A che servirebbe il potere di scacciare i demòni se quest’opera non fosse l’attestazione, la manifestazione dell’avvenuta edificazione del regno di Dio tra gli uomini?
Sia lo scacciare i demòni che la predicazione ha un solo fine: edificare e mostrare edificato il regno di Dio sulla nostra terra.
Questa opera mai potrà avvenire se i chiamati non stanno con Gesù.

Oggi il fallimento della nostra pastorale risiede nell’assenza di queste tre vie indicate da Gesù Signore: stare con Lui per imparare da Lui; andare per il mondo ad edificare il regno sul fondamento della sua Parola; scacciare i demòni come segno e attestazione dell’avvenuto regno sulla nostra terra.
Gesù oggi non è l’unico nostro Maestro.

La sua Parola non è la sola parola predicata. 

I demòni non vengono scacciati dalla mente e dal cuore. 

Manca la visibilità dell’edificazione del regno di Dio tra noi.

Tutto però dipende ed è originato dal nostro stare con Lui.
La comunione con Cristo è il fondamento di tutto.

Le tre vie devono stare insieme e formare una sola via, sempre, in ogni momento: stare con Lui, andare a predicare, scacciare i demòni.

16Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; 17poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; 18e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo 19e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì.

Dodici sono le Tribù del Nuovo Israele, Nuovo Popolo di Dio.

Che la Chiesa sia il Nuovo Popolo di Dio ce lo insegna San Pietro:

9Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; 10voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. (1Pt 2,9-10). 

Conosciamo la chiamata di cinque degli Apostoli: Simone, Andrea, Giacomo, Giovanni, Matteo. Essa ci è già stata narrata dal Vangelo secondo Marco. 

Il Vangelo secondo Giovanni narra invece così la chiamata dei primi Apostoli:

35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: "Ecco l'agnello di Dio!". 37E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: "Che cercate?". Gli risposero: "Rabbì (che significa maestro), dove abiti?". 39Disse loro: "Venite e vedrete". Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 
40Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 41Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: "Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)" 42e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: "Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)". 
43Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: "Seguimi". 44Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 45Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: "Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret". 46Natanaèle esclamò: "Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?". Filippo gli rispose: "Vieni e vedi". 
47Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: "Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità". 48Natanaèle gli domandò: "Come mi conosci?". Gli rispose Gesù: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico". 49Gli replicò Natanaèle: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!". 50Gli rispose Gesù: "Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!". 51Poi gli disse: "In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo". (Gv 1,35-51).

Nel Vangelo secondo Marco, Luca e Giovanni è stato Gesù a dare a Simone il nome di Pietro. Nel Vangelo secondo Matteo Simone veniva già chiamato Pietro.  

Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. (Mt 4, 18).

I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello… (Mt 10, 2). 
Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro… (Mc 3, 16). 
Simone, che chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello, Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo… (Lc 6, 14). 
e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: "Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)". (Gv 1, 42). 
Giacomo e Giovanni sono chiamati figli del tuono per la loro irruenza.
Giuda è da sempre visto come il traditore. 
Gesù lo aveva chiamato per farne un apostolo. 

È stato lui a corrompersi e a scegliere di divenire il traditore del Maestro.

I Padri del Nuovo Popolo di Dio sono stati scelti, sono stati anche costituiti in modo formale, solenne.
Sono il perenne fondamento del Nuovo Popolo di Dio.

Ora bisogna che vengano preparati alla loro altissima e nobilissima missione.

RISPOSTA AI MALIGNATORI 

20Entrò in una casa e si radunò di nuovo attorno a lui molta folla, al punto che non potevano neppure prendere cibo.

Decisamente la folla non dona alcuna tregua a Gesù.

Gesù e i Dodici non possono neppur prendere cibo, tanto grande è il servizio richiesto dalle moltitudini che accorrono.

Il paragone che si può fare è questo:

Gesù è la sorgente di acqua che zampilla in un deserto. È l’unica e sola sorgente. Da tutte le parti giungono persone che vogliono attingere l’acqua della vita. La sorgente è una. Le persone migliaia di migliaia.
Ecco spiegato il motivo per cui Gesù e i suoi non possono neppur prendere cibo. È come se Gesù fosse sottoposto ad un lavoro apostolico senza alcuna sosta.

Quando si pensa che ci sono ministri di Cristo Gesù che sono senza far nulla, che sciupano inutilmente il tempo, si deve giungere ad una sola conclusione: tutti costoro sono sorgenti senz’acqua, pozzi asciutti, oasi secche.
La gente non accorre dove non trova nulla. Dove c’è qualcosa da ricevere accorre sempre.

Anche noi ministri di Cristo spesso siamo come quelle cisterne screpolate di cui parla il Signore per mezzo del profeta Geremia.
1Mi fu rivolta questa parola del signore: 2"Va' e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell'affetto della tua giovinezza, dell'amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto,in una terra non seminata. 3Israele era cosa sacra al Signore la primizia del suo raccolto; quanti ne mangiavano dovevano pagarla, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del Signore. 
4Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte della casa di Israele! 5Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri, per allontanarsi da me? Essi seguirono ciò ch'è vano, diventarono loro stessi vanità 6e non si domandarono: Dov'è il Signore che ci fece uscire dal paese d'Egitto, ci guidò nel deserto, per una terra di steppe e di frane, per una terra arida e tenebrosa, per una terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora? 7Io vi ho condotti in una terra da giardino, perchè ne mangiaste i frutti e i prodotti. Ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso il mio possesso un abominio. 
8Neppure i sacerdoti si domandarono: Dov'è il Signore? I detentori della legge non mi hanno conosciuto, i pastori mi si sono ribellati, i profeti hanno predetto nel nome di Baal e hanno seguito esseri inutili. 9Per questo intenterò ancora un processo contro di voi, - oracolo del Signore - e farò causa ai vostri nipoti. 10Recatevi nelle isole del Kittim e osservate, mandate pure a Kedar e considerate bene; vedete se là è mai accaduta una cosa simile. 
11Ha mai un popolo cambiato dèi? Eppure quelli non sono dèi! Ma il mio popolo ha cambiato colui che è la sua gloria con un essere inutile e vano. 12Stupitene, o cieli; inorridite come non mai. Oracolo del Signore. 13Perchè il mio popolo ha commesso due iniquità: essi hanno abbandonato me, sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate, che non tengono l'acqua. (Ger 2,1-13). 

Tutto ciò è importante per la pastorale. Dobbiamo andare per il mondo come Gesù è andato per il mondo. Devono venire da noi come andavano da Gesù.

Da Gesù andavano perché Egli era vera sorgente di vita che zampilla per la vita eterna. Da noi non vengono perché ci vedono cisterne screpolate che non contengono acqua.

Gesù era pieno del Padre e dello Spirito Santo. Questo il suo segreto ed anche il suo mistero.

Anche noi dobbiamo essere pieni del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Questo deve essere il nostro segreto e il nostro mistero. 
21Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; poiché dicevano: "E' fuori di sé".

Questa decisione è vero atto di stoltezza, di insipienza.

È anche atto irragionevole e illogico.

Tutto il mondo corre da Gesù. 

Gesù è a servizio di tutto il mondo.

Tutto il mondo riceve dei benefici concreti da Gesù.

Cosa pensano i suoi? È fuori di sé.

Come può uno essere fuori di sé, se per gli altri è pieno di ogni dono di grazia e di verità?

Le folle di certo non accorrono presso coloro che sono pazzi.
Il pazzo fa sempre cose da pazzi.

Gesù invece non fa cose da pazzi. Fa cose la cui origine è solo in Dio.

Infatti solo chi è con Dio può fare le cose che fa Gesù.

Quando l’uomo non si apre alla grazia di Dio, quando si chiude alla sua verità, fa sempre cose che sono insipienti, stolte, illogiche, irrazionali.

Purtroppo così va il mondo senza Dio.

Senza Dio nel cuore si è sempre incapaci di vero e sano discernimento sulle sue opere.

San Paolo ci può illuminare al riguardo.

1Anch'io, o fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza. 2Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. 3Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione; 4e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, 5perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. 
6Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla; 7parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria. 8Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 
9Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. 10Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. 11Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. 
12Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. 13Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. 
14L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito. 15L'uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. 16Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. (1Cor 2,1-16). 

Le cose dello Spirito Santo si possono conoscere solo da chi possiede la pienezza dello Spirito del Signore nel suo cuore.

Chi è l’uomo naturale? È quello non ancora compenetrato di Spirito Santo. O perché non lo conosce, o perché lo ha rifiutato, o perché si oppone ad esso, lottandolo e combattendolo. 
22Ma gli scribi, che erano discesi da Gerusalemme, dicevano: "Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del principe dei demòni".

Gli scribi vanno ben oltre la dichiarazione di pazzia.

Essi fanno di Cristo Gesù un “compare” di Beelzebùl e di Beelzebùl un “compare” di Cristo Gesù. 

Dichiarano Gesù un indemoniato, un posseduto da Beelzebùl, un suo alleato, un suo suddito, uno al quale Beelzebùl aveva persino concesso di scacciare i demòni.

Così Belzebùl prendeva possesso degli uomini e Gesù li liberava per acquisire fama e notorietà.

Mentre solo una mente pazza poteva pensare che Gesù fosse pazzo, così solo una mente diabolica, satanica, può pensare che Gesù sia un alleato di Beelzebùl, il principe dei demòni.
Perché solo una mente diabolica e satanica può pensare di Gesù una tale cosa?

Lo può pensare perché satana acceca la mente e il cuore.

Lo può pensare perché satana è il padre di ogni menzogna.

Lo può pensare perché satana, pur di non darsi per vinto dalla verità di Cristo Gesù, è anche capace di dichiararsi un suo alleato.

Poiché di satana la gente ha paura e si allontana, così le folle si sarebbero allontanate da Cristo Gesù.

In tal modo satana avrebbe riportato su Gesù una vittoria completa. 

Ecco qual è in sintesi il pensiero portante del diavolo:

Qual è il fine di satana? Allontanare le folle da Cristo Gesù.
Qual è ancora il fine di satana? Allontanare Cristo Gesù dalle folle.
I pensieri degli uomini sono molteplici, vari, assai differenti gli uni dagli altri.

Per ogni pensiero satana trova una tentazione specifica, appropriata.

Ci sono i “santi”, i “puri”, i “ligi alla Legge”. 

Satana presenta Gesù a queste categorie come non santo, peccatore, trasgressore della Legge di Dio.

Così agendo fa di tutto per allontanare queste categorie di uomini da Gesù Signore.
Ci sono anche coloro che hanno paura del diavolo, che vogliono stare lontano da Lui. Questa categoria di per sé prende tutto il popolo.

Come far sì che tutto il popolo si allontani da Cristo Gesù?

Dipingendolo come un alleato di Beelzebùl, un suo amico, uno in suo potere.

Quando satana constata che tutti questi suoi stratagemmi impostati tutti sulla falsità, la menzogna, la calunnia, non sortiscono alcun effetto, passa alla seconda via: allontanare Cristo dal mondo con la morte.

La morte di Cristo in croce, attraverso questo supplizio crudele e spietato, ha un solo fine: far sì che tutto il mondo si distacchi da Cristo Gesù.

Nessuno se è sano di mente andrà dietro ad un Messia crocifisso con il più infamante dei supplizi.

San Paolo ci dice cosa è infatti la Croce sia per i pagani che per gli Ebrei:

17Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 18La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. 19Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti. 
20Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? 21Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. 
22E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, 23noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; 24ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. 25Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 
26Considerate infatti la vostra vocazione, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. 27Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, 28Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, 29perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. 
30Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione 31perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore. (1Cor 1,17-31). 

Questa è l’astuzia di satana e la sua tentazione 
Le calunnie, le falsità, le menzogne su Cristo Gesù trovano il loro fondamento sempre nel cuore degli uomini.
È dal cuore degli uomini che satana parte per gettare fango morale e spirituale sulla persona e sulla vita di Cristo Gesù.

Satana nutre il cuore con “pasti” sempre appropriati e giusti.

Questa regola è universale.
Secondo quello che è il cuore di ognuno satana serve il suo particolare nutrimento di male, di peccato, di falsità, di diceria, di calunnia, di menzogna. Chi ignora questa regola non comprenderà mai nulla della sua azione distruttrice. 

Ora tocca a Gesù illuminare i cuori e le menti perché non cadano in questa subdola tentazione del serpente antico, il vero nemico dell’uomo. 
23Ma egli, chiamatili, diceva loro in parabole: "Come può satana scacciare satana?

Prima di tutto Gesù vuole interrompere il flusso della menzogna alla sua origine.

Chiama gli scribi che avevano proferita una tale calunnia sul suo conto e dimostra loro la falsità di quanto proferito.

Il ragionamento di Gesù è lineare, semplice, facilmente comprensibile.
Satana conquista non libera.

Satana si impossessa di cuori e di menti non esce dai cuori e dalle menti.

Satana non scaccia se stesso.

Perché satana non scaccia se stesso?
24Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non può reggersi;

Se un diavolo scacciasse un altro diavolo è un brutto segno.

È segno che il regno si è diviso in se stesso.

Un regno diviso in se stesso è votato alla rovina, alla distruzione.

L’unicità rende forti. La disgregazione fa deboli.

Gli scribi non conoscono la potenza di satana, ignorano la perfetta coesione del suo regno.
Indipendentemente dalla conoscenza che essi hanno di satana, Gesù insegna loro una verità eterna: ogni regno – e quello di satana è un vero regno – regge sull’unità e sulla coesione. 

Ogni regno che è fondato sulla divisione, sulla disgregazione, sull’antagonismo degli uni contro gli altri, questo regno mai potrà reggersi. Questo regno finirà presto.

Questa è verità assoluta e tutti sono chiamati a conoscerla. 
25se una casa è divisa in se stessa, quella casa non può reggersi.

Non parliamo solo di regni, ma anche di piccole comunità.

La comunità più piccola è quella domestica. È la casa.

Se una casa è divisa in se stessa, questa casa mai potrà reggersi. Andrà in malora, in fallimento, in dissoluzione, in disgregazione.

L’unità è cemento. La divisione è sabbia che viene portata via dal vento.

L’unità rafforza. La divisione indebolisce, uccide, fa perire. 

Niente potrà mai fondarsi sulla debolezza e fragilità.

Questo principio era già stato insegnato dal profeta Daniele a proposito della statua dai piedi di ferro e di creta.

1Nel secondo anno del suo regno, Nabucodònosor fece un sogno e il suo animo ne fu tanto agitato da non poter più dormire. 2Allora il re ordinò che fossero chiamati i maghi, gli astrologi, gli incantatori e i caldei a spiegargli i sogni. Questi vennero e si presentarono al re. 
3Egli disse loro: "Ho fatto un sogno e il mio animo si è tormentato per trovarne la spiegazione". 4I caldei risposero al re: "Re, vivi per sempre. Racconta il sogno ai tuoi servi e noi te ne daremo la spiegazione". 5Rispose il re ai caldei: "Questa è la mia decisione: se voi non mi rivelate il sogno e la sua spiegazione sarete fatti a pezzi e le vostre case saranno ridotte in letamai. 6Se invece mi rivelerete il sogno e me ne darete la spiegazione, riceverete da me doni, regali e grandi onori. Ditemi dunque il sogno e la sua spiegazione". 
7Essi replicarono: "Esponga il re il sogno ai suoi servi e noi ne daremo la spiegazione". 8Rispose il re: "Comprendo bene che voi volete guadagnar tempo, perché avete inteso la mia decisione. 9Se non mi dite qual era il mio sogno, una sola sarà la vostra sorte. Vi siete messi d'accordo per darmi risposte astute e false in attesa che le circostanze si mutino. Perciò ditemi il sogno e io saprò che voi siete in grado di darmene anche la spiegazione". 
10I caldei risposero davanti al re: "Non c'è nessuno al mondo che possa soddisfare la richiesta del re: difatti nessun re, per quanto potente e grande, ha mai domandato una cosa simile ad un mago, indovino o caldeo. 11La richiesta del re è tanto difficile, che nessuno ne può dare al re la risposta, se non gli dei la cui dimora è lontano dagli uomini". 
12Allora il re, acceso di furore, ordinò che tutti i saggi di Babilonia fossero messi a morte. 13Il decreto fu pubblicato e già i saggi venivano uccisi; anche Daniele e i suoi compagni erano ricercati per essere messi a morte. 14Ma Daniele rivolse parole piene di saggezza e di prudenza ad Ariòch, capo delle guardie del re, che stava per uccidere i saggi di Babilonia, 15e disse ad Ariòch, ufficiale del re: "Perché il re ha emanato un decreto così severo?". Ariòch ne spiegò il motivo a Daniele. 16Egli allora entrò dal re e pregò che gli si concedesse tempo: egli avrebbe dato la spiegazione dei sogni al re. 
17Poi Daniele andò a casa e narrò la cosa ai suoi compagni, Anania, Misaele e Azaria, 18ed essi implorarono misericordia dal Dio del cielo riguardo a questo mistero, perché Daniele e i suoi compagni non fossero messi a morte insieme con tutti gli altri saggi di Babilonia. 19Allora il mistero fu svelato a Daniele in una visione notturna; perciò Daniele benedisse il Dio del cielo: 20"Sia benedetto il nome di Dio di secolo in secolo, perché a lui appartengono la sapienza e la potenza. 21Egli alterna tempi e stagioni, depone i re e li innalza, concede la sapienza ai saggi, agli intelligenti il sapere. 22Svela cose profonde e occulte e sa quel che è celato nelle tenebre e presso di lui è la luce. 23Gloria e lode a te, Dio dei miei padri, che mi hai concesso la sapienza e la forza, mi hai manifestato ciò che ti abbiamo domandato e ci hai illustrato la richiesta del re". 
4Allora Daniele si recò da Ariòch, al quale il re aveva affidato l'incarico di uccidere i saggi di Babilonia, e presentatosi gli disse: "Non uccidere i saggi di Babilonia, ma conducimi dal re e io gli farò conoscere la spiegazione del sogno". 25Ariòch condusse in fretta Daniele alla presenza del re e gli disse: "Ho trovato un uomo fra i Giudei deportati, il quale farà conoscere al re la spiegazione del sogno". 
26Il re disse allora a Daniele, chiamato Baltassar: "Puoi tu davvero rivelarmi il sogno che ho fatto e darmene la spiegazione?". 27Daniele, davanti al re, rispose: "Il mistero di cui il re chiede la spiegazione non può essere spiegato né da saggi, né da astrologi, né da maghi, né da indovini; 28ma c'è un Dio nel cielo che svela i misteri ed egli ha rivelato al re Nabucodònosor quel che avverrà al finire dei giorni. Ecco dunque qual era il tuo sogno e le visioni che sono passate per la tua mente, mentre dormivi nel tuo letto. 
29O re, i pensieri che ti sono venuti mentre eri a letto riguardano il futuro; colui che svela i misteri ha voluto svelarti ciò che dovrà avvenire. 30Se a me è stato svelato questo mistero, non è perché io possieda una sapienza superiore a tutti i viventi, ma perché ne sia data la spiegazione al re e tu possa conoscere i pensieri del tuo cuore. 
31Tu stavi osservando, o re, ed ecco una statua, una statua enorme, di straordinario splendore, si ergeva davanti a te con terribile aspetto. 32Aveva la testa d'oro puro, il petto e le braccia d'argento, il ventre e le cosce di bronzo, 33le gambe di ferro e i piedi in parte di ferro e in parte di creta. 34Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal monte, ma non per mano di uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che erano di ferro e di argilla, e li frantumò. 35Allora si frantumarono anche il ferro, l'argilla, il bronzo, l'argento e l'oro e divennero come la pula sulle aie d'estate; il vento li portò via senza lasciar traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande montagna che riempì tutta quella regione. 
36Questo è il sogno: ora ne daremo la spiegazione al re. 37Tu o re, sei il re dei re; a te il Dio del cielo ha concesso il regno, la potenza, la forza e la gloria. 38A te ha concesso il dominio sui figli dell'uomo, sugli animali selvatici, sugli uccelli del cielo; tu li domini tutti: tu sei la testa d'oro. 39Dopo di te sorgerà un altro regno, inferiore al tuo; poi un terzo regno, quello di bronzo, che dominerà su tutta la terra. 40Ci sarà poi un quarto regno, duro come il ferro. Come il ferro spezza e frantuma tutto, così quel regno spezzerà e frantumerà tutto. 
41Come hai visto, i piedi e le dita erano in parte di argilla da vasaio e in parte di ferro: ciò significa che il regno sarà diviso, ma avrà la durezza del ferro unito all'argilla. 42Se le dita dei piedi erano in parte di ferro e in parte di argilla, ciò significa che una parte del regno sarà forte e l'altra fragile. 43Il fatto d'aver visto il ferro mescolato all'argilla significa che le due parti si uniranno per via di matrimoni, ma non potranno diventare una cosa sola, come il ferro non si amalgama con l'argilla. 
44Al tempo di questi re, il Dio del cielo farà sorgere un regno che non sarà mai distrutto e non sarà trasmesso ad altro popolo: stritolerà e annienterà tutti gli altri regni, mentre esso durerà per sempre. 45Questo significa quella pietra che tu hai visto staccarsi dal monte, non per mano di uomo, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l'argilla, l'argento e l'oro. Il Dio grande ha rivelato al re quello che avverrà da questo tempo in poi. Il sogno è vero e degna di fede ne è la spiegazione". 46Allora il re Nabucodònosor piegò la faccia a terra, si prostrò davanti a Daniele e ordinò che gli si offrissero sacrifici e incensi. 
47Quindi rivolto a Daniele gli disse: "Certo, il vostro Dio è il Dio degli dei, il Signore dei re e il rivelatore dei misteri, poiché tu hai potuto svelare questo mistero". 48Il re esaltò Daniele e gli fece molti preziosi regali, lo costituì governatore di tutta la provincia di Babilonia e capo di tutti i saggi di Babilonia; 49su richiesta di Daniele, il re fece amministratori della provincia di Babilonia, Sadrach, Mesach e Abdenego. Daniele rimase alla corte del re. (Dn 2,1-49). 

Senza amalgama vera non c’è sussistenza. Niente si regge senza una forte unità interna ed esterna. 
26Alla stessa maniera, se satana si ribella contro se stesso ed è diviso, non può resistere, ma sta per finire.

Quanto vale per i regni e per le case, vale anche per satana.
Se lui si ribella contro se stesso, è segno che il suo regno sta per finire.

Satana diviso non può resistere, manca di ogni forza, sta per scomparire.

Questo è impossibile.

Poiché questo è impossibile, si rivela come falsità, menzogna ogni parola degli scribi di Gesù come alleato di Beelzebùl, il principe dei demòni.

Il metodo di Gesù deve essere osservato da tutti i suoi discepoli.

Esso consiste in due principi fondamentali.

Il primo principio è quello di smascherare l’errato ragionamento dei calunniatori.

Loro calunniano, ma nella loro calunnia c’è lo stesso principio della loro falsità e della loro menzogna.

La sana ragione attesta la non verità di quanto da essi viene proferito.

Illuminare, chiarificare, illustrare la debolezza della calunnia e della falsità è principio di sana e santa resistenza al male.

Il secondo principio è questo: satana vuole allontanare la gente da Cristo Gesù, Cristo Gesù è sempre in mezzo alla gente. Non va la gente da Lui? Va Lui dalla gente.
Satana vuole allontanare Cristo Gesù dalla gente con la più infamante delle morti, Gesù risorse ed è sempre presente in mezzo al mondo e con i suoi: “Io sarò con voi fino alla consumazione dei secoli”. 

In tal senso Gesù è il vero trionfatore su ogni metodologia di satana, su ogni suo ritrovato, su ogni sua invenzione.

Questa sana, santa, pura, retta, trionfatrice metodologia di Gesù deve essere sempre di ogni suo discepolo. 
Ogni discepolo di Gesù deve ricordarsi di una sola cosa: satana è impegnato ad allontanare il mondo dal corpo di Cristo, il solo strumento di salvezza vera in seno all’umanità.
Per fare questo si adopererà con ogni falsità, menzogna, calunnia, diceria, invenzione.

Spetta al discepolo di Gesù impedire che questo accada. Come?

Prima di tutto vivendo da santo come Cristo Gesù visse da santo.

Vivendo da santo, tutto ciò che satana dirà contro di lui è pura menzogna e calunnia.

Sapendo che è pura menzogna e calunnia, il discepolo di Gesù potrà agire come il suo Maestro e Signore.

Si potrà impegnare con la parola e con i fatti a dimostrare e ad attestare ogni falsità che è nella parola dei malignatori e detrattori.

Se manca la santità, tutto diviene impossibile e satana ha già vinto in partenza.

Nel peccato del discepolo di Gesù è facile allontanare il mondo e sottrarlo alla Chiesa.

Quando San Paolo parla di satana, ne parla in questi termini:
10Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza. 11Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo. 12La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. 
13Prendete perciò l'armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove. 14State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia, 15e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace. 16Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; 17prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio. 
18Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi, 19e anche per me, perché quando apro la bocca mi sia data una parola franca, per far conoscere il mistero del vangelo, 20del quale sono ambasciatore in catene, e io possa annunziarlo con franchezza come è mio dovere. (Ef 6,10-20). 

E ancora:
1Oh se poteste sopportare un po' di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. 2Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo. 3Temo però che, come il serpente nella sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. 
4Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da quello che avete ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. 5Ora io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi "superapostoli"! 6E se anche sono un profano nell'arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come vi abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a tutti. 7O forse ho commesso una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunziato gratuitamente il vangelo di Dio? 8Ho spogliato altre Chiese accettando da loro il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. 9E trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato d'aggravio a nessuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. 
10Com'è vero che c'è la verità di Cristo in me, nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! 11Questo perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! 12Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. 13Questi tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. 14Ciò non fa meraviglia, perché anche satana si maschera da angelo di luce. 15Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere. (2Cor 11,1-15). 
Il mistero dell’iniquità agisce sempre con scaltrezza, sottigliezza, grande inganno. 
Chi però cammina nella vera luce del Signore, scoprirà sempre ogni inganno di satana e ogni sua trappola posta sul cammino dei giusti. 
27Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire le sue cose se prima non avrà legato quell'uomo forte; allora ne saccheggerà la casa.

Il regno di satana non crolla per debolezza interna, per divisione tra i suoi componenti.

Crolla perché Gesù è più forte di satana.

Lui entra nella casa del forte satana, lo lega, gli strappa dalle mani ogni arma di offesa e di difesa e solo dopo ne saccheggia la casa.

È questa la verità di Cristo Gesù.

Egli non solo è più forte di satana, di satana è anche il Signore.

A Gesù basta una sola parola per rinchiudere satana nel suo inferno eterno, liberando così ogni uomo dalla sua schiavitù.

Su Gesù “forte, più forte”  ecco cosa insegna il Vangelo:
Come potrebbe uno penetrare nella casa dell'uomo forte e rapirgli le sue cose, se prima non lo lega? Allora soltanto gli potrà saccheggiare la casa. (Mt 12, 29).
E predicava: "Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. (Mc 1, 7).
Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire le sue cose se prima non avrà legato quell'uomo forte; allora ne saccheggerà la casa. (Mc 3, 27).
Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. (Lc 3, 16).
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. (Lc 11, 21-22). 
Gesù è il forte di Dio. Questa la sua eterna verità.
Nessuno è più forte di Gesù. 

La sua forza è divina ed umana insieme. 

È forza di divinità ed è forza di santità.

Gesù è il Santo e il Forte di Dio. 

Satana è solamente il debole. La sua fortezza la esercita solo nella debolezza e fragilità del peccato dell’uomo.
A satana si può resistere. Ce lo insegna San Pietro: 

1Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: 2pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri, secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; 3non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. 4E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce. 
5Ugualmente, voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perchè Dio resiste ai superbi, ma dá grazia agli umili. 6Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, perché vi esalti al tempo opportuno, 7gettando in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. 
8Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. 9Resistetegli saldi nella fede, sapendo che i vostri fratelli sparsi per il mondo subiscono le stesse sofferenze di voi. 10E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi. 11A lui la potenza nei secoli. Amen! (1Pt 5,1-10). 

Ecco perché la fortezza di Cristo Gesù è fortezza anche di santità.

Gesù ha vinto satana per la sua santità.

La santità è la fortezza che abbatte satana e lo vince per sempre.

28In verità vi dico: tutti i peccati saranno perdonati ai figli degli uomini e anche tutte le bestemmie che diranno;

Ogni peccato può essere perdonato.

Basta chiedere umilmente perdono al Signore con il proposito fermo di non peccare più.

Il peccato è la trasgressione di ogni comandamento della Legge del Signore.
La bestemmia è parola offensiva pronunziata contro il Signore.

Di per sé la bestemmia cade nel secondo comandamento.

Nel Vangelo sovente Gesù è stato accusato di bestemmia.

Anche l’accusa finale, quella che fu usata come motivo ultimo della condanna a morte di Gesù, fu di bestemmia.

Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: "Costui bestemmia". (Mt 9, 3).
Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. (Mt 12, 31).
A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro. (Mt 12, 32). 
"Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?". (Mc 2, 7).
Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?". Tutti sentenziarono che era reo di morte. (Mc 14, 64).
Gli risposero i Giudei: "Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio". (Gv 10, 33).
A colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? (Gv 10, 36).
Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: "Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia… (Mt 26, 65). 
… ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo, non avrà perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna". (Mc 3, 29).
Anche la bestemmia Dio perdona.
La bestemmia a volte può essere un’accusa infamante, che può condannare a morte una persona, specie per quanti sono di mentalità veterotestamentaria.

Conosciamo la condanna di Nabot accusato con menzogna di bestemmia contro Dio e contro il re.

1In seguito avvenne il seguente episodio. Nabot di Izreèl possedeva una vigna vicino al palazzo di Acab re di Samaria. 
2Acab disse a Nabot: "Cedimi la tua vigna; siccome è vicina alla mia casa, ne farei un orto. In cambio ti darò una vigna migliore oppure, se preferisci, te la pagherò in denaro al prezzo che vale". 3Nabot rispose ad Acab: "Mi guardi il Signore dal cederti l'eredità dei miei padri". 4Acab se ne andò a casa amareggiato e sdegnato per le parole dettegli da Nabot di Izreèl, che aveva affermato: "Non ti cederò l'eredità dei miei padri". Si coricò sul letto, si girò verso la parete e non volle mangiare. 5Entrò da lui la moglie Gezabele e gli domandò: "Perché mai il tuo spirito è tanto amareggiato e perché non vuoi mangiare?". 6Le rispose: "Perché ho detto a Nabot di Izreèl: Cedimi la tua vigna per denaro o, se preferisci, ti darò un'altra vigna ed egli mi ha risposto: Non cederò la mia vigna!". 
7Allora sua moglie Gezabele gli disse: "Tu ora eserciti il regno su Israele? Alzati, mangia e il tuo cuore gioisca. Te la darò io la vigna di Nabot di Izreèl!". 8Essa scrisse lettere con il nome di Acab, le sigillò con il suo sigillo, quindi le spedì agli anziani e ai capi, che abitavano nella città di Nabot. 9Nelle lettere scrisse: "Bandite un digiuno e fate sedere Nabot in prima fila tra il popolo. 10Di fronte a lui fate sedere due uomini iniqui, i quali l'accusino dicendo: Hai maledetto Dio e il re! Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli muoia". 11Gli uomini della città di Nabot, gli anziani e i capi che abitavano nella sua città, fecero come aveva ordinato loro Gezabele, ossia come era scritto nelle lettere che aveva loro spedite. 12Bandirono il digiuno e fecero sedere Nabot in prima fila tra il popolo. 13Vennero due uomini iniqui, che si sedettero di fronte a lui. Costoro accusarono Nabot davanti al popolo affermando: "Nabot ha maledetto Dio e il re". Lo condussero fuori della città e lo uccisero lapidandolo. 14Quindi mandarono a dire a Gezabele: "Nabot è stato lapidato ed è morto". 
15Appena sentì che Nabot era stato lapidato e che era morto, disse ad Acab: "Su, impadronisciti della vigna di Nabot di Izreèl, il quale ha rifiutato di vendertela, perché Nabot non vive più, è morto". 16Quando sentì che Nabot era morto, Acab si mosse per scendere nella vigna di Nabot di Izreèl a prenderla in possesso. 17Allora il Signore disse a Elia il Tisbita: 18Su, recati da Acab, re di Israele, che abita in Samaria; ecco è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderla in possesso. 19Gli riferirai: Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi! Per questo dice il Signore: Nel punto ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo sangue". 20Acab disse a Elia: "Mi hai dunque colto in fallo, o mio nemico!". Quegli soggiunse: "Sì, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. 21Ecco ti farò piombare addosso una sciagura; ti spazzerò via. Sterminerò, nella casa di Acab, ogni maschio, schiavo o libero in Israele. 22Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebat, e come la casa di Baasa, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. 
23Riguardo poi a Gezabele il Signore dice: I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl. 24Quanti della famiglia di Acab moriranno in città li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna li divoreranno gli uccelli dell'aria". 25In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore come Acab, istigato dalla propria moglie Gezabele. 26Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva distrutto davanti ai figli d'Israele. 27Quando sentì tali parole, Acab si strappò le vesti, indossò un sacco sulla carne e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa. 28Il Signore disse a Elia, il Tisbita: 29Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò piombare la sciagura sulla sua casa durante la sua vita, ma la farò scendere durante la vita del figlio". (1Re 21,1-29). 

Anche un tale orrendo peccato, dice Gesù, sarà perdonato agli uomini. 
Anche ogni altro orrendo peccato sarà perdonato, basta umiliarsi dinanzi al Signore e domandare pietà.

29ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo, non avrà perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna".

C’è un solo peccato che mai sarà perdonato agli uomini: è il peccato contro lo Spirito Santo.

È questo il peccato di chi distrugge la grazia o gli strumenti della grazia.

Per grazia di Dio il nostro peccato è perdonato.

Attraverso gli strumenti della grazia di Dio il nostro peccato è rimesso.

Se una persona distrugge sia la grazia che gli strumenti della grazia di Dio, questo peccato non sarà mai perdonato.

È impossibile che venga perdonato non da parte di Dio, ma a causa della volontà degli uomini.
Un esempio ci può aiutare a comprendere bene la verità che annunzia Cristo Gesù.

Immaginiamo che uno si trovi in un deserto senz’acqua, senza cibo, esposto al sole cocente che lo sta arrostendo.

Viene incontro a lui una persona con dell’acqua fresca e del buon cibo.

L’uomo del deserto cosa fa?

Distrugge il recipiente dell’acqua, distrugge il cibo, uccide la persona venuta per aiutarlo.

Non ha più alcun soccorso. Muore arrostito dal sole.

Ecco il peccato contro lo Spirito Santo: la distruzione della grazia e degli strumenti umani che ce la portano.

La Chiesa ha così definito il peccato contro lo Spirito Santo:

· Invidia della grazia altrui. Impenitenza finale. Presunzione di salvarsi senza merito. Ostinazione nel male. Disperazione della salvezza. Osteggiare la verità.
Chi combatte per distruggere i mezzi e le vie della grazia, come fa a salvarsi?
Questo significa che c’è un limite del male che non si può oltrepassare.
Chi lo oltrepassa, sappia che non potrà mai più ritornare indietro.

Anche questa è verità da accogliere nel cuore con  timore e tremore.

La perdizione eterna è possibile.

Giuda è dannato non perché ha tradito il Figlio dell’uomo, ma perché è caduto nel peccato della disperazione della salvezza. 

Si è pentito, ma si è disperato. Non ha chiesto perdono al Signore. Si è impiccato nella sua disperazione.

Tutti coloro che dicono che l’inferno è vuoto, contraddicono in modo evidente e palese questa verità di Cristo Gesù.
Tutti costoro aprono le porte del cuore e della mente ad ogni peccato, anche al peccato contro lo Spirito Santo.

Tutti costoro rischiano di divenire rei di morte eterna.

Il Vangelo è divina serietà. Molti cristiani ogni giorno lo riducono a menzogna.

30Poiché dicevano: "E' posseduto da uno spirito immondo".

È qui spiegato qual è il peccato contro lo Spirito Santo nel quale potrebbero incorrere gli scribi:
L’attribuzione delle opere della grazia di Dio fatte da Cristo Gesù, al diavolo, al nemico di Dio.

Questa attribuzione è vera distruzione di Cristo Gesù, vera distruzione dello “Strumento” umano della salvezza di Dio.

Distrutto lo strumento umano di Dio chi ci darà più la salvezza? Nessuno.

LA FAMIGLIA DI GESÙ 

31Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare.

Gesù è in una casa.

Intanto fuori giungono la Madre di Gesù ed alcuni suoi parenti stretti.

Costoro non entrano nella casa. Mandano a chiamare Gesù.

Non entrano perché l’accesso è impedito.
Attorno a Gesù la folla è sempre molta.

È questa una verità storica evidente in ogni pagina del Vangelo.
32Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: "Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano".

Né la Madre di Gesù e i suoi parenti possono andare da Gesù e né Gesù può andare da sua Madre e dai suoi fratelli.
Gesù era seduto in mezzo ad una numerosa folla. Era come accerchiato.

Impossibile ogni movimento.

Alcuni della folla però dicono a Gesù: “Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano”. 
Nel linguaggio dell’Antico Testamento fratello è il parente stretto in linea collaterale.

Quando la Scrittura Antica vuole indicare che due sono fratelli nel senso che sono nati da uno stesso padre e da una stessa madre, si una usa espressione inequivocabile: “I figli di….”.  

Ecco un esempio tratto dal Nuovo Testamento. 

20Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. 21Egli le disse: "Che cosa vuoi?". Gli rispose: "Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno". 22Rispose Gesù: "Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?". Gli dicono: "Lo possiamo". 23Ed egli soggiunse: "Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio". (Mt 20,20-23). 

Maria è madre solo di Gesù e di nessun altro.
Giuseppe non è padre di nessuno. È solo padre legale e per adozione del Figlio Unigenito di Maria.

Ora Gesù sa che fuori ci sono sua Madre ed alcuni suoi parenti che lo cercano. Vogliono parlare con Lui.

33Ma egli rispose loro: "Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?".

Apparentemente la risposta di Gesù sembra totale disconoscimento e rinnegamento delle sue origini di parentele.

È come se ripudiasse sua Madre e i suoi parenti.

È come se volesse dire: “Io non ho né madre e né parenti”.

Questa è solo impressione, apparenza.

La realtà è ben diversa. 
Lo si può constatare dalle parole che seguono.

34Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: "Ecco mia madre e i miei fratelli!

Gesù non vive nessuna relazione secondo la carne, o perché nasce dalla carne.
Gesù vive ogni relazione secondo lo spirito e perché nasce dallo spirito.

Questa sublime verità governa il cuore di Gesù.

Questa verità si trasforma in Lui in grande, immensa, divina libertà.

Egli è libero da ogni relazione della carne e secondo la carne, perché tutto è nella sua vita relazione nello spirito e secondo lo spirito.

Anche a motivo di questa verità possiamo dichiarare finito, chiuso l’Antico Testamento, nel quale la relazione era secondo la carne.

Gesù vede la folla che lo ascoltava.

Cosa è in fondo l’ascolto di Gesù da parte della folla?

Esso altro non è che la creazione di una  relazione secondo lo spirito.

Ci si avvicina a Cristo, si stringe un legame con Lui a motivo della Parola di Dio.

È una nuova relazione che nasce dalla Parola, dal Vangelo, dalla Buona Novella.

È questa nuova generazione che fa dire a Cristo Gesù di questa folla che lo ascolta: “Ecco mia madre e i miei fratelli”. 
La Parola di Dio ha generato Lui.

La Parola di Dio ha generato quanti lo stanno ad ascoltare.

Lui e la folla hanno una sola Madre: la Parola di Dio.

Sono dalla Parola, vengono dalla Parola, vivono per la Parola, perché dalla Parola esistono.

Siamo veramente in una novità e in una libertà assoluta.

Veramente la carne non giova a niente.

Veramente si è generati solo da Dio.

Ora è questa la generazione che conta che ci fa tutti fratelli: la Parola del Signore.
35Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre".

Gesù non rinnega la nascita secondo la carne dalla Vergine Maria.

Non può negarla perché è il dato essenziale, costitutivo della sua vita e della stessa redenzione.

Non c’è redenzione se non per riscatto operato da chi è fratello.
Questa è la Legge del riscatto secondo il Libro del Levitico e del Deuteronomio.

1Il Signore disse ancora a Mosè sul monte Sinai: 2Parla agli Israeliti e riferisci loro: Quando entrerete nel paese che io vi dò, la terra dovrà avere il suo sabato consacrato al Signore. 3Per sei anni seminerai il tuo campo e poterai la tua vigna e ne raccoglierai i frutti; 4ma il settimo anno sarà come sabato, un riposo assoluto per la terra, un sabato in onore del Signore; non seminerai il tuo campo e non poterai la tua vigna. 5Non mieterai quello che nascerà spontaneamente dal seme caduto nella tua mietitura precedente e non vendemmierai l'uva della vigna che non avrai potata; sarà un anno di completo riposo per la terra. 6Ciò che la terra produrrà durante il suo riposo servirà di nutrimento a te, al tuo schiavo, alla tua schiava, al tuo bracciante e al forestiero che è presso di te; 7anche al tuo bestiame e agli animali che sono nel tuo paese servirà di nutrimento quanto essa produrrà. 8Conterai anche sette settimane di anni, cioè sette volte sette anni; queste sette settimane di anni faranno un periodo di quarantanove anni. 9Al decimo giorno del settimo mese, farai squillare la tromba dell'acclamazione; nel giorno dell'espiazione farete squillare la tromba per tutto il paese. 
10Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nel paese per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi tornerà nella sua proprietà e nella sua famiglia. 11Il cinquantesimo anno sarà per voi un giubileo; non farete né semina, né mietitura di quanto i campi produrranno da sé, né farete la vendemmia delle vigne non potate. 12Poiché è il giubileo; esso vi sarà sacro; potrete però mangiare il prodotto che daranno i campi. 13In quest'anno del giubileo, ciascuno tornerà in possesso del suo. 
14Quando vendete qualche cosa al vostro prossimo o quando acquistate qualche cosa dal vostro prossimo, nessuno faccia torto al fratello. 15Regolerai l'acquisto che farai dal tuo prossimo in base al numero degli anni trascorsi dopo l'ultimo giubileo: egli venderà a te in base agli anni di rendita. 16Quanti più anni resteranno, tanto più aumenterai il prezzo; quanto minore sarà il tempo, tanto più ribasserai il prezzo; perché egli ti vende la somma dei raccolti. 17Nessuno di voi danneggi il fratello, ma temete il vostro Dio, poiché io sono il Signore vostro Dio. 18Metterete in pratica le mie leggi e osserverete le mie prescrizioni, le adempirete e abiterete il paese tranquilli. 19La terra produrrà frutti, voi ne mangerete a sazietà e vi abiterete tranquilli. 20Se dite: Che mangeremo il settimo anno, se non semineremo e non raccoglieremo i nostri prodotti?, 21io disporrò in vostro favore un raccolto abbondante per il sesto anno ed esso vi darà frutti per tre anni. 22L'ottavo anno seminerete e consumerete il vecchio raccolto fino al nono anno; mangerete il raccolto vecchio finché venga il nuovo. 23Le terre non si potranno vendere per sempre, perché la terra è mia e voi siete presso di me come forestieri e inquilini. 
24Perciò, in tutto il paese che avrete in possesso, concederete il diritto di riscatto per quanto riguarda il suolo. 25Se il tuo fratello, divenuto povero, vende una parte della sua proprietà, colui che ha il diritto di riscatto, cioè il suo parente più stretto, verrà e riscatterà ciò che il fratello ha venduto. 26Se uno non ha chi possa fare il riscatto, ma giunge a procurarsi da sé la somma necessaria al riscatto, 27conterà le annate passate dopo la vendita, restituirà al compratore il valore degli anni che ancora rimangono e rientrerà così in possesso del suo patrimonio. 28Ma se non trova da sé la somma sufficiente a rimborsarlo, ciò che ha venduto rimarrà in mano al compratore fino all'anno del giubileo; al giubileo il compratore uscirà e l'altro rientrerà in possesso del suo patrimonio. 29Se uno vende una casa abitabile in una città recinta di mura, ha diritto al riscatto fino allo scadere dell'anno dalla vendita; il suo diritto di riscatto durerà un anno intero. 30Ma se quella casa, posta in una città recinta di mura, non è riscattata prima dello scadere di un intero anno, rimarrà sempre proprietà del compratore e dei suoi discendenti; il compratore non sarà tenuto a uscire al giubileo. 31Però le case dei villaggi non attorniati da mura vanno considerate come parte dei fondi campestri; potranno essere riscattate e al giubileo il compratore dovrà uscire. 32Quanto alle città dei leviti e alle case che essi vi possederanno, i leviti avranno il diritto perenne di riscatto. 33Se chi riscatta è un levita, in occasione del giubileo il compratore uscirà dalla casa comprata nella città levitica, perché le case delle città levitiche sono loro proprietà, in mezzo agli Israeliti. 34Neppure campi situati nei dintorni delle città levitiche si potranno vendere, perché sono loro proprietà perenne. 35Se il tuo fratello che è presso di te cade in miseria ed è privo di mezzi, aiutalo, come un forestiero e inquilino, perché possa vivere presso di te. 36Non prendere da lui interessi, né utili; ma temi il tuo Dio e fa' vivere il tuo fratello presso di te. 37Non gli presterai il denaro a interesse, né gli darai il vitto a usura. 38Io sono il Signore vostro Dio, che vi ho fatto uscire dal paese d'Egitto, per darvi il paese di Canaan, per essere il vostro Dio. 39Se il tuo fratello che è presso di te cade in miseria e si vende a te, non farlo lavorare come schiavo; 40sia presso di te come un bracciante, come un inquilino. Ti servirà fino all'anno del giubileo; 41allora se ne andrà da te insieme con i suoi figli, tornerà nella sua famiglia e rientrerà nella proprietà dei suoi padri. 42Poiché essi sono miei servi, che io ho fatto uscire dal paese d'Egitto; non debbono essere venduti come si vendono gli schiavi. 43Non lo tratterai con asprezza, ma temerai il tuo Dio. 44Quanto allo schiavo e alla schiava, che avrai in proprietà, potrete prenderli dalle nazioni che vi circondano; da queste potrete comprare lo schiavo e la schiava. 45Potrete anche comprarne tra i figli degli stranieri, stabiliti presso di voi e tra le loro famiglie che sono presso di voi, tra i loro figli nati nel vostro paese; saranno vostra proprietà. 46Li potrete lasciare in eredità ai vostri figli dopo di voi, come loro proprietà; vi potrete servire sempre di loro come di schiavi; ma quanto ai vostri fratelli, gli Israeliti, ognuno nei riguardi dell'altro, non lo tratterai con asprezza. 
47Se un forestiero stabilito presso di te diventa ricco e il tuo fratello si grava di debiti con lui e si vende al forestiero stabilito presso di te o a qualcuno della sua famiglia, 48dopo che si è venduto, ha il diritto di riscatto; lo potrà riscattare uno dei suoi fratelli 49o suo zio o il figlio di suo zio; lo potrà riscattare uno dei parenti dello stesso suo sangue o, se ha i mezzi di farlo, potrà riscattarsi da sé. 50Farà il calcolo con il suo compratore, dall'anno che gli si è venduto all'anno del giubileo; il prezzo da pagare sarà in proporzione del numero degli anni, valutando le sue giornate come quelle di un bracciante. 
51Se vi sono ancora molti anni per arrivare al giubileo, pagherà il riscatto in ragione di questi anni e in proporzione del prezzo per il quale fu comprato; 52se rimangono pochi anni per arrivare al giubileo, farà il calcolo con il suo compratore e pagherà il prezzo del suo riscatto in ragione di quegli anni. 53Resterà presso di lui come un bracciante preso a servizio anno per anno; il padrone non dovrà trattarlo con asprezza sotto i suoi occhi. 54Se non è riscattato in alcuno di quei modi, se ne andrà libero l'anno del giubileo: lui con i suoi figli. 55Poiché gli Israeliti sono miei servi; miei servi, che ho fatto uscire dal paese d'Egitto. Io sono il Signore vostro Dio". (Lev 25,1-55). 

1Quando sorgerà una lite fra alcuni uomini e verranno in giudizio, i giudici che sentenzieranno, assolveranno l'innocente e condanneranno il colpevole. 2Se il colpevole avrà meritato di essere fustigato, il giudice lo farà stendere per terra e fustigare in sua presenza, con un numero di colpi proporzionati alla gravità della sua colpa. 3Gli farà dare non più di quaranta colpi, perché, aggiungendo altre battiture a queste, la punizione non risulti troppo grave e il tuo fratello resti infamato ai tuoi occhi. 4Non metterai la museruola al bue, mentre sta trebbiando. 
5Quando i fratelli abiteranno insieme e uno di loro morirà senza lasciare figli, la moglie del defunto non si mariterà fuori, con un forestiero; il suo cognato verrà da lei e se la prenderà in moglie, compiendo così verso di lei il dovere del cognato; 6il primogenito che essa metterà al mondo, andrà sotto il nome del fratello morto perché il nome di questo non si estingua in Israele. 7Ma se quell'uomo non ha piacere di prendere la cognata, essa salirà alla porta degli anziani e dirà: Mio cognato rifiuta di assicurare in Israele il nome del fratello; non acconsente a compiere verso di me il dovere del cognato. 8Allora gli anziani della sua città lo chiameranno e gli parleranno; se egli persiste e dice: Non ho piacere di prenderla, 9allora sua cognata gli si avvicinerà in presenza degli anziani, gli toglierà il sandalo dal piede, gli sputerà in faccia e prendendo la parola dirà: Così sarà fatto all'uomo che non vuole ricostruire la famiglia del fratello. 10La famiglia di lui sarà chiamata in Israele la famiglia dello scalzato. 
11Se alcuni verranno a contesa fra di loro e la moglie dell'uno si avvicinerà per liberare il marito dalle mani di chi lo percuote e stenderà la mano per afferrare costui nelle parti vergognose, 12tu le taglierai la mano e l'occhio tuo non dovrà averne compassione. 13Non avrai nel tuo sacco due pesi diversi, uno grande e uno piccolo. 14Non avrai in casa due tipi di efa, una grande e una piccola. 15Terrai un peso completo e giusto, terrai un' efa completa e giusta, perché tu possa aver lunga vita nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti. 16Poiché chiunque compie tali cose, chiunque commette ingiustizia è in abominio al Signore tuo Dio. 17Ricordati di ciò che ti ha fatto Amalek lungo il cammino quando uscivate dall'Egitto: 18come ti assalì lungo il cammino e aggredì nella tua carovana tutti i più deboli della retroguardia, mentre tu eri stanco e sfinito, e non ebbe alcun timor di Dio. 19Quando dunque il Signore tuo Dio ti avrà assicurato tranquillità, liberandoti da tutti i tuoi nemici all'intorno nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti in eredità, cancellerai la memoria di Amalek sotto al cielo: non dimenticare! (Dt 25,1-19). 

1Intanto Booz venne alla porta della città e vi sedette. Ed ecco passare colui che aveva il diritto di riscatto e del quale Booz aveva parlato. Booz gli disse: "Tu, quel tale, vieni e siediti qui!". Quello si avvicinò e sedette. 2Poi Booz scelse dieci uomini fra gli anziani della città e disse loro: "Sedete qui". Quelli sedettero. 
3Allora Booz disse a colui che aveva il diritto di riscatto: "Il campo che apparteneva al nostro fratello Elimelech, lo mette in vendita Noemi, che è tornata dalla campagna di Moab. 4Ho pensato bene di informartene e dirti: Fanne acquisto alla presenza delle persone qui sedute e alla presenza degli anziani del mio popolo. Se vuoi acquistarlo con il diritto di riscatto, acquistalo, ma se non vuoi acquistarlo, dichiaramelo, che io lo sappia; perchè nessuno fuori di te ha il diritto di riscatto e dopo di te vengo io". Quegli rispose: "Io intendo acquistarlo". 5Allora Booz disse: "Quando acquisterai il campo dalla mano di Noemi, nell'atto stesso tu acquisterai anche Rut, la Moabita, moglie del defunto, per assicurare il nome del defunto sulla sua eredità". 6Colui che aveva il diritto di riscatto rispose: "Io non posso acquistare con il diritto di riscatto, altrimenti danneggerei la mia propria eredità; subentra tu nel mio diritto, perchè io non posso valermene". 7Una volta in Israele esisteva questa usanza relativa al diritto del riscatto o della permuta, per convalidare ogni atto: uno si toglieva il sandalo e lo dava all'altro; era questo il modo di attestare in Israele. 8Così chi aveva il diritto di riscatto disse a Booz: "Acquista tu il mio diritto di riscatto"; si tolse il sandalo e glielo diede. 
9Allora Booz disse agli anziani e a tutto il popolo: "Voi siete oggi testimoni che io ho acquistato dalle mani di Noemi quanto apparteneva a Elimelech, a Chilion e a Maclon, 10e che ho anche preso in moglie Rut, la Moabita, già moglie di Maclon, per assicurare il nome del defunto sulla sua eredità e perchè il nome del defunto non scompaia tra i suoi fratelli e alla porta della sua città. Voi ne siete oggi testimoni". 
11Tutto il popolo che si trovava alla porta rispose: "Ne siamo testimoni". Gli anziani aggiunsero: "Il Signore renda la donna, che entra in casa tua, come Rachele e Lia, le due donne che fondarono la casa d'Israele. Procurati ricchezze in Efrata, fatti un nome in Betlemme! 12La tua casa sia come la casa di Perez, che Tamar partorì a Giuda, grazie alla posterità che il Signore ti darà da questa giovane!". 
13Così Booz prese Rut, che divenne sua moglie. Egli si unì a lei e il Signore le accordò di concepire: essa partorì un figlio. 14E le donne dicevano a Noemi: "Benedetto il Signore, il quale oggi non ti ha fatto mancare un riscattatore perchè il nome del defunto si perpetuasse in Israele! 15Egli sarà il tuo consolatore e il sostegno della tua vecchiaia; perchè lo ha partorito tua nuora che ti ama e che vale per te più di sette figli". 16Noemi prese il bambino e se lo pose in grembo e gli fu nutrice. 17E le vicine dissero: "E' nato un figlio a Noemi!". Essa lo chiamò Obed: egli fu il padre di Iesse, padre di Davide. 18Questa è la discendenza di Perez: Perez generò Chezron; Chezron generò Ram; 19Ram generò Amminadab; 20Amminadab generò Nacson; Nacson generò Salmon; 21Salmon generò Booz; Booz generò Obed; 22Obed generò Iesse e Iesse generò Davide. (Rut 4,1-21). 

La lettera agli Ebrei si rifà a questa Legge Antica:
1Proprio per questo bisogna che ci applichiamo con maggiore impegno alle cose udite, per non essere sospinti fuori rotta. 2Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto una giusta punizione, 3come potremo sottrarci al castigo se trascuriamo una salvezza così grande? Questa infatti, dopo essere stata promulgata all'inizio dal Signore, è stata confermata in mezzo a noi da quelli che l'avevano udita, 4mentre Dio convalidava la loro testimonianza con segni e prodigi e miracoli d'ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà. 5Non certo a degli angeli egli ha assoggettato il mondo futuro, del quale parliamo. 
6Anzi, qualcuno in un passo ha testimoniato: Che cos'è l'uomo perché ti ricordi di lui o il figlio dell'uomo perché tu te ne curi? 7Di poco l'hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l'hai coronato 8e hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi. Avendogli assoggettato ogni cosa, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Tuttavia al presente non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. 9Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli sperimentasse la morte a vantaggio di tutti. 
10Ed era ben giusto che colui, per il quale e del quale sono tutte le cose, volendo portare molti figli alla gloria, rendesse perfetto mediante la sofferenza il capo che guida alla salvezza. 
11Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da uno solo; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, 12dicendo: Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all'assemblea canterò le tue lodi; 13e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccoci, io e i figli che Dio mi ha dato. 
14Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza, mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, 15e liberare così quelli che per timore della morte erano tenuti in schiavitù per tutta la vita. 16Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. 
17Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. 18Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. (Eb 2,1-18).

Gesù è vero nostro fratello perché vero Figlio di Maria, carne della sua carne, vita della sua vita, sangue del suo sangue.

La Vergine Maria è però Madre di Cristo solo per la fede riposta nella Parola di Dio.

Gesù non rinnega la Madre. Vuole che la Madre sua diventi modello di vera “parentela” con Lui.
Chiunque ha la stessa fede della Madre, costui è per Gesù madre, fratello, sorella, amico.

Si passa così dal piano secondo la carne a quello secondo lo spirito.

È il piano secondo lo spirito che dona valore, verità, santità al piano secondo la carne.

Dove questo ordine non viene rispettato, lì c’è da temere, perché lì ci si pone fuori del mistero della redenzione e della salvezza.

Con le parole di Gesù c’è una famiglia nuova che viene creata.

È una famiglia i cui legami sono ancora più forti dei legami della carne e del sangue.

È la famiglia dai legami spirituali.

È la famiglia che nasce dalla fede nella Parola di Dio e che ci fa fratelli, sorelle e madri di Cristo allo stesso modo della Vergine Maria.

In questa famiglia spirituale vige la stessa legge della redenzione e del riscatto della famiglia antica secondo la carne.
In questa famiglia ognuno deve essere il salvatore, il redentore degli altri allo stesso modo che Gesù è il Redentore e il Salvatore di tutti.

La novità introdotta da Cristo Gesù nella legge della famiglia capovolge e ribalta l’antica realtà.

Tutto è nuovo in Cristo Gesù. Con Lui ciò che è antico finisce. Finisce non per soppressione, non per abolizione, ma perché trasportato nella pienezza della volontà di Dio. 
È la conoscenza della pienezza della volontà di Dio il nuovo assoluto di Cristo Gesù che ingloba ed assorbe, trasformandolo, tutto l’antico. 

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: L’intelligenza posta a servizio per la vittoria sul male e sul peccato dell’uomo. 
Tutto da Dio è stato consegnato all’uomo. L’uomo non è solo volontà, è anche intelligenza, discernimento, sapienza, saggezza attraverso cui è chiamato a cogliere il più vero, il più giusto, il più santo al fine di conformare la sua vita a quanto colto. Se facciamo dell’uomo solo una volontà chiamata ad obbedire sempre, in ogni cosa, noi non abbiamo l’uomo secondo Dio. L’obbedienza infatti è alla verità e la verità è nello spirito del comando, mai nella sua lettera. L’obbedienza è al bene supremo e questo deve sempre essere colto dalla saggezza e dall’intelligenza dell’uomo. Attesta questa verità la stessa formulazione della Legge antica: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze” (Dt  6,4-5). Cuore, anima e forze, cioè tutto l’uomo deve essere posto a servizio dell’amore. 
Seconda riflessione: Il bene fatto nel giorno del bene. 
Non ci sono giorni in cui il bene si può fare e giorni in cui non si può fare. Ogni giorno è giorno per fare il bene. Questa è legge universale di vita. Essa obbliga tutti, obbliga sempre, in ogni circostanza. Dinanzi alla legge del bene verso l’uomo, ogni altra legge perde il suo vigore. Questa è la novità insegnata da Cristo Gesù nel suo Vangelo. 
Terza riflessione: Male, concordia nel male, difesa del bene. 
Il male sempre si coalizza contro il bene. Mai si arrende. Mai si scoraggia. Mai si lascia vincere. Esso diviene potenza e struttura di male e di peccato. A chi deve operare il bene l’obbligo di perseverare sino alla fine, anche a costo di pagare ogni cosa con il sacrificio della propria vita. Il male diventa legione, potenza, strapotenza, arroganza, violenza, sopruso, accusa, giudizio, condanna. Il giusto si lascia condannare, ma persevera nel bene sino alla fine. 
Quarta riflessione: Governo sulla folla e sui diavoli. 
Gesù ha sempre il dominio di ogni situazione. Egli governa sia i demòni che le folle. Ai demòni impone la legge del silenzio. Richiede la più stretta obbedienza: uscire e tacere. Agli uomini chiede ordine, rispetto, pazienza, sapere attendere, calma, serenità esteriore ed interiore. Le cose di Dio vanno fatte sempre bene. Il sommo bene è l’essenza stessa delle cose di Dio. Ad un uomo che spesso si lascia sopraffare dall’emotività, Gesù gli manifesta sempre che è con saggezza, sapienza, intelligenza che bisogna fare ogni cosa.
Quinta riflessione: Gesù uomo libero governa il mondo intero. 
Gesù è uomo libero, sommamente libero. È libero in quanto Dio ed è libero in quanto uomo. È libero da vero Dio e da vero uomo. La libertà di Cristo è il suo stare sempre nella volontà del Padre. Chi sta nella volontà del Padre è libero e governa il mondo intero. Gesù è libero perché non è venuto per ricevere, ma per dare. Non è venuto perché bisognoso di qualcosa, ma per donare tutto di sé. Questa stessa libertà Gesù vuole da tutti i suoi discepoli. È in questa libertà il governo del mondo. 
Sesta riflessione: La duplice obbedienza del chiamato e del non chiamato. 
Dinanzi al Signore occorre sempre una duplice obbedienza. C’è l’obbedienza attiva di chi deve rispondere alla chiamata diretta che il Signore gli ha fatto e c’è l’obbedienza passiva di chi deve rispettare la chiamata fatta agli altri del Signore e lasciarsi servire da questa chiamata, ma anche porsi a servizio di essa. L’obbedienza produce innumerevoli frutti quando essa è duplice, quando cioè è passiva e attiva. Quando tutti si pongono nella volontà di Dio: volontà di Dio che ci ha chiamato, ma anche volontà di Dio che non ci ha chiamato. 
Settima riflessione: Il fondamento e il fine della menzogna di satana. 
Fondamento e fine della menzogna di satana è uno solo: servirsi della falsità per impedire, scoraggiare, ostacolare, rallentare, frenare il cammino della salvezza. Satana conosce tutte le debolezze del cuore dell’uomo e secondo queste debolezze scaglia come frecce appuntite e velenose le sue calunnie e falsità in modo che l’uomo desista e abbandoni la via della salvezza. Essendo infiniti gli uomini, infinite sono anche le falsità di satana. Ogni falsità, ogni menzogna è diretta verso cuori specifici, particolari, puntuali. Nulla è occasionale e fortuito in satana. Tutto invece è studiato, pesato, pensato, organizzato, programmato. Satana ha un programma particolare per ogni persona. 
Ottava riflessione: Il principio di vittoria di Cristo Gesù. 
Il principio della vittoria di Gesù sulle potenze del male è l’inviolabilità del suo cuore e della sua mente. È la divina saggezza e intelligenza sempre fisse e ancorate nella volontà del padre. È la sua libertà di andare avanti fino alla morte di croce. È la capacità del suo dialogo stringente, dinanzi al quale gli avversari non possono resistere. 
Nona riflessione: Il peccato contro lo Spirito Santo. 
È il peccato del non ritorno sulla via della verità e della grazia. È il peccato di colui che si è tagliato i piedi per non camminare, di chi ha distrutto la casa per non abitarvi, di chi ha versato l’acqua per terra per non bere, di chi ha distrutto la tavola di salvataggio per non raggiungere la terra ferma. È il peccato di chi si uccide alla vita di Dio. 
Decima riflessione: Chi è il fratello nella Scrittura. 
Il fratello nella Scrittura è il salvatore del fratello. È la vita del fratello. Gesù vuole che nella Nuova Alleanza tutti coloro che sono stati generati da Dio non solo vivano da veri fratelli, con un legame più forte di quello della carne e del sangue, ma anche che siano gli uni la vita degli altri, gli uni il riscatto degli altri, gli uni la salvezza degli altri. Ognuno è realmente, spiritualmente, moralmente dall’altro e per l’altro. Questa è la legge della nuova famiglia dei figli di Dio. 
PENSIERO RIASSUNTIVO SUL TERZO CAPITOLO

In questo Terzo Capitolo del Vangelo secondo Marco dobbiamo mettere in evidenza tre grandi verità:
La libertà di Cristo nel fare sempre il bene. È questo un insegnamento che libera da ogni schema antico di concepire e di attuare il bene. Dinanzi ad un uomo bisognoso di bene non ci sono leggi, né di Dio e né degli uomini.

Il suo amore per l’edificazione del regno di Dio sulla nostra terra. Gesù nello Spirito Santo sceglie coloro che domani dovranno continuare la sua opera di salvezza. Li sceglie fin da subito perché fin da subito devono imparare da Lui come si edifica il regno di Dio nei cuori di molti.

La divina ed eterna saggezza di cui è ripiena la sua anima con la quale svela la cattiveria del cuore e la falsità della mente dei suoi denigratori. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, faccia anche noi liberi, attenti edificatori del regno di Dio, saggi ed intelligenti per smascherare ogni insidia di satana sul cammino dei figli di Dio. 
CAPITOLO QUARTO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Mettiti per qualche istante in preghiera

Leggi con attenzione il testo di questo Capitolo

1Di nuovo si mise a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva.

2Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento:

3"Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare.

4Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono.

5Un'altra cadde fra i sassi, dove non c'era molta terra, e subito spuntò perché non c'era un terreno profondo;

6ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò.

7Un'altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto.

8E un'altra cadde sulla terra buona, diede frutto che spuntò e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno".

9E diceva: "Chi ha orecchi per intendere intenda!".

10Quando poi fu solo, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro:

11"A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole,

12perché: guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato".

13Continuò dicendo loro: "Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole?

14Il seminatore semina la parola.

15Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l'ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro.

16Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l'accolgono con gioia,

17ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono.

18Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola,

19ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto.

20Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l'accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno".

21Diceva loro: "Si porta forse la lampada per metterla sotto il moggio o sotto il letto? O piuttosto per metterla sul lucerniere?

22Non c'è nulla infatti di nascosto che non debba essere manifestato e nulla di segreto che non debba essere messo in luce.

23Se uno ha orecchi per intendere, intenda!".

24Diceva loro: "Fate attenzione a quello che udite: Con la stessa misura con la quale misurate sarete misurati anche voi; anzi vi sarà dato di più.

25Poiché a chi ha, sarà dato e a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha".

26Diceva: "Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra;

27dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa.

28Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga.

29Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura".

30Diceva: "A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo?

31Esso è come un granellino di senapa che, quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti semi che sono sulla terra;

32ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra".

33Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola secondo quello che potevano intendere.

34Senza parabole non parlava loro; ma in privato, ai suoi discepoli, spiegava ogni cosa.

35In quel medesimo giorno, verso sera, disse loro: "Passiamo all'altra riva".

36E lasciata la folla, lo presero con sé, così com'era, nella barca. C'erano anche altre barche con lui.

37Nel frattempo si sollevò una gran tempesta di vento e gettava le onde nella barca, tanto che ormai era piena.

38Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: "Maestro, non t'importa che moriamo?".

39Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: "Taci, calmati!". Il vento cessò e vi fu grande bonaccia.

40Poi disse loro: "Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?".

41E furono presi da grande timore e si dicevano l'un l'altro: "Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?".

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

PARABOLA DEL SEMINATORE

1Di nuovo si mise a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva.

L’insegnamento è l’attività di Gesù. È la sua missione.
Già le antiche profezie lo annunziavano proprio sotto questa veste:

1Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunziato il mio nome. 
2Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all'ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. 3Mi ha detto: "Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria". 4Io ho risposto: "Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio". 
5Ora disse il Signore che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele, - poiché ero stato stimato dal Signore e Dio era stato la mia forza - 6mi disse: "E' troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti di Israele. Ma io ti renderò luce delle nazioni perché porti la mia salvezza fino all'estremità della terra". 
7Dice il Signore, il redentore di Israele, il suo Santo, a colui la cui vita è disprezzata, al reietto delle nazioni, al servo dei potenti: "I re vedranno e si alzeranno in piedi, i principi vedranno e si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, a causa del Santo di Israele che ti ha scelto". 
8Dice il Signore: "Al tempo della misericordia ti ho ascoltato, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e posto come alleanza per il popolo, per far risorgere il paese, per farti rioccupare l'eredità devastata, 9per dire ai prigionieri: Uscite, e a quanti sono nelle tenebre: Venite fuori. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. 10Non soffriranno né fame né sete e non li colpirà né l'arsura né il sole, perché colui che ha pietà di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti di acqua. 11Io trasformerò i monti in strade e le mie vie saranno elevate. 
12Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da mezzogiorno e da occidente e quelli dalla regione di Assuan". 13Giubilate, o cieli; rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha pietà dei suoi miseri. 14Sion ha detto: "Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato". 15Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. 16Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani, le tue mura sono sempre davanti a me. 17I tuoi costruttori accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. 
18Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono da te. "Com'è vero ch'io vivo - oracolo del Signore- ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa". 19Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e il tuo paese desolato saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori. 20Di nuovo ti diranno agli orecchi i figli di cui fosti privata: "Troppo stretto è per me questo posto; scostati, e mi accomoderò". 21Tu penserai: "Chi mi ha generato costoro? Io ero priva di figli e sterile; questi chi li ha allevati? Ecco, ero rimasta sola e costoro dove erano?". 22Così dice il Signore Dio: "Ecco, io farò cenno con la mano ai popoli, per le nazioni isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saran portate sulle spalle. 23I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti sperano in me". 
24Si può forse strappare la preda al forte?Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? 24Eppure dice il Signore:Anche il prigioniero sarà strappato al forte,la preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari;o salverò i tuoi figli. 26Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori,si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, tuo salvatore, io il tuo redentore e il Forte di Giacobbe". (Is 49,1-26). 
Il Signore manda sulla terra il suo Messia per insegnare ad ogni uomo qual è l’esatta, puntuale, precisa, eterna sua volontà e per mostrarci nei fatti, con l’esempio, con la vita come essa va interamente vissuta.
Ora Gesù è lungo il mare. C’è spazio e silenzio. Si è lontani dal frastuono delle città. 
Gesù si pone dinanzi alla numerosa folla e davanti alla folla, guardando verso di essa, quasi dominandola e governandola, parlando al cuore di ciascuno, faccia a faccia, si mette ad insegnare le cose di Dio.
Gesù poteva dominare tutta la numerosa folla perché parlava seduto da una barca alla folla seduta per terra lungo la riva.

Gesù parla faccia a faccia, viso a viso.

Non è però un uomo che parla faccia a faccia con un atro uomo.

È Dio che parla ed è l’uomo che ascolta, ma non un uomo soltanto, come con Mosè, è tutto un popolo, tutta una folla.

Il popolo del Sinai ebbe paura di ascoltare il suo Signore e delegò Mosè:

1Dio allora pronunciò tutte queste parole: 2Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù: 3non avrai altri dei di fronte a me. 4Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. 5Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, 6ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi. 7Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano. 
8Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: 9sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; 10ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 11Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro. 12Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dá il Signore, tuo Dio. 13Non uccidere. 14Non commettere adulterio. 15Non rubare. 16Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 17Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo". 
18Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. 19Allora dissero a Mosè: "Parla tu a noi e noi ascolteremo, ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!". 20Mosè disse al popolo: "Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore vi sia sempre presente e non pecchiate". 21Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura, nella quale era Dio. 
22Il Signore disse a Mosè: "Dirai agli Israeliti: Avete visto che vi ho parlato dal cielo! 23Non fate dei d'argento e dei d'oro accanto a me: non fatene per voi! 24Farai per me un altare di terra e, sopra, offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. 25Se tu mi fai un altare di pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché alzando la tua lama su di essa, tu la renderesti profana. 26Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là non si scopra la tua nudità. (Es 20,1-26). 

Alla fine della vita di Mosè come dice l’Autore Sacro:
1Mosè salì dalle steppe di Moab sul monte Nebo, cima del Pisga, che è di fronte a Gerico. Il Signore gli mostrò tutto il paese: Gàlaad fino a Dan, 2tutto Neftali, il paese di Efraim e di Manasse, tutto il paese di Giuda fino al Mar Mediterraneo 3e il Negheb, il distretto della valle di Gerico, città delle palme, fino a Zoar. 4Il Signore gli disse: "Questo è il paese per il quale io ho giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: Io lo darò alla tua discendenza. Te l'ho fatto vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!". 
5Mosè, servo del Signore, morì in quel luogo, nel paese di Moab, secondo l'ordine del Signore. 6Fu sepolto nella valle, nel paese di Moab, di fronte a Bet-Peor; nessuno fino ad oggi ha saputo dove sia la sua tomba. 7Mosè aveva centoventi anni quando morì; gli occhi non gli si erano spenti e il vigore non gli era venuto meno. 8Gli Israeliti lo piansero nelle steppe di Moab per trenta giorni; quindi, furono compiuti i giorni di pianto per il lutto di Mosè. 9Giosuè, figlio di Nun, era pieno di spirito di saggezza, perché Mosè aveva imposto le mani su di lui; gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che il Signore aveva comandato a Mosè. 10Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè - lui con il quale il Signore parlava faccia a faccia - 11per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nel paese di Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutto il suo paese, 12e per la mano potente e il terrore grande messo in opera da Mosè davanti agli occhi di tutto Israele. (Dt 34,1-12). 

Il popolo della Galilea accorre per ascoltare il suo Messia, il suo Liberatore, che è anche il suo Dio e Signore. 

È questa vera novità della Nuova Alleanza: Gesù parla con tutti faccia a faccia. La sua faccia è faccia di Dio perché la sua Persona è Dio. 
2Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento:

Ora viene rivelato il modo dell’insegnamento di Gesù: attraverso la via della parabola.

La parabola è un insegnamento semplice. Essa si serve della realtà che cade sotto i nostri occhi, di ciò che ogni giorno l’uomo vive, compie, opera.

Questa realtà e concretezza quotidiana viene usata da Gesù per parlarci dei misteri del regno del Padre suo.
Chi è di buona volontà si apre al mistero in essa contenuto.

Chi invece è cattivo di cuore rimane nella pura realtà del significato terreno delle parole. Si esclude dal mistero.

È però lui stesso che si esclude dal mistero, mentre dal mistero non è escluso.

Quando il suo cuore diventerà di carne, è allora che comprenderà tutta la ricchezza del mistero racchiuso nelle parabole.

3"Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare.

Gesù chiede l’ascolto.

Senza vero ascolto diviene difficile se non impossibile dire qualcosa a qualcuno.

L’ascolto non deve essere solo esteriore. Deve essere esteriore ed interiore. Deve essere di tutto l’uomo: corpo, anima, spirito, mente, desideri, volontà.

Spesso nella Chiesa si parla e si parla anche molto. Solo che nessuno ascolta.

Sovente mentre l’altro parla, anche il nostro corpo è assente, pensa alle sue cose, si distrae, distrae gli altri. 
La distrazione, il non ascolto è il male del nostro tempo.

Viviamo per parlare, ma non per ascoltare.

Vorremmo che tutti ci ascoltassero, senza però che noi ascoltiamo nessuno.

Tutto invece è dall’ascolto.

Inizia ora la prima parabola del regno raccontata da Gesù nel Vangelo secondo Marco.

La realtà concreta è semplice, di esperienza universale per quella gente.

C’è un seminatore, c’è del seme da spargere, ci sono i campi in cui il seme viene sparso, c’è la diversa tipologia di terreno, ci sono uccelli, sassi, spine.

Tutti a quei tempi conoscevano questa realtà. Era la loro stessa cultura. Era il loro mondo, il mondo in cui vivevano.

Gesù parte dal loro mondo, si serve di questo loro mondo per parlare di un mondo diverso, il mondo del Padre suo.

Il seminatore esce per seminare. 
Seminare è proprio l’opera del seminatore.

Se un seminatore non semina la sua professione è vana.

Se non sa seminare la sua non è professione. La sua opera è però dannosa.

Tutti i contadini sono abili ed esperti seminatori.

La semina manuale richiede perizia, abilità, destrezza, sapienza, accortezza, gesti ponderati, calibrati, ben misurati.

Immaginiamo un seminatore che non semina. Che seminatore è?

Ma immaginiamo un seminatore che semina altro seme da quello che gli è chiesto di seminare. 

Questo seminatore non solo commette un grave peccato di arbitrio. 

È per di più ingiusto, iniquo, spietato, senza cuore. È un servo infedele. È un operaio fraudolento.

Di questi operai fraudolenti così parla San Paolo:

1Oh se poteste sopportare un po' di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. 2Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo. 3Temo però che, come il serpente nella sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. 
4Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da quello che avete ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. 5Ora io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi "superapostoli"! 6E se anche sono un profano nell'arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come vi abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a tutti. 7O forse ho commesso una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunziato gratuitamente il vangelo di Dio? 8Ho spogliato altre Chiese accettando da loro il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. 9E trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato d'aggravio a nessuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. 10Com'è vero che c'è la verità di Cristo in me, nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! 11Questo perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! 12Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. 
13Questi tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. 14Ciò non fa meraviglia, perché anche satana si maschera da angelo di luce. 15Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere. 16Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri come un pazzo, o se no ritenetemi pure come un pazzo, perché possa anch'io vantarmi un poco. 17Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. 18Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch'io. 19Infatti voi, che pur siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. 20In realtà sopportate chi vi riduce in servitù, chi vi divora, chi vi sfrutta, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. 21Lo dico con vergogna; come siamo stati deboli! Però in quello in cui qualcuno osa vantarsi, lo dico da stolto, oso vantarmi anch'io. 
22Sono Ebrei? Anch'io! Sono Israeliti? Anch'io! Sono stirpe di Abramo? Anch'io! 23Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. 24Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi; 25tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. 26Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; 27fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. 28E oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. 29Chi è debole, che anch'io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? 30Se è necessario vantarsi, mi vanterò di quanto si riferisce alla mia debolezza. 31Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. 32A Damasco, il governatore del re Areta montava la guardia alla città dei Damasceni per catturarmi, 33ma da una finestra fui calato per il muro in una cesta e così sfuggii dalle sue mani. (“Cor 11,1-32). 
1Bisogna vantarsi? Ma ciò non conviene! Pur tuttavia verrò alle visioni e alle rivelazioni del Signore. 2Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa - se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito fino al terzo cielo. 3E so che quest'uomo - se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio - 4fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare. 5Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò fuorché delle mie debolezze. 6Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me. 
7Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. 8A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me. 9Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza". Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 10Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte. 11Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi ci avete costretto. Infatti avrei dovuto essere raccomandato io da voi, perché non sono per nulla inferiore a quei "superapostoli", anche se sono un nulla. 12Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli. 13In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo, che io non vi sono stato d'aggravio? Perdonatemi questa ingiustizia! 
14Ecco, è la terza volta che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. 15Per conto mio mi prodigherò volentieri, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se io vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno? 16Ma sia pure che io non vi sono stato di peso; però, scaltro come sono, vi ho preso con inganno. 17Vi ho forse sfruttato per mezzo di qualcuno di quelli che ho inviato tra voi? 18Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e ho mandato insieme con lui quell'altro fratello. Forse Tito vi ha sfruttato in qualche cosa? Non abbiamo forse noi due camminato con lo stesso spirito, sulle medesime tracce? 
19Certo, da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a voi. Ma noi parliamo davanti a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra edificazione. 20Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che a mia volta venga trovato da voi quale non mi desiderate; che per caso non vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini, 21e che, alla mia venuta, il mio Dio mi umilii davanti a voi e io abbia a piangere su molti che hanno peccato in passato e non si sono convertiti dalle impurità, dalla fornicazione e dalle dissolutezze che hanno commesso. (“Cor 12,1-21). 
Questi falsi seminatori, falsi apostoli, operai fraudolenti rendevano spesse volte vano tutto il lavoro di Parola. 

Il seminatore è chiamato a seminare il buon seme là dove il padrone lo manda.
Tutto dipende dalla perizia, ma anche dalla fedeltà del seminatore.

Altrimenti nessun buon raccolto sarà mai possibile. 
4Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono.

Il seminatore ha ricevuto il mandato di seminare il suo seme su ogni terreno, in ogni parte, anche sugli angoli più remoti del campo.

Neanche la più piccola parte di terreno deve essere lasciato senza seme.

Leggiamo la missione data da Gesù agli Apostoli sempre secondo il Vangelo di Marco:

15Gesù disse loro: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 18prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno". 
19Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. 20Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano. (Mc 16,15-20). 

Nessuna striscia di terra, nessun lembo di universo dovrà rimanere senza seme.

Il seminatore è fedele al mandato ricevuto e semina dappertutto.

Naturalmente in mezzo ai terreni ci sono i viottoli, le strade. Anche su questa il seminatore fa cadere il suo seme. 
Cosa accade?

Vengono gli uccelli e lo divorano. Del seme in pochi istanti non resta niente.

5Un'altra cadde fra i sassi, dove non c'era molta terra, e subito spuntò perché non c'era un terreno profondo;

Ai margini dei campi si raccoglievano i sassi, le pietre. 

Le pietre però non coprono interamente la terra. Tra un sasso e l’altro c’è anche della terra, della polvere sospinta dal vento o da qualche altro agente atmosferico.

Anche su questo terreno il seminatore sparge il suo seme. 

Anche in questo caso assolve il suo mandato e lo assolve bene.

Il seme però ha bisogno di terreno umido, senza pietre, profondo per attingere il suo nutrimento.

Con un po’ di umidità il seme può anche germogliare, ma poi non ha alcun fondamento dal quale attingere la successiva vita di sviluppo e di crescita.

Il seme germoglia, ma poi secca. Non produce frutti.

6ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò.

Non si può resistere alla potente forza del sole, che è dato proprio per svegliare e far crescere la vita, se manca il sostegno di una terra profonda dove affondare le proprie radici.

La Scrittura Antica afferma questa verità dell’erba che cresce sui tetti e paragona ad essa gli empi.
1Canto delle ascensioni. Dalla giovinezza molto mi hanno perseguitato, - lo dica Israele - 2dalla giovinezza molto mi hanno perseguitato, ma non hanno prevalso. 3Sul mio dorso hanno arato gli aratori, hanno fatto lunghi solchi. 4Il Signore è giusto: ha spezzato il giogo degli empi. 5Siano confusi e volgano le spalle quanti odiano Sion. 6Siano come l'erba dei tetti: prima che sia strappata, dissecca; 7non se ne riempie la mano il mietitore, né il grembo chi raccoglie covoni. 8I passanti non possono dire: "La benedizione del Signore sia su di voi, vi benediciamo nel nome del Signore". (Sal 128,1-8). 

Senza un buon fondamento, niente produce nel campo di Dio.
Tutto dipende dal fondamento solido, profondo, duraturo. 

La pastorale occasionale, istantanea, emozionale, estemporanea non produce niente.

I grandi raduni emozionali falliscono, perché privi di un fondamento solido, stabile, duraturo.

Passata l’emozione, ognuno ritorna al niente di prima.

La buona terra è anche la sana dottrina immessa nei cuori.

Il sole cocente è la nostra vita quotidiana.
Tutto soccombe in questa vita, senza un solido fondamento di sapienza evangelica. 
7Un'altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto.

Non tutti i terreni vengono preparati per la semina. Alcuni vengono lasciati incolti per qualche mese, o per qualche anno.

Cosa succede a questi terreni incolti?

Le erbacce, le spine, i rovi, gli arbusti subito lo invadono e lo conquistano.

Anche su questo terreno il seminatore sparge la sua semente.

Ma i rovi, le spine, le erbacce, gli arbusti hanno radici resistenti, forti e divorano il terreno.

Essi crescono più rapidamente del buon seme e lo soffocano.

Soffocato, il buon grano non giunge a maturazione. Non produce.

Noi a volte facciamo nascere  un cristiano. Lo battezziamo. Lo facciamo accostare ai sacramenti.
Poi lo lasciamo immerso nelle spine del male del mondo.

Qual è il risultato?

Questo seme mai giungerà a maturazione. Il male lo soffoca e lo uccide.

Pensiamo a quanta stoltezza pastorale in tutti quei seminatori che dicono che bisogna coltivare il buon grano lasciandolo in mezzo al male, andando essi stessi nel mondo del male.
Si va nel mondo del male, per trarre fuori da quel mondo. 

Non si va per creare l’illusione che si può stare nel mondo del male e pensare che si possano produrre frutti di bene.

Dal male bisogna allontanarsi, fuggire.
Il male soffoca, inquina, uccide.

Noi viviamo sempre accanto al male. Ma altro è vivere accanto al male. Altro è vivere nel male, il male fare, di male nutrirsi e saziarsi. 
Una cosa è la tentazione. Cosa ben diversa è la caduta nella tentazione. 

8E un'altra cadde sulla terra buona, diede frutto che spuntò e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno".

C’è anche il terreno dissodato, preparato, disposto per la semina.

È questa la terra buona: senza viottoli, senza sassi, senza spine.

In questa terra buona il seme spunta, cresce, produce frutti.

Gesù ci annunzia una verità che merita tutta la nostra attenzione.

Non ogni seme produce uguale all’altro seme.

Chi rende il trenta, chi il sessanta, chi il cento per uno.

La terra è buona. Il seme è ottimo. La produzione è singola: seme per seme.
Ogni seme produce secondo quantità diverse.

È importante questo per la pastorale: non possiamo chiedere ad ognuno la medesima quantità.

La quantità è della persona. Essa non dipende né dal seminatore, né dal terreno.

La quantità è insita nella singolarità del seme.

Quanti errori si potrebbero evitare se ognuno di noi pensasse evangelicamente, secondo il pensiero di Dio e di Cristo Gesù!
Siamo chiamati a creare una mentalità evangelica in tutte le nostre comunità.

Ma come possiamo fare questo se il Vangelo neanche più lo si legge e non lo si medita?

Il Vangelo è la nostra sapienza.

Senza Vangelo nessuna sapienza è possibile. 

9E diceva: "Chi ha orecchi per intendere intenda!".

Gesù ha parlato. Ha raccontato la prima parabola del regno.

Ora lascia tutto all’intelligenza e alla buona volontà dell’ascoltatore.

Chi ha orecchi per intendere, intenda!

Chi invece non ha questi orecchi, mai potrà intendere.

Chi ha buona volontà, chi cerca la verità, dalla verità è anche cercato.

Chi invece la verità non cerca, non vuole, rifiuta, dalla verità non è cercato, non è voluto, è rifiutato.

Il Libro della Sapienza annunziava già questa verità con estrema chiarezza:
1Amate la giustizia, voi che governate sulla terra, rettamente pensate del Signore, cercatelo con cuore semplice. 2Egli infatti si lascia trovare da quanti non lo tentano, si mostra a coloro che non ricusano di credere in lui. 3I ragionamenti tortuosi allontanano da Dio; l'onnipotenza, messa alla prova, caccia gli stolti. 4La sapienza non entra in un'anima che opera il male né abita in un corpo schiavo del peccato. 
5Il santo spirito che ammaestra rifugge dalla finzione, se ne sta lontano dai discorsi insensati, è cacciato al sopraggiungere dell'ingiustizia. 6La sapienza è uno spirito amico degli uomini; ma non lascerà impunito chi insulta con le labbra, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti e osservatore verace del suo cuore e ascolta le parole della sua bocca. 7Difatti lo spirito del Signore riempie l'universo e, abbracciando ogni cosa, conosce ogni voce. 8Per questo non gli sfuggirà chi proferisce cose ingiuste, la giustizia vendicatrice non lo risparmierà. 9Si indagherà infatti sui propositi dell'empio, il suono delle sue parole giungerà fino al Signore a condanna delle sue iniquità; 10poiché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto. 
11Guardatevi pertanto da un vano mormorare, preservate la lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto, una bocca menzognera uccide l'anima. 12Non provocate la morte con gli errori della vostra vita, non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, 13perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. 14Egli infatti ha creato tutto per l'esistenza; le creature del mondo sono sane, in esse non c'è veleno di morte, né gli inferi regnano sulla terra, 15perché la giustizia è immortale. 16Gli empi invocano su di sé la morte con gesti e con parole, ritenendola amica si consumano per essa e con essa concludono alleanza, perché son degni di appartenerle. (Sap 1,1-16). 

Chi vuole può accedere alle sorgenti della verità. Dio la dona sempre a quanti la bramano e la desiderano. 
10Quando poi fu solo, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro:

Dopo che Gesù ebbe finito di parlare, molta gente ritornò alle loro case.
Alcuni però insieme ai Dodici rimasero con Gesù.

Essi vogliono sapere il significato pieno della parabola e glielo chiedono.

Loro cercano la verità. Gesù la dona loro, senza alcuna esitazione.

11"A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole,

Il mistero del regno di Dio è dono. È questa la prima verità.
Esso è confidato. È questa la seconda verità.

Il mistero del regno è un dono ed è una confidenza.

La confidenza non è per tutti. Essa è per alcuni.

Chi sono questi pochi a cui è confidato il mistero del regno?

Ce lo rivela Gesù nel Vangelo secondo Matteo:

25In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. 28Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero". (Mt 11,25-30). 

Il mistero del regno è rivelato ai piccoli, a coloro che sono disposti ad accoglierlo.
Chi sono “quelli di fuori”?

Sono i sapienti e gli intelligenti, i superbi e gli arroganti, i presuntuosi e i saccenti.
Sono tutti coloro che vivono di autosufficienze.

Al tempo di Gesù erano scribi, farisei, sommi sacerdoti, sadducei e quant’altro.

A costoro Gesù può parlare solo in parabole.

Perché solo in parabole? Perché avrebbero compreso ben poco del mistero del regno e Lui avrebbe potuto continuare a spiegarlo ai suoi discepoli.

Sappiamo che loro già erano pronti ad uccidere Cristo Gesù.
Gesù però ancora non era pronto per andare incontro alla morte, perché i suoi discepoli non erano pronti.

I suoi discepoli non erano pronti, perché il mistero del regno di Dio ancora non era stato loro confidato interamente. 

12perché: guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato".

Questo versetto è tratto dal profeta Isaia.

Ecco il testo completo nel suo contesto storico:

1Nell'anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. 2Attorno a lui stavano dei serafini, ognuno aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. 3Proclamavano l'uno all'altro: "Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria". 4Vibravano gli stipiti delle porte alla voce di colui che gridava, mentre il tempio si riempiva di fumo. 5E dissi: "Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti". 6Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall'altare. 7Egli mi toccò la bocca e mi disse: "Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua iniquità e il tuo peccato è espiato". 
8Poi io udii la voce del Signore che diceva: "Chi manderò e chi andrà per noi?". E io risposi: "Eccomi, manda me!". 
9Egli disse: "Và e riferisci a questo popolo: Ascoltate pure, ma senza comprendere, osservate pure, ma senza conoscere. 10Rendi insensibile il cuore di questo popolo, fallo duro d'orecchio e acceca i suoi occhi e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da esser guarito". 
11Io dissi: "Fino a quando, Signore?". Egli rispose: "Finché non siano devastate le città, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata". 12Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l'abbandono nel paese. 13Ne rimarrà una decima parte, ma di nuovo sarà preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo. Progenie santa sarà il suo ceppo. (Is 6,1-13).

Il significato da dare al Vangelo secondo Marco è questo:

Gesù deve confidare il mistero del regno ai piccoli e in modo particolare ai suoi Apostoli.

Non può farlo in modo segreto, lontano dalla folla.

Nella folla però ci sono “i sapienti e gli intelligenti”. Questi non possono essere esclusi dall’ascoltare.

Possono però essere esclusi dal comprendere i misteri del regno.

Come possono essere esclusi?

Attraverso il linguaggio delle parabole.

Così loro guardano, ma non vedono; ascoltano, ma non intendono. 
Non potendosi convertire neanche verrà loro perdonato.

Essendosi loro rifiutati di convertirsi al Vangelo proclamato da Gesù – è questa la prima verità -  senza conversione non c’è neanche perdono dei peccati.

Avendo loro una decisa e ferma volontà di distruggere Cristo e il mistero del regno, questa loro volontà viene bloccata dal Signore attraverso la non comprensione dei misteri del regno.

Questo avviene quando si giunge al punto del non ritorno nel male.
Questo punto di non ritorno è il peccato contro lo Spirito Santo.

Ecco come San Paolo legge questo stesso passo agli Ebrei di Roma:

16Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per suo conto con un soldato di guardia. 17Dopo tre giorni, egli convocò a sé i più in vista tra i Giudei e venuti che furono, disse loro: "Fratelli, senza aver fatto nulla contro il mio popolo e contro le usanze dei padri, sono stato arrestato a Gerusalemme e consegnato in mano dei Romani. 18Questi, dopo avermi interrogato, volevano rilasciarmi, non avendo trovato in me alcuna colpa degna di morte. 19Ma continuando i Giudei ad opporsi, sono stato costretto ad appellarmi a Cesare, senza intendere con questo muovere accuse contro il mio popolo. 20Ecco perché vi ho chiamati, per vedervi e parlarvi, poiché è a causa della speranza d'Israele che io sono legato da questa catena". 
21Essi gli risposero: "Noi non abbiamo ricevuto nessuna lettera sul tuo conto dalla Giudea né alcuno dei fratelli è venuto a riferire o a parlar male di te. 22Ci sembra bene tuttavia ascoltare da te quello che pensi; di questa setta infatti sappiamo che trova dovunque opposizione". 
23E fissatogli un giorno, vennero in molti da lui nel suo alloggio; egli dal mattino alla sera espose loro accuratamente, rendendo la sua testimonianza, il regno di Dio, cercando di convincerli riguardo a Gesù, in base alla Legge di Mosè e ai Profeti. 
24Alcuni aderirono alle cose da lui dette, ma altri non vollero credere 25e se ne andavano discordi tra loro, mentre Paolo diceva questa sola frase: "Ha detto bene lo Spirito Santo, per bocca del profeta Isaia, ai nostri padri: 26Và da questo popolo e dì loro: Udrete con i vostri orecchi, ma non comprenderete; guarderete con i vostri occhi, ma non vedrete. 27Perché il cuore di questo popolo si è indurito: e hanno ascoltato di mala voglia con gli orecchi; hanno chiuso i loro occhi per non vedere con gli occhi non ascoltare con gli orecchi, non comprendere nel loro cuore e non convertirsi, perché io li risani. 28Sia dunque noto a voi che questa salvezza di Dio viene ora rivolta ai pagani ed essi l'ascolteranno!". (At 28,16-28). 

Non è Dio che esclude dalla salvezza.
È sempre l’uomo che si esclude per la sua superbia, la sua cattiveria, la sua malvagità, il suo peccato.

Dio però deve impedire a questi esclusi che con la loro malvagità distruggano la verità del suo regno nei cuori dei semplici e dei piccoli.

Cosa fa allora?

Parla al mondo intero con un linguaggio di parabole. Così chi vuole comprendere, comprende. Chi invece ha deciso di non comprendere, non comprende.

Dio deve sempre parlare. L’uomo mai potrà ostacolare il cammino della Parola di Dio nei cuori.
La sapienza di Dio salta il cuore dei malvagi e raggiunge solo il cuore dei piccoli e dei semplici.

L’estrema semplicità del linguaggio di Dio annulla la complessità del linguaggio sapiente ed intelligente dei superbi.

Dio vince il potente con la pochezza di una parola semplice, umile, povera.
SPIEGAZIONE DELLA PARABOLA

13Continuò dicendo loro: "Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole?

Gesù sa che la parabola raccontata è facilmente comprensibile. Essa è semplice nei suoi contenuti.

Possiamo comprendere ciò che Lui dice, insegna, annunzia anche attraverso il linguaggio delle parabole.

Occorre un po’ di attenzione, di sapienza, di intelligenza, di riflessione, di buona volontà.

Se l’uomo può comprendere, deve anche. Bisogna allora che vi metta qualcosa di suo.

Non tutto allora dipende da Cristo Gesù. Tanto dipende anche dal cuore e dalla mente di chi ascolta.

L’impegno deve essere dal più semplice verso il più complesso, dal facile al difficile.
Se non ci si impegna nelle cose facili come ci si potrà impegnare nelle cose difficili.

Se non ci si impegna a comprendere le cose basilari, elementari come ci si potrà impegnare per la comprensione delle cose difficili, profonde, cariche di grande mistero?

La metodologia di Gesù è semplice: Egli inizia dalle cose semplici e poi a poco a poco si inoltra verso le cose più impegnative.

È come se Egli prendesse un bambino e con metodo assai progressivo lo avviasse alla vita.

Non tutto però deve fare Cristo Gesù. Occorre un serio impegno anche da parte del bambino, altrimenti tutto il lavoro alla fine risulterà inutile, vano, perduto.

I misteri del regno vengono confidati. Al dono di Dio si deve sempre aggiungere l’opera di intelligenza e di sapienza dell’uomo. 
Dio e l’uomo insieme sempre. 
14Il seminatore semina la parola.

Il regno nasce nei cuori dalla seminagione della parola.

La Parola è quella di Dio, di Cristo Gesù.

La Parola è il Vangelo.

Il seminatore esce per seminare la Parola.

A lui non è consentito seminare altri semi.

Il seme che gli è stato affidato, consegnato è solo la Parola di Dio.

Chi vuole far nascere il regno di Dio nei cuori una cosa sola deve fare: seminare la Parola di Dio.

Tutto inizia con la Parola di Dio. Tutto si compie nella Parola di Dio. Tutto deve terminare nella Parola di Dio.

La Parola e il regno di Dio sono l’una per l’altro, sempre, fino alla consumazione dei secoli.

Ogni qualvolta il regno di Dio soffre, subisce dei forti cali, si deve sempre ricominciare con la semina della Parola.
15Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l'ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro.

Ecco cosa avviene quando la Parola è seminata.

Alcuni ricevono la Parola, ma non la conservano nel loro cuore. Lasciano che satana la porti via.

Tolta la Parola dal cuore, anche il regno è tolto.

Morta la Parola in noi, anche il regno è morto.

Ecco cosa afferma il Vangelo secondo Luca sulla custodia della Parola da parte della Madre di Gesù:

8C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 9Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 10ma l'angelo disse loro: "Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 12Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia". 
13E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: 14"Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama". 15Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: "Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere". 16Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 17E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 
19Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. 20I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. (Lc 2,8-20). 
Come si conserva la Parola di Dio nel cuore?

Come far sì che satana non la porti via?

La Parola si custodisce con la preghiera, la meditazione, la non distrazione, tenendo il nostro cuore lontano da ogni fonte di inquinamento di falsità, di errore, di menzogna, di eresia.
Si custodisce con la frequente lettura e meditazione.

Ecco come il pio Israelita custodiva la Parola del Signore nel suo cuore:

1Alleluia. Beato l'uomo di integra condotta,che cammina nella legge del Signore. 2Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore. 3Non commette ingiustizie, cammina per le sue vie. 4Tu hai dato i tuoi precetti perché siano osservati fedelmente. 5Siano diritte le mie vie, nel custodire i tuoi decreti. 6Allora non dovrò arrossire se avrò obbedito ai tuoi comandi. 7Ti loderò con cuore sincero quando avrò appreso le tue giuste sentenze. 8Voglio osservare i tuoi decreti: non abbandonarmi mai. 9Come potrà un giovane tenere pura la sua via? Custodendo le tue parole. 

10Con tutto il cuore ti cerco: non farmi deviare dai tuoi precetti. 11Conservo nel cuore le tue parole per non offenderti con il peccato. 12Benedetto sei tu, Signore; mostrami il tuo volere. 13Con le mie labbra ho enumerato tutti i giudizi della tua bocca. 14Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia più che in ogni altro bene. 15Voglio meditare i tuoi comandamenti, considerare le tue vie. 16Nella tua volontà è la mia gioia; mai dimenticherò la tua parola. 17Sii buono con il tuo servo e avrò vita, custodirò la tua parola. 

18Aprimi gli occhi perché io veda le meraviglie della tua legge. 19Io sono straniero sulla terra, non nascondermi i tuoi comandi. 20Io mi consumo nel desiderio dei tuoi precetti in ogni tempo. 21Tu minacci gli orgogliosi; maledetto chi devìa dai tuoi decreti. 22Allontana da me vergogna e disprezzo, perché ho osservato le tue leggi. 23Siedono i potenti, mi calunniano, ma il tuo servo medita i tuoi decreti. 

24Anche i tuoi ordini sono la mia gioia, miei consiglieri i tuoi precetti. 25Io sono prostrato nella polvere; dammi vita secondo la tua parola. 26Ti ho manifestato le mie vie e mi hai risposto; insegnami i tuoi voleri. 27Fammi conoscere la via dei tuoi precetti e mediterò i tuoi prodigi. 28Io piango nella tristezza; sollevami secondo la tua promessa. 29Tieni lontana da me la via della menzogna, fammi dono della tua legge. 30Ho scelto la via della giustizia, mi sono proposto i tuoi giudizi. 31Ho aderito ai tuoi insegnamenti, Signore, che io non resti confuso. 32Corro per la via dei tuoi comandamenti, perché hai dilatato il mio cuore. 33Indicami, Signore, la via dei tuoi decreti e la seguirò sino alla fine. 34Dammi intelligenza, perché io osservi la tua legge e la custodisca con tutto il cuore. 35Dirigimi sul sentiero dei tuoi comandi, perché in esso è la mia gioia. 36Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso la sete del guadagno. 37Distogli i miei occhi dalle cose vane, fammi vivere sulla tua via. 

38Con il tuo servo sii fedele alla parola che hai data, perché ti si tema. 39Allontana l'insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. 40Ecco, desidero i tuoi comandamenti; per la tua giustizia fammi vivere. 41Venga a me, Signore, la tua grazia, la tua salvezza secondo la tua promessa; 42a chi mi insulta darò una risposta, perché ho fiducia nella tua parola. 43Non togliere mai dalla mia bocca la parola vera, perché confido nei tuoi giudizi. 44Custodirò la tua legge per sempre, nei secoli, in eterno. 45Sarò sicuro nel mio cammino, perché ho ricercato i tuoi voleri. 

46Davanti ai re parlerò della tua alleanza senza temere la vergogna. 47Gioirò per i tuoi comandi che ho amati. 48Alzerò le mani ai tuoi precetti che amo, mediterò le tue leggi. 49Ricorda la promessa fatta al tuo servo, con la quale mi hai dato speranza. 50Questo mi consola nella miseria: la tua parola mi fa vivere. 51I superbi mi insultano aspramente, ma non devìo dalla tua legge. 52Ricordo i tuoi giudizi di un tempo, Signore, e ne sono consolato. 53M'ha preso lo sdegno contro gli empi che abbandonano la tua legge. 54Sono canti per me i tuoi precetti, nella terra del mio pellegrinaggio. 55Ricordo il tuo nome lungo la notte e osservo la tua legge, Signore. 56Tutto questo mi accade perché ho custodito i tuoi precetti. 57La mia sorte, ho detto, Signore, è custodire le tue parole. 58Con tutto il cuore ti ho supplicato, fammi grazia secondo la tua promessa. 59Ho scrutato le mie vie, ho rivolto i miei passi verso i tuoi comandamenti. 60Sono pronto e non voglio tardare a custodire i tuoi decreti. 61I lacci degli empi mi hanno avvinto, ma non ho dimenticato la tua legge. 62Nel cuore della notte mi alzo a renderti lode per i tuoi giusti decreti. 

63Sono amico di coloro che ti sono fedeli e osservano i tuoi precetti. 64Del tuo amore, Signore, è piena la terra; insegnami il tuo volere. 65Hai fatto il bene al tuo servo, Signore, secondo la tua parola. 66Insegnami il senno e la saggezza, perché ho fiducia nei tuoi comandamenti. 67Prima di essere umiliato andavo errando, ma ora osservo la tua parola. 68Tu sei buono e fai il bene, insegnami i tuoi decreti. 69Mi hanno calunniato gli insolenti, ma io con tutto il cuore osservo i tuoi precetti. 70Torpido come il grasso è il loro cuore, ma io mi diletto della tua legge. 71Bene per me se sono stato umiliato, perché impari ad obbedirti. 72La legge della tua bocca mi è preziosa più di mille pezzi d'oro e d'argento. 73Le tue mani mi hanno fatto e plasmato; fammi capire e imparerò i tuoi comandi. 74I tuoi fedeli al vedermi avranno gioia, perché ho sperato nella tua parola. 

75Signore, so che giusti sono i tuoi giudizi e con ragione mi hai umiliato. 76Mi consoli la tua grazia, secondo la tua promessa al tuo servo. 77Venga su di me la tua misericordia e avrò vita, poiché la tua legge è la mia gioia. 78Siano confusi i superbi che a torto mi opprimono; io mediterò la tua legge. 79Si volgano a me i tuoi fedeli e quelli che conoscono i tuoi insegnamenti. 80Sia il mio cuore integro nei tuoi precetti, perché non resti confuso. 81Mi consumo nell'attesa della tua salvezza, spero nella tua parola. 82Si consumano i miei occhi dietro la tua promessa, mentre dico: "Quando mi darai conforto?". 83Io sono come un otre esposto al fumo, ma non dimentico i tuoi insegnamenti. 84Quanti saranno i giorni del tuo servo? Quando farai giustizia dei miei persecutori? 85Mi hanno scavato fosse gli insolenti che non seguono la tua legge. 86Verità sono tutti i tuoi comandi; a torto mi perseguitano: vieni in mio aiuto. 

87Per poco non mi hanno bandito dalla terra, ma io non ho abbandonato i tuoi precetti. 88Secondo il tuo amore fammi vivere e osserverò le parole della tua bocca. 89La tua parola, Signore, è stabile come il cielo. 90La tua fedeltà dura per ogni generazione; hai fondato la terra ed essa è salda. 91Per tuo decreto tutto sussiste fino ad oggi, perché ogni cosa è al tuo servizio. 92Se la tua legge non fosse la mia gioia, sarei perito nella mia miseria. 93Mai dimenticherò i tuoi precetti: per essi mi fai vivere. 94Io sono tuo: salvami, perché ho cercato il tuo volere. 95Gli empi mi insidiano per rovinarmi, ma io medito i tuoi insegnamenti. 96Di ogni cosa perfetta ho visto il limite, ma la tua legge non ha confini. 97Quanto amo la tua legge, Signore; tutto il giorno la vado meditando. 98Il tuo precetto mi fa più saggio dei miei nemici, perché sempre mi accompagna. 99Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti. 100Ho più senno degli anziani, perché osservo i tuoi precetti. 101Tengo lontano i miei passi da ogni via di male, per custodire la tua parola. 102Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu ad istruirmi. 

103Quanto sono dolci al mio palato le tue parole: più del miele per la mia bocca. 104Dai tuoi decreti ricevo intelligenza, per questo odio ogni via di menzogna. 105Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. 106Ho giurato, e lo confermo, di custodire i tuoi precetti di giustizia. 107Sono stanco di soffrire, Signore, dammi vita secondo la tua parola. 108Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi giudizi. 109La mia vita è sempre in pericolo, ma non dimentico la tua legge. 110Gli empi mi hanno teso i loro lacci, ma non ho deviato dai tuoi precetti. 111Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, sono essi la gioia del mio cuore. 112Ho piegato il mio cuore ai tuoi comandamenti, in essi è la mia ricompensa per sempre. 113Detesto gli animi incostanti, io amo la tua legge. 114Tu sei mio rifugio e mio scudo, spero nella tua parola. 

115Allontanatevi da me o malvagi, osserverò i precetti del mio Dio. 116Sostienimi secondo la tua parola e avrò vita, non deludermi nella mia speranza. 117Sii tu il mio aiuto e sarò salvo, gioirò sempre nei tuoi precetti. 118Tu disprezzi chi abbandona i tuoi decreti, perché la sua astuzia è fallace. 119Consideri scorie tutti gli empi della terra, perciò amo i tuoi insegnamenti. 120Tu fai fremere di spavento la mia carne, io temo i tuoi giudizi. 121Ho agito secondo diritto e giustizia; non abbandonarmi ai miei oppressori. 122Assicura il bene al tuo servo; non mi opprimano i superbi. 123I miei occhi si consumano nell'attesa della tua salvezza e della tua parola di giustizia. 124Agisci con il tuo servo secondo il tuo amore e insegnami i tuoi comandamenti. 125Io sono tuo servo, fammi comprendere e conoscerò i tuoi insegnamenti. 126E' tempo che tu agisca, Signore; hanno violato la tua legge. 

127Perciò amo i tuoi comandamenti più dell'oro, più dell'oro fino. 128Per questo tengo cari i tuoi precetti e odio ogni via di menzogna. 129Meravigliosa è la tua alleanza, per questo le sono fedele. 130La tua parola nel rivelarsi illumina, dona saggezza ai semplici. 131Apro anelante la bocca, perché desidero i tuoi comandamenti. 132Volgiti a me e abbi misericordia, tu che sei giusto per chi ama il tuo nome. 133Rendi saldi i miei passi secondo la tua parola e su di me non prevalga il male. 134Salvami dall'oppressione dell'uomo e obbedirò ai tuoi precetti. 135Fà risplendere il volto sul tuo servo e insegnami i tuoi comandamenti. 136Fiumi di lacrime mi scendono dagli occhi, perché non osservano la tua legge. 137Tu sei giusto, Signore, e retto nei tuoi giudizi. 138Con giustizia hai ordinato le tue leggi e con fedeltà grande. 

139Mi divora lo zelo della tua casa, perché i miei nemici dimenticano le tue parole. 140Purissima è la tua parola, il tuo servo la predilige. 141Io sono piccolo e disprezzato, ma non trascuro i tuoi precetti. 142La tua giustizia è giustizia eterna e verità è la tua legge. 143Angoscia e affanno mi hanno colto, ma i tuoi comandi sono la mia gioia. 144Giusti sono i tuoi insegnamenti per sempre, fammi comprendere e avrò la vita. 145T'invoco con tutto il cuore, Signore, rispondimi; custodirò i tuoi precetti. 146Io ti chiamo, salvami, e seguirò i tuoi insegnamenti. 147Precedo l'aurora e grido aiuto, spero sulla tua parola. 148I miei occhi prevengono le veglie per meditare sulle tue promesse. 149Ascolta la mia voce, secondo la tua grazia; Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio. 150A tradimento mi assediano i miei persecutori, sono lontani dalla tua legge. 

151Ma tu, Signore, sei vicino, tutti i tuoi precetti sono veri. 152Da tempo conosco le tue testimonianze che hai stabilite per sempre. 153Vedi la mia miseria, salvami, perché non ho dimenticato la tua legge. 154Difendi la mia causa, riscattami, secondo la tua parola fammi vivere. 155Lontano dagli empi è la salvezza, perché non cercano il tuo volere. 156Le tue misericordie sono grandi, Signore, secondo i tuoi giudizi fammi vivere. 157Sono molti i persecutori che mi assalgono, ma io non abbandono le tue leggi. 158Ho visto i ribelli e ne ho provato ribrezzo, perché non custodiscono la tua parola. 159Vedi che io amo i tuoi precetti, Signore, secondo la tua grazia dammi vita. 160La verità è principio della tua parola, resta per sempre ogni sentenza della tua giustizia. 161I potenti mi perseguitano senza motivo, ma il mio cuore teme le tue parole. 162Io gioisco per la tua promessa, come uno che trova grande tesoro. 163Odio il falso e lo detesto, amo la tua legge. 

164Sette volte al giorno io ti lodo per le sentenze della tua giustizia. 165Grande pace per chi ama la tua legge, nel suo cammino non trova inciampo. 166Aspetto da te la salvezza, Signore, e obbedisco ai tuoi comandi. 167Io custodisco i tuoi insegnamenti e li amo sopra ogni cosa. 168Osservo i tuoi decreti e i tuoi insegnamenti: davanti a te sono tutte le mie vie. 169Giunga il mio grido fino a te, Signore, fammi comprendere secondo la tua parola. 170Venga al tuo volto la mia supplica, salvami secondo la tua promessa. 171Scaturisca dalle mie labbra la tua lode, poiché mi insegni i tuoi voleri. 172La mia lingua canti le tue parole, perché sono giusti tutti i tuoi comandamenti. 173Mi venga in aiuto la tua mano, poiché ho scelto i tuoi precetti. 174Desidero la tua salvezza, Signore, e la tua legge è tutta la mia gioia. 175Possa io vivere e darti lode, mi aiutino i tuoi giudizi. 176Come pecora smarrita vado errando; cerca il tuo servo, perché non ho dimenticato i tuoi comandamenti. (Sal 118,1-175). 

La Parola di Dio si ama, si accoglie, si vive, si annunzia, si proclama, si testimonia, si celebra, si loda, si legge, si rilegge, si medita, si rimedita, con essa si è sempre a contatto.
Quando uno vive immerso nella Parola del Signore satana mai gliela potrà rapire.

La prima tentazione di satana è questa: allontanare la Parola materialmente dagli occhi. Allontanata dagli occhi, subito la allontana spiritualmente anche dal cuore.

Lontani materialmente e spiritualmente dalla Parola di Dio, siamo già nel pensiero di satana. Viviamo senza Parola del Signore. Siamo immersi nella sua menzogna e falsità.

Un giorno senza contatto fisico, materiale con la Parola del Signore e le ombre dei pensieri umani già conquistano il nostro spirito. 

16Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l'accolgono con gioia,

Da questi secondi – da quanti cioè sono simili al terreno sassoso – la Parola è accolta subito con gioia.

Costoro ascoltano e ricevono. Non rifiutano la Parola. Il loro cuore esulta nel sentirla.

Essa subito mette radice nel loro cuore. Spuntano i primi semi della Parola. 

17ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono.

Nella Parola però si deve perseverare sino alla fine.

La fine si compie con la nostra morte.

Costoro invece sono incostanti, non hanno forza in sé.

Finché il sole non sorge e non irradia il suo calore, il seme resiste.

Poi però inevitabilmente inaridisce e secca.

Cosa è il sole per loro?

È la tribolazione e la persecuzione a causa della Parola.

Come ci si rende forti, costanti, perseveranti?
Con una preghiera intensa, diuturna.

La forza è dalla preghiera. Più si prega e più si è forti. Meno si prega e meno si è forti.

La Parola va sempre unita alla grazia. Grazia e Parola devono essere una cosa sola.

La grazia è il buon terreno nel quale solo fruttifica la Parola di Dio. 

Come il sole si leva sempre sui campi ed è proprio il sole che farà crescere e fruttificare ogni seme, così sarà per la persecuzione e la tribolazione.

Queste si leveranno sempre nel campo di Dio.

Matura frutti chi resiste ad esse. Chi non resiste, vive da cristiano per qualche attimo. Poi ritorna nella non vita di prima.

18Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola,

Anche questo tipo di terreno spirituale accoglie la Parola.

19ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto.

Ma poi nel cuore sopraggiungono semi più virulenti.
Questi semi sono le preoccupazioni del mondo, l’inganno della ricchezza, tutte le altre bramosie.

Questi altri semi soffocano la Parola e questa non produce alcun frutto.

Mentre nel terreno sassoso il pericolo è dall’esterno, perché nasce dalla persecuzione e dalla tribolazione che sono sempre esterne all’uomo.

Qui invece il pericolo nasce dallo stesso cuore dell’uomo.

Bisogna allora sgombrare il terreno da tutti questi semi cattivi.

La purificazione del cuore è opera ininterrotta, quotidiana, attimo dopo attimo.
Il cuore si purifica con lo spirito delle Beatitudini.
Ecco una via che Gesù stesso ci indica nel Capitolo VI del Discorso della Montagna:

19Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; 20accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. 21Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. 
22La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; 23ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! 24Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona. 
25Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 26Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 27E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 
28E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 31Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 32Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 33Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena. (Mt 6,19-34). 

Chi libera il cuore da ogni pensiero non secondo Dio di certo porterà a maturazione ogni buona Parola seminata in esso. 

20Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l'accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno".

Gesù non specifica quali sono le caratteristiche che definiscono buono un terreno.

Il terreno è buono se porta a maturazione il seme sparso in esso.

Se non lo porta a maturazione, il terreno non è buono.

Altra verità è questa: non ogni seme produce secondo la stessa quantità.
Ogni seme produce una sua particolare quantità di altri frutti.

Questa verità insegna la libertà dei figli di Dio.

Ognuno deve pensare a portare a frutto la Parola.

I frutti non saranno mai per tutti uguali.

Chi produce una quantità e chi ne produce un’altra.

Sapendo questo i figli del regno si conservano nella pace, nella gioia, nell’amore, nella serenità, nella più grande armonia.

Ogni santo è diverso da ogni altro santo, ma tutti portano a buon frutto il seme della Parola seminato nel loro cuore.

21Diceva loro: "Si porta forse la lampada per metterla sotto il moggio o sotto il letto? O piuttosto per metterla sul lucerniere?

Lampada è la vita dell’uomo. Di questa lampada il Signore è la luce.

Tu, Signore, sei luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. (Sal 17, 29). 
Se Dio non diviene luce della nostra lampada, della nostra vita, essa sarà sempre spenta.

La lampada è la Parola di Dio.
Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. (Sal 118, 105).
Come non si può camminare nella notte senza la luce della lampada, così non si può condurre la vita senza la luce che scaturisce dalla Parola di Dio.
Il cristiano è questa lampada di verità accesa da Dio.
Può il cristiano mettersi sotto il moggio o sotto il letto?

Può il cristiano nascondere la sua luce?

Dio non ha acceso forse la lampada del cristiano per metterla sopra il lucerniere?

Il lucerniere è il mondo.

Il cristiano è la luce di Dio accesa nel mondo per fare luce a tutti quelli che vengono nel mondo.

Questa verità dice Gesù di Giovanni il Battista:

30Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 31Se fossi io a render testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; 32ma c'è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace. 33Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. 34Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. 
35Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce. 36Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. (Gv 5,30-36). 

La stessa verità è annunziata dal Vangelo secondo Matteo:
13Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 
14Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 
16Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli. (Mt 5,13-16). 
Il cristiano è acceso come luce da Cristo Luce del mondo.
1In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era in principio presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 
4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. 6Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 7Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 8Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 
9Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 10Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 11Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 12A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, 13i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. (Gv 1,1-14). 

È il cristiano la luce accesa da Dio sul mondo.

Se il cristiano si nasconde o spegne la sua luce, tutto il mondo precipita nelle tenebre.
Un solo cristiano che è luce vera illumina il mondo intero della luce vera.

Il mondo non è illuminato da molti soli. Un sole solo basta.

Così basterebbe al mondo intero un solo cristiano vero, un solo cristiano vera luce di Dio. 

22Non c'è nulla infatti di nascosto che non debba essere manifestato e nulla di segreto che non debba essere messo in luce.

Qui il discorso di Gesù si fa più ampio.

Nascoste sono le opere delle tenebre.

Nessuna opera delle tenebre rimarrà nascosta, né in questa vita, né nell’altra. 

Tutto verrà alla luce oggi, domani, sempre.

Segrete sono le opere del male.

Nessuna opera del male resterà segreta.

Ogni opera del male apparirà un giorno alla luce, nel tempo e nell’eternità.

Nessuno potrà mai nascondere le sue opere.

Queste appariranno sempre come in pieno meriggio. Saranno sempre esposte alla luce più radiosa del sole, anche se fatte nel nascondimento, nel segreto, nelle tenebre, nel buio.

Perché Gesù dice queste cose?
Le dice per mettere in guardia tutti i suoi denigratori, i quali lavorano nel segreto e nelle tenebre contro di Lui.

Le dice anche per i suoi discepoli.

Questi non possono pensare di avere una doppia vita: di luce di giorno e di tenebre di notte.

Di loro sarà conosciuta ogni opera: sia in bene che in male, sia di luce che di tenebra.

Se il cristiano è luce di Dio accesa e posta sul lucerniere del mondo, mai lui potrà pensare di agire con ipocrisia, fingendo cioè di essere buono, mentre in realtà è cattivo, perché ha spento la sua luce.

La finzione dinanzi al mondo non regge. 

Non regge perché non reggono le tenebre e i segreti.

Ognuno deve pensare che tutte le sue opere sono fatte in pienissima luce.

La storia attesta e conferma la verità di questa Parola di Gesù.
Ogni scandalo vissuto dai cristiani, ogni iniquità da loro perpetrata è sempre venuta alla luce. 

La segretezza e il nascondimento durano qualche ora. L’ora solo di peccare.

23Se uno ha orecchi per intendere, intenda!".

Gesù affida le sue parole anche all’intelligenza e al buon cuore dei suoi ascoltatori.

Chi è di buona volontà, semplice, puro, libero comprende quanto Lui dice.

Chi invece è superbo, cattivo, ipocrita, malvagio mai potrà comprendere le sue parole.

Quando l’acqua cade sulla terra, questa l’assorbe e si vivifica.

Quando invece cade sulla roccia, scivola via e fugge.

Così è il cuore dell’uomo.

Se la Parola di Dio cade in un cuore morbido, aperto alla verità, la Parola viene accolta e compresa.

Se invece cade sopra un cuore duro come pietra, cattivo e malvagio, scivola via e si perde. L’uomo rimane senza comprensione.

Dio non salta mai l’uomo.
Sempre l’uomo è chiamato a fare la sua parte.

Anche nella comprensione della Parola di Dio deve mettere intelligenza, cuore, buona volontà, purezza di mente, saggezza, onestà intellettuale.
24Diceva loro: "Fate attenzione a quello che udite: Con la stessa misura con la quale misurate sarete misurati anche voi; anzi vi sarà dato di più.

Il cristiano è posto da Dio come misura della sua misericordia e di ogni suo dono di grazia.
Come il cristiano vive la sua misericordia, il suo dono verso ogni altro uomo, allo stesso modo Dio agirà con lui, anzi in un modo ancora più grande.

È questa la Beatitudine della misericordia: “Beati i misericordiosi perché otterranno misericordia”.

Ora ogni discepolo di Gesù – ed anche ogni altro uomo – sa come prepararsi una larga misura di misericordia, di grazia e di bontà: divenendo lui stesso largo in misericordia, in grazia e in bontà, sia per le cose spirituali che per quelle materiali.

Noi siamo buoni con i nostri fratelli, Dio è buono, molto buono con noi.

Noi siamo misericordiosi con i nostri fratelli, Dio è misericordioso, molto misericordioso con noi.

Noi diamo con gioia, largamente ai nostri fratelli sia in beni materiali che spirituali, Dio dona con molta gioia, con molta larghezza i suoi beni a noi.
Ecco questa verità come viene annunziata da San Luca nel suo Vangelo:

27Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, 28benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. 29A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. 30Dá a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. 31Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. 32Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 33E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 34E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 
35Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi. 36Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. 37Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; 38date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio". (Lc 6,27-38). 
San Paolo legge questa verità in termini di soluzione dei nostri bisogni.

10Ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto rifiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi: in realtà li avevate anche prima, ma vi mancava l'occasione. 11Non dico questo per bisogno, poiché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione; 12ho imparato ad essere povero e ho imparato ad essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza. 13Tutto posso in colui che mi dá la forza. 14Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione. 
15Ben sapete proprio voi, Filippesi, che all'inizio della predicazione del vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa aprì con me un conto di dare o di avere, se non voi soli; 16ed anche a Tessalonica mi avete inviato per due volte il necessario. 17Non è però il vostro dono che io ricerco, ma il frutto che ridonda a vostro vantaggio. 18Adesso ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un profumo di soave odore, un sacrificio accetto e gradito a Dio. 
19Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza in Cristo Gesù. 20Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.(Fil 4,10-20). 

Noi liberiamo i nostri fratelli da un piccolo loro bisogno o necessità, Dio libera noi anche dai più grandi bisogni e da tutte le nostre necessità impossibili da risolvere con mezzi nostri.

Tanto grande è la misericordia di Dio.

Per questo Gesù dice: “Fate attenzione a quello che udite”.

Dalla fede in queste sue parole la nostra vita scorre nella pace, perché frutto della nostra misericordia verso i fratelli.
25Poiché a chi ha, sarà dato e a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha".

Cosa aggiungono queste parole a quanto detto precedentemente?

Il dono di Dio è dato perché venga fatto fruttificare.

Il dono di Dio si fa fruttificare con le opere della misericordia.

Chi fa fruttificare il dono di Dio con la misericordia, riceve non solo il seme seminato, ma anche il seme fruttificato. 

A costui gli sarà dato sempre il frutto della sua misericordia ed avrà sempre molto.

L’opera di misericordia è vista sempre come una copiosa e ricca seminagione. Più si semina e più si raccoglie.
1Riguardo poi a questo servizio in favore dei santi, è superfluo che ve ne scriva. 2Conosco infatti bene la vostra buona volontà, e ne faccio vanto con i Macèdoni dicendo che l'Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo. 3I fratelli poi li ho mandati perché il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano, ma siate realmente pronti, come vi dicevo, perché 4non avvenga che, venendo con me alcuni Macèdoni, vi trovino impreparati e noi dobbiamo arrossire, per non dire anche voi, di questa nostra fiducia. 
5Ho quindi ritenuto necessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per organizzare la vostra offerta già promessa, perché essa sia pronta come una vera offerta e non come una spilorceria. 6Tenete a mente che chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. 
7Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. 8Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene, 9come sta scritto: ha largheggiato, ha dato ai poveri; la sua giustizia dura in eterno. 
10Colui che somministra il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, somministrerà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. 11Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale poi farà salire a Dio l'inno di ringraziamento per mezzo nostro. 12Perché l'adempimento di questo servizio sacro non provvede soltanto alle necessità dei santi, ma ha anche maggior valore per i molti ringraziamenti a Dio. 
13A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti; 14e pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi. 15Grazie a Dio per questo suo ineffabile dono! (2 Cor 9,1-15). 

Chi non ha, non ha perché non ha seminato.

Chi invece di seminare i suoi beni spirituali e materiali in opere di misericordia, ha conservato ogni cosa per sé, non solo non ha i frutti della semina che non ha fatto, perde anche il seme conservato e riposto nei suoi granai.

Gli sarà tolto quello che ha, perché quello che ha, gli è stato dato solo per essere seminato, sparso, dato, offerto.

Lo si perde nell’atto stesso in cui non viene seminato.

Ecco come il Vangelo secondo Matteo illumina questa parola di Gesù Signore:
19Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; 20accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. 21Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. (Mt 6,19-21). 

La stessa verità così è annunziata da San Luca:
15E disse loro: "Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell'abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni". 16Disse poi una parabola: "La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. 
17Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? 18E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. 20Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? 21Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio".
 22Poi disse ai discepoli: "Per questo io vi dico: Non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come lo vestirete. 23La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito. 24Gardate i corvi: non seminano e non mietono, non hanno ripostiglio né granaio, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli voi valete! 
25Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 26Se dunque non avete potere neanche per la più piccola cosa, perché vi affannate del resto? 27Guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono: eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 28Se dunque Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel forno, quanto più voi, gente di poca fede? 
29Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete, e non state con l'animo in ansia: 30di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. 31Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta. (Lc 12,15-31). 
O si semina a larghe mani ogni opera di misericordia e di bontà verso i fratelli e si arricchisce sempre dinanzi a Dio, per la terra e per il Cielo, oppure tutto sarà perduto nella vita presente e in quella futura.

Il cristiano è questa luce di misericordia, di compassione, di pietà, di ogni bene innalzata da Dio nel nostro mondo. 
Beato chi saprà tenere sempre accesa la sua lampada. Raggiungerà la vita eterna. Avrà in eredità il bene più grande che è il Paradiso.

Per coloro che invece hanno spento questa lampada, ci sarà solo il buio eterno dell’inferno. Tutto sarà tolto loro. Anche la vita, perché vivranno di morte eterna. 

LA SEMINA E LA MIETITURA

26Diceva: "Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra;

Il regno di Dio nasce dalla Parola seminata.

Non nasce mai da altri semi sparsi nei cuori.
Il seme va gettato nella terra, cioè nel cuore degli uomini.

Chi vuole che il regno di Dio spunti sulla terra deve solo seminare la Parola di Dio.

San Pietro ricorda ai primi cristiani questa stupenda verità:

22Dopo aver santificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità, per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, 23essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna. 
24Poichè tutti i mortali sono come l'erba e ogni loro splendore è come fiore d'erba. L'erba inaridisce, i fiori cadono, 25ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del vangelo che vi è stato annunziato. (1Pt 1,22-25). 

Cosa avviene una volta che il seme della Parola è stato seminato?

27dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa.

Il seme ha una sua interiore vitalità.

La sua vita non dipende più da colui che lo ha seminato.

Non dipende più né dalla notte e né dal giorno e neanche dipende dal dormire o dallo stare sveglio di chi lo ha seminato.

Il seme germoglia da sé. Da sé anche cresce.

Come cresce il seme?

Neanche questo è potere del seminatore.

Cosa ci vuole insegnare il Signore?

Nessun seminatore conoscerà mai la forza travolgente del seme che ha seminato.

Una volta che la Parola di Dio attecchisce in un cuore, è capace di ogni cosa.

L’imprevedibilità è l’essenza stessa del dinamismo che è nella Parola del Signore.

Questa verità deve rafforzare nel seminatore una sola convinzione: seminare sempre il buon seme della Parola di Dio, seminarlo ovunque, dappertutto.

D’altronde la parabola del seminatore non insegna proprio questa verità?

Il seminatore esce e semina in ogni terreno, in ogni cuore, in ogni tempo, in ogni dove.
L’interiore vitalità del seme produce senza che nessuno possa mai sapere cosa, come, quando, dove.

È questo il grande mistero della Parola di Dio.
28Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga.

Infatti dalla terra spontaneamente prima spunta lo stelo, poi cresce la spiga, infine il chicco pieno nella spiga.

C’è un processo inarrestabile che si compie nella terra fuori della volontà dello stesso seminatore.

Il seminatore ha solo la volontà di seminare o di non seminare.

Poi tutto il resto è il seme che lo fa con travolgente forza, potenza, vitalità. 

29Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura".

Quando tutto è maturo, allora è il momento del raccolto.

Si mette mano alla falce e si fa la mietitura. 

Neanche la mietitura appartiene al seminatore.
Secondo il Vangelo di Matteo essa appartiene a Dio ai suoi Angeli.

36Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: "Spiegaci la parabola della zizzania nel campo". 37Ed egli rispose: "Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. 38Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, 39e il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. 
40Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo.
 41Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità 42e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. 43Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda! (Mt 13,36-43). 

I mietitori sono gli Angeli di Dio.

Ancora una volta siamo invitati a convincerci che il compito del seminatore è quello di seminare sempre. Ogni altra cosa appartiene al seme e a Dio.

Si semina la Parola dicendola, annunziandola, predicandola, spiegandola, insegnandola, ammaestrando.
Tutte queste modalità devono divenire una cosa sola sempre. 

Poiché non tutti possono fare tutto, è necessario una grande comunione tra chi dice, chi ricorda, chi annunzia, chi predica, chi spiega, chi insegna, chi ammaestra.

L’opera è completa se fatta da tutti insieme. 

La comunione è la giusta legge per ogni vera seminagione della Parola di Dio nei cuori.
IL GRANELLO DI SENAPA 

30Diceva: "A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo?

È questa una frase che serve per attirare l’attenzione di quanti stanno ad ascoltare Gesù Signore.
Gesù sta per dire qualcosa di assai importante in ordine al regno di Dio ed è giusto che l’ascolto sia sommo da parte di tutti. 

Più la verità che si vuole annunziare è grande, importante, vitale, pesante e più grande, importante, vitale, pesante deve essere l’ascolto da parte di tutti.

Se una verità di così alto spessore cade nel vuoto, è il mistero del regno che cade nel vuoto e tutto si perde. 

Questa frase dice anche che Gesù fa appello a tutta la sua sapienza, intelligenza, saggezza per manifestare il mistero del regno.
Non è qualcosa di istantaneo, improvviso, subitaneo.

È invece una verità meditata, ponderata, pesata.

31Esso è come un granellino di senapa che, quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti semi che sono sulla terra;

Cosa c’è di più piccolo di un granellino di senapa?

Nessun altro seme è così piccolo come il granellino di senape.

È un seme quasi invisibile. È niente di niente. 

Il regno di Dio ha un’origine quasi invisibile. 

Nessuno gli da peso, importanza. 

Il regno di Dio inizia nella più grande piccolezza.

La piccolezza del regno è la più piccola di ogni altra cosa che inizia sulla nostra terra. 

Per ogni altra cosa c’è sempre una qualche grandezza iniziale. Questo non si può mai dire per gli inizi del regno di Dio. 
32ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra". 
La piccolezza delle origini non corrisponde poi alla grandezza della crescita.

Il suo seme è il più piccolo tra tutti i semi.

La sua grandezza è più grande di tutti gli altri ortaggi.

Questo seme così piccolo fa rami così grandi che anche gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra.

Nel testo del Vangelo secondo Matteo si parla addirittura di nidi.

31Un'altra parabola espose loro: "Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. 32Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami". (Mt 13,31-32). 

Il significato di questa parabola è assai semplice da comprendere. 

Chiunque inizia l’edificazione del regno di Dio in mezzo agli uomini deve sempre partire da questa verità: gli inizi saranno sempre piccolissimi, invisibili, impercettibili.

Il regno di Dio inizia sempre da niente, da poco, da pochissimo.
Man mano che esso si sviluppa e inizia a crescere, la sua grandezza supera ogni altra grandezza di cose umane, della terra, i cui inizi sono e saranno sempre più grandi di quelli del regno.

Il poco iniziale non deve mai spaventare. A questo poco ben presto seguirà il molto. Si deve però perseverare senza mai venir meno nell’opera per il regno.
Gesù iniziò la trasformazione del mondo con dodici Apostoli.

Roma lavorava con legioni ed è finita per sempre.
Gesù lavora sempre con pochi uomini e il suo regno rimane stabile in eterno.

33Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola secondo quello che potevano intendere.

Sappiamo perché Gesù annunziava il mistero del regno in parabole: i nemici spiavano ogni sua parola ed ogni pretesto era buono per accusarlo, incolparlo, toglierlo di mezzo.

Geremia aveva ben descritto il popolo del Signore:
23Ma questo popolo ha un cuore indocile e ribelle; si voltano indietro e se ne vanno, 24e non dicono in cuor loro: "Temiamo il Signore nostro Dio che elargisce la pioggia d'autunno e quella di primavera a suo tempo, ha fissato le settimane per la messe e ce le mantiene costanti". 
25Le vostre iniquità hanno sconvolto queste cose e i vostri peccati tengono lontano da voi il benessere; 26poiché tra il mio popolo vi sono malvagi che spiano come cacciatori in agguato, pongono trappole per prendere uomini. 27Come una gabbia piena di uccelli, così le loro case sono piene di inganni; perciò diventano grandi e ricchi. 
28Sono grassi e pingui, oltrepassano i limiti del male; non difendono la giustizia, non si curano della causa dell'orfano, non fanno giustizia ai poveri. 29Non dovrei forse punire queste colpe? Oracolo del Signore. Di un popolo come questo non dovrei vendicarmi? 
30Cose spaventose e orribili avvengono nel paese. 31I profeti predicono in nome della menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno; eppure il mio popolo è contento di questo. Che farete quando verrà la fine? (Ger 5,23-31). 
Come si fa a parlare apertamente a gente votata e consegnata al male e che fa vera  professione di ipocrisia e di malvagità, sempre pronta a togliere di mezzo i profeti di Dio?

Gesù conosce questo pericolo. Lo evita attraverso la sapienza del linguaggio delle parabole.
Servendosi della parabola, la Parola di Dio è annunziata in pienezza di verità. Chi è umile e docile comprende, chi invece è malvagio, superbo, arrogante non comprende.

Non comprendendo, non ha alcun motivo per avventarsi contro Gesù, anche se continuerà a dare sfogo alla sua cattiveria e malvagità. 

Gesù è più intelligente, più sapiente, più saggio, più accorto, più prudente di ogni forza del male.

Niente potrà fermarlo, arrestarlo finché  non sarà giunta la sua ora.

34Senza parabole non parlava loro; ma in privato, ai suoi discepoli, spiegava ogni cosa.

Pubblicamente Gesù si serviva del linguaggio delle parabole.

I discepoli comprendevano tutto, ogni cosa?

Anche per loro a volte il linguaggio rimaneva incomprensibile, se non in tutto, almeno in parte.

Cosa fa Gesù?

In privato, lontano da orecchi cattivi e malvagi, spiega ai discepoli ogni cosa.

Questa metodologia di Gesù appare con tutta evidenza anche in questo Capitolo IV del Vangelo secondo Marco e precisamente dopo il racconto della parabola del seminatore.

10Quando poi fu solo, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: 11"A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, 12perché: guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato". (Mc 4,10-12). 
La stessa verità è annunziata in San Matteo:

36Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: "Spiegaci la parabola della zizzania nel campo". (Mt 13,36). 
Gesù spiega ogni cosa ai discepoli di sua iniziativa, ma anche su richiesta degli stessi discepoli.
Molte volte è però Gesù che direttamente interviene e spiega loro ogni cosa. Non solo spiega il significato delle parabole, ma anche di ogni altra parola da Lui proferita, o gesto da Lui compiuto.

Gesù vuole che nulla, ma veramente nulla, rimanga incompreso nella mente e nel cuore dei suoi discepoli.

Se qualcosa oggi però non è compresa, Gesù dice che la comprenderanno dopo che si sarà posato su di loro lo Spirito Santo.

6Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: "Signore, tu lavi i piedi a me?". 7Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo". (Gv 13,6-7). 

Altre volte non dice loro le cose perché non sono capaci di portarne il peso. Anche questa missione è consegnata da Cristo Gesù allo Spirito Santo.
12Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 14Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. 15Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà. (Gv 16,12-15). 

Possiamo avere la certezza assoluta nel cuore: il discepolo di Gesù può conoscere in pienezza di verità ogni parola proferita da Gesù, ogni gesto compiuto da Lui.

Gesù ci ha lasciato lo Spirito Santo anche per questo: per condurci verso la verità tutta intera.

Chi non conosce in pienezza di verità, non conosce per sua propria colpa. 

Chi si discosta e si allontana dalla pienezza della verità lo fa a suo rischio e pericolo di perdizione eterna.

Ogni eresia, ogni scisma, ogni errore, ogni falsità che si introduce nella Parola e nei gesti di Cristo Gesù, vengono introdotti sempre e solo per colpa del discepolo.
18Figlioli, questa è l'ultima ora. Come avete udito che deve venire l'anticristo, di fatto ora molti anticristi sono apparsi. Da questo conosciamo che è l'ultima ora. 19Sono usciti di mezzo a noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; ma doveva rendersi manifesto che non tutti sono dei nostri. 
20Ora voi avete l'unzione ricevuta dal Santo e tutti avete la scienza. 21Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. 22Chi è il menzognero se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L'anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. 23Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre. 
24Quanto a voi, tutto ciò che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quel che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. 25E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. 26Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di traviarvi. 
27E quanto a voi, l'unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna. 28E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo aver fiducia quando apparirà e non veniamo svergognati da lui alla sua venuta. 29Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è nato da lui. (1Gv 2,18-29). 

È questo il sigillo di verità a quanto finora affermato.

LA TEMPESTA SEDATA

35In quel medesimo giorno, verso sera, disse loro: "Passiamo all'altra riva".

Gesù sta insegnando lungo il mare, nei pressi di Cafarnao.

Il giorno è quello in cui ha narrato le parabole del regno.

Verso sera Gesù dice ai suoi discepoli: “Passiamo all’altra riva”.

Gesù manifesta la volontà di passare all’altra riva. 

Viene la sera del giorno, ma anche della vita.
Viene la sera del ministero, dell’ufficio, della carica, del lavoro, del carisma.

Di tutto e per ogni cosa viene la sera.

Alla sera bisogna passare all’altra riva.

Possiamo farlo noi, con volontà decisa e ferma, preparandoci santamente a questo evento.

Lo può fare la vita, ma senza la nostra preparazione.

Gesù ci insegna che è cosa giusta, santa, perfetta se lo facciamo noi.

In questo caso possiamo preparare bene la nostra traversata.

Nella Scrittura è stupenda la preparazione che Dio fa alla sera di Aronne, il primo sommo sacerdote dell’Antica Alleanza:

23Il Signore disse a Mosè e ad Aronne al monte Cor, sui confini del paese di Edom: 24"Aronne sta per essere riunito ai suoi antenati e non entrerà nel paese che ho dato agli Israeliti, perché siete stati ribelli al mio comandamento alle acque di Mèriba. 25Prendi Aronne e suo figlio Eleazaro e falli salire sul monte Cor. 26Spoglia Aronne delle sue vesti e falle indossare a suo figlio Eleazaro; in quel luogo Aronne sarà riunito ai suoi antenati e morirà". 27Mosè fece come il Signore aveva ordinato ed essi salirono sul monte Cor, in vista di tutta la comunità. 28Mosè spogliò Aronne delle sue vesti e le fece indossare a Eleazaro suo figlio; Aronne morì in quel luogo sulla cima del monte. Poi Mosè ed Eleazaro scesero dal monte. 29Quando tutta la comunità vide che Aronne era morto, tutta la casa d'Israele lo pianse per trenta giorni. (Num 20,23-29). 

La traversata giunge per tutti. Dobbiamo preparare la nostra sera.
36E lasciata la folla, lo presero con sé, così com'era, nella barca. C'erano anche altre barche con lui.

Quando si compie la traversata si lascia tutto, ogni cosa.

Gesù è preso sulla barca così com’è.

Non è solo uno che compie la traversata.

Essa è operata da molti allo stesso tempo. 

Il testo afferma che c’erano altre barche con Gesù.

Gesù è però con i suoi discepoli.
Quando giunge il momento della traversata, nulla si può più operare.

Si va così come si è. 

Se siamo nel peccato, traghetteremo nel peccato.

Se siamo poveri dinanzi a Dio, passeremo nell’eternità da poveri.

Se siamo spiritualmente ricchi, andremo da ricchi nell’anima dinanzi al Signore.

Per prepararci abbiamo tutta una vita.
Poiché non sappiamo mai quando verrà la nostra sera, dobbiamo essere sempre pronti a lasciare tutto, salire sulla barca e partire per l’altra riva.

Anche all’ultimo minuto possiamo prepararci per passare all’altra riva.

Bella è in tal senso la preparazione e la traversata del buon ladrone sulla croce, accanto a Gesù:

39Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: "Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!". 40Ma l'altro lo rimproverava: "Neanche tu hai timore di Dio, benché condannato alla stessa pena? 41Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male". 42E aggiunse: "Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno". 43Gli rispose: "In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso". (Lc 23,39-43). 
Questa testimonianza e questa preghiera gli valgono il Paradiso.

37Nel frattempo si sollevò una gran tempesta di vento e gettava le onde nella barca, tanto che ormai era piena.

Per noi la traversata dalla terra al cielo dura tutta una vita.
Il mare è il mondo. 

La grande tempesta di vento sono le infinite tentazioni che si abbattono e che investono la navicella della nostra fede.

Le onde gettate nella barca sono i pericoli spirituali che sempre attaccano la nostra vita al fine di farla affondare.

Tempesta e onde sono così furiose che la nostra barca rischia di affondare.

Quando l’acqua finisce di riempire la barca, il suo affondamento è sicuro.

Questa era la condizione della barca di Gesù in quella notte.

Delle altre barche non si fa alcuna menzione.

Sulle altre barche Gesù non c’è.
Gesù è solo sulla barca della sua Chiesa, dei suoi discepoli.

Il Vangelo si interessa della barca della Chiesa.

Esso ci insegna cosa fare perché questa non perisca.

I discepoli devono proporre domani solo questa barca come via e strumento per passare all’altra riva.
Le altre barche non dovranno interessare loro.

Il loro unico interessamento dovrà essere esclusivamente per la barca della Chiesa.

È questa la vera via di Dio, via data da Lui stesso, perché noi raggiungiamo il regno dei cieli. 

38Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: "Maestro, non t'importa che moriamo?".

Gesù è sulla barca dei discepoli. Ma è come se non ci fosse.

Lui se ne sta a poppa, sul cuscino, e dorme.

Gesù è nella barca della Chiesa, ma è come se fosse assente.

È sempre presente, ma in forma invisibile.

C’è fisicamente, spiritualmente, non c’è operativamente.

È questa la convinzione di molti suoi discepoli.

È come se tutto fosse nelle loro mani, nella loro volontà, nella loro arte e perizia, nella loro scienza ed intelligenza.

Quando tutte queste cose si rivelano inutili, allora cosa si fa?

Si sveglia Gesù e lo si rimprovera anche: “Maestro, non t’importa che moriamo?”.

Può Gesù disinteressarsi della nostra vita, se Lui è venuto proprio per questo: per essere la nostra vita, donandoci la sua?
Come si fa allora a superare questo momento di panico, di sconforto, di paura, di senso di abbandono e di disinteressamento?

La risposta viene dalla retta e santa, pura e vera conoscenza di Cristo Gesù.

Essa viene dalla fede vera che è nel nostro cuore.

Cosa ci dice la fede vera?

Ogni difficoltà che si abbatte contro la nostra barca ha un solo scopo: provare la consistenza della nostra fede, speranza e carità.

Ha anche lo scopo di purificare queste tre sante virtù in noi facendoci crescere in esse.

Le difficoltà non vengono per abbattere, ma per purificare. Non vengono per inabissarci, bensì per innalzarci.

Alle difficoltà bisogna però prepararsi prima con una intensa e forte preghiera.
L’esempio ce lo ha lasciato Gesù stesso prima di andare incontro alla sua passione e alla morte per crocifissione.

32Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego". 33Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. 34Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate". 35Poi, andato un po' innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora. 36E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu". 
37Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola? 38Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole". 39Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. 40Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. 41Venne la terza volta e disse loro: "Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. 42Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino". (Mc 14,32-42). 

La preparazione prossima e remota è più che necessaria, altrimenti rischiamo di soccombere.

Ecco l’insegnamento che viene suggerito a chi si appresta a servire il Signore:

1Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione. 2Abbi un cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo della seduzione. 3Sta’ unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. 4Accetta quanto ti capita, sii paziente nelle vicende dolorose, 5perché con il fuoco si prova l'oro, e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. 6Affidati a lui ed egli ti aiuterà; segui la via diritta e spera in lui. 
7Quanti temete il Signore, aspettate la sua misericordia; non deviate per non cadere. 8Voi che temete il Signore, confidate in lui; il vostro salario non verrà meno. 9Voi che temete il Signore, sperate i suoi benefici, la felicità eterna e la misericordia. 10Considerate le generazioni passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso? O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato? O chi lo ha invocato ed è stato da lui trascurato? 11Perché il Signore è clemente e misericordioso, rimette i peccati e salva al momento della tribolazione. 12Guai ai cuori pavidi e alle mani indolenti e al peccatore che cammina su due strade! 13Guai al cuore indolente perché non ha fede; per questo non sarà protetto. 14Guai a voi che avete perduto la pazienza; che farete quando il Signore verrà a visitarvi? 
15Coloro che temono il Signore non disobbediscono alle sue parole; e coloro che lo amano seguono le sue vie. 16Coloro che temono il Signore cercano di piacergli; e coloro che lo amano si saziano della legge. 17Coloro che temono il Signore tengono pronti i loro cuori e umiliano l'anima loro davanti a lui. 18Gettiamoci nelle braccia del Signore e non nelle braccia degli uomini; poiché, quale è la sua grandezza, tale è anche la sua misericordia. (Sir 2,1-18). 

A volte però non ci si prepara. Cosa fare allora?
Quello che fecero i discepoli.

Si sveglia il Maestro e si chiede aiuto a Lui.

La preghiera è sempre fonte di vera vita, anche se fatta in momenti di estrema difficoltà e pericolo.

 39Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: "Taci, calmati!". Il vento cessò e vi fu grande bonaccia.

Gesù ascolta il grido dei suoi discepoli.

Non li abbandona nell’ora della prova e del pericolo.

Si desta, sgrida il vento e dice al mare: “Taci, calmati”.

Ad ogni comando di Gesù segue una obbedienza perfetta.

Tutta la natura obbedisce prontamente a Lui.

Il vento cessa e all’istante vi fu grande bonaccia.

Il mare torna nella sua tranquillità. Il vento è come se fosse sparito.

Gesù viene sempre in nostro aiuto?
Di sicuro mai Egli lascia perire quanti lo invocano.
Sempre Egli viene in aiuto di coloro che a Lui si rivolgono con preghiera accorata, fatta con il cuore.

Questo però non abolisce l’altra verità: che bisogna essere sempre pronti con lo spirito ad affrontare le avversità nel cammino della fede.

Si è pronti se si cresce in grazia e verità; se si prega incessantemente; se si chiede a Dio la sapienza di conoscere la sua volontà e la forza di attuarla sempre.

40Poi disse loro: "Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?".

I discepoli ancora non sanno che il cammino va preparato.

Non conoscono ancora tutto il mistero di Cristo Gesù.
Stanno con Lui, vivono con Lui, camminano con Lui, ma la fede in Lui è ancora poca. 

Non sono cresciuti nella fede, perché ancora sono assai distanti dalla verità del loro Maestro e Signore.

Il richiamo di Gesù: “Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?”, attesta e rivela il ritardo del loro cammino spirituale.

Il ritardo è dovuto al nostro poco impegno, alla nostra scarsa volontà, all’assenza di attenzione, alle frequenti distrazioni, ad occupazioni non consoni con la missione ricevuta, all’inutile perdita di tempo, a tutti quei pensieri futili e dannosi che affollano la nostra mente, alla durezza del cuore, alla nostra testardaggine, alla mancanza di umiltà e di docilità, a quella superbia che sempre ci fa ripiegare su noi stessi, alla poca fiducia che nutriamo verso Colui che è il nostro unico e solo Maestro.
Molteplici e diversificate sono le cause del nostro ritardo ed esso investe ogni relazione con Dio, con noi stessi, con i fratelli, con il mondo intero.
Il ritardo è nella fede, nella carità, nella speranza, nella santità, nella sapienza, nella scienza, nella dottrina, nella comunione, nella fruttificazione dei doni di grazia,  in ogni Beatitudine e Comandamento, in ogni Parola del Vangelo.

Tutta la vita in ogni suo particolare aspetto e relazione potrebbe essere ritardata rispetto ai frutti di verità e di grazia, di giustizia e di santità che il Signore si attende.

A volte il ritardo si trasforma in chiusura. La chiusura si fa morte dell’anima e dello spirito. La chiusura dell’anima e dello spirito diviene peccato contro lo Spirito Santo. 

I mali spirituali, morali, sociali, ecclesiali, missionari che il ritardo produce sono incalcolabili.
A causa del nostro ritardo molti uomini non giungono alla fede e sovente quanti erano e sono nella fede si possono allontanare da essa.

Il ritardo è sempre colpa dinanzi a Dio. Di esso si è responsabili.

Esso è sempre santità perfetta non raggiunta nel tempo in cui sarebbe dovuta essere già raggiunta.

Il ritardo nella vita di grazia e di verità può provocare danni – e di fatto li provoca – anche nella nostra vita.

Anche noi potremmo essere travolti dalla mancata perfezione necessaria per superare il momento storico particolare.

È questo il motivo perché è giusto il richiamo di Gesù ai suoi discepoli.
Possiamo noi evitare ogni ritardo nel nostro cammino spirituale?
Possiamo evitarlo, se ogni giorno cresciamo come Gesù in sapienza e grazia dinanzi a Dio e agli uomini.

La crescita deve essere quotidiana, giornaliera, lineare, visibile, costante.

Un solo giorno senza crescita spirituale ed il ritardo si accumula e ci inabissa.

41E furono presi da grande timore e si dicevano l'un l'altro: "Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?".

Inizia il cammino dei discepoli nel mistero di Cristo Gesù. Esso nasce dal grande timore. È avvenuto qualcosa di inaudito, impensabile, inimmaginabile. È accaduto qualcosa che va oltre ogni loro conoscenza degli antichi interventi di Dio nella nostra storia.
I discepoli sono stati posti dinanzi ad un evento che ha sconvolto sia la loro mente che il loro cuore.
Neanche Mosè in tutta la sua grandezza aveva mai operato in tal modo.

Gesù ai loro occhi è più grande di Mosè, più grande di tutti i profeti, più grande di ogni altro uomo dell’Antica Alleanza, di cui loro ogni sabato nella sinagoga ricordavano le grandi opere.

Gesù è un uomo dal potere infinito. 

È anche un uomo che comanda da se stesso.
Egli non è persona che agisce, parla in nome di altri e neanche in nome di Dio.

Mosè operava per comando del Signore.

Gesù opera per suo comando, per suo ordine, per sua volontà.

Egli agisce da se stesso.

Agisce da se stesso e fa le opere che comunemente sono opere di Dio. Sono anche opere che gli antichi strumenti umani di Dio mai hanno compiuto.

Da questo grande timore, dall’essere loro dinanzi ad una presenza divina, nasce la domanda: “Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?”.
Hanno visto l’invisibile. Hanno sperimentato l’impensabile. Si sono chiesti. 

La certezza e pienezza della verità di certo non è nata all’istante nella loro mente e nel loro cuore.
Da questo istante inizia il loro lungo, difficile, faticoso cammino verso l’acquisizione della pienezza della verità di Gesù Signore.

In questo cammino non sono soli. C’è con loro Gesù che li condurrà a poco a poco a scoprire il suo mistero.

Come si potrà constatare quella di Gesù è una metodologia ineffabile, divinamente stupenda, più che avvincente, efficace.

Gesù non chiama i suoi discepoli per fare loro una lezione di catechismo sulla sua Persona divina, sulle sue due nature – la divina e la umana – sull’unione ipostatica, sulla missione redentrice, sul mistero della sua morte e della sua risurrezione, sulla futura escatologia.

Gesù insegna il suo mistero  mostrandolo, rivelandolo attraverso la sua vita, le sue opere, le sue parole, i suoi gesti, ciò che fa e come lo fa, ciò che dice e come lo dice, sempre relazionandosi con loro e con gli altri uomini.

Dobbiamo allora comprendere bene la frase di San Luca posta agli inizi del Libro degli Atti: “1Nel mio primo libro ho già trattato, o Teòfilo, di tutto quello che Gesù fece e insegnò dal principio” (At 1,1). 
Il fare e l’insegnare non sono due momenti distinti. Sono invece un unico momento, un unico atto, una sola opera di Gesù.
Gesù insegna operando, agendo, facendo, compiendo le opere del Padre.

La vita di Gesù in ogni suo istante è il suo insegnamento.
Gesù non fa corsi dottorali. Non segue cicli di addottrinamento. Non ha scuole.

Gesù vive. Vivendo insegna. Insegnando vive. 
Nessun istante della sua vita pubblica deve perciò andare perduto, perché ogni istante è per i discepoli un grande insegnamento sul suo essere e sul suo mistero.

Quanta differenza tra noi e Gesù, tra noi che abbiamo separato l’insegnamento dalla nostra vita e Gesù che ha fatto della sua vita il suo insegnamento!
La vita del mondo è nel vero insegnamento.

L’insegnamento è vero quando è dato attraverso la vita. Quando è dato alla maniera di Gesù. 

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: Il mistero del regno è confidato. 
Esso è un dono fatto a degli amici, a quanti sono parte della nostra stessa vita. Non c’è confidenza per gli estranei, per i nemici, per quanti sono ostili, per tutti coloro che ci combattono e ci assalgono, per quanti si dichiarano sapienti ed intelligenti, per coloro che sono superbi, arroganti, prepotenti, invidiosi, cercatori di gloria mondana. Il mistero del regno Dio lo confida ai piccoli, ai semplici, agli umili, ai miti, a tutti coloro che lo accolgono come un dono del suo amore e della sua misericordia, a quanti sono disposti a farne tesoro. L’annunzio in parabole Gesù lo fa a tutti. La spiegazione invece la dona a pochi. Sono esclusi coloro che si dichiarano indegni di appartenere al regno di Dio con i loro atteggiamenti di chiusura al vero mistero della salvezza e della redenzione. 
Seconda riflessione: Come nasce il regno di Dio sulla terra. 
Il regno di Dio nasce in un solo modo: seminando la Parola del regno. La Parola va data a tutti, senza alcuna distinzione. Ogni cuore deve essere seminato con la Parola del Vangelo. Sarà poi il cuore a scegliere se produrre o non produrre, se fruttificare o non fruttificare. Al seminatore non è dato alcun potere di discernimento tra cuore e cuore, tra cuore adatto ad accogliere la Parola e cuore non adatto, perché refrattario al mistero del regno. Dio non vuole che alcuno venga escluso dal dono della Parola. Dio vuole che tutti gli uomini arrivino alla conoscenza della verità. Data a tutti la Parola, sarà poi responsabilità di ognuno accoglierla o rifiutarla. Nel giorno del giudizio il Signore chiamerà tutti coloro che hanno ricevuto la Parola e domanderà conto di essa. 
Terza riflessione: La vitalità del seme. 
Posto nel cuore degli uomini, il seme della Parola di Dio non dipende più da colui che lo ha seminato, come il seme posto nella terra non dipende più dal seminatore che lo ha sparso sulla terra. Il seme è rivestito di una sua interiore, naturale vitalità. Esso da se stesso muore come seme, nasce come stelo, poi diviene un grande arbusto, fa maturare la spiga e i frutti nella spiga. Solo alla fine vengono i mietitori per raccogliere il frutto del seme sparso per terra. Questa verità è essenziale per noi: Gesù vuole che noi spargiamo il seme della sua Parola in tutti i cuori. Poi sarà la Parola a vivere la sua vita. Questa vita non dipende più da noi.  Essa è nella Parola. A noi il mandato di seminare sempre la Parola, alla Parola il compito di germogliare e di produrre. 
Quarta riflessione: L’inarrestabile sua forza. 
Il seme possiede in sé una forza di crescita inarrestabile. Esso inizia sempre in modo quasi invisibile. Poi a poco a poco inizia a crescere fino a invadere il mondo intero. Gli inizi del regno di Dio sono sempre assai piccoli, anzi piccolissimi, quasi invisibili. Con il tempo lo sviluppo diviene imponente. Può abbracciare tutta l’umanità. Niente avviene in un istante. Tutto si compie nel tempo. Senza tempo non c’è visibilità del regno di Dio. Il tempo non sono solo degli anni, a volte sono anche dei secoli. Un secolo è misura assai breve per la vitalità del regno di Dio e per la sua crescita. Più secoli è misura giusta. Occorre però perseverare sempre nella semina del regno. Più si persevera e più il regno cresce e produce frutti. Meno si persevera e meno si progredisce e si avanza nell’edificazione del regno di Dio in mezzo agli uomini. 
Quinta riflessione: La comunione nella semina. 
Il regno di Dio non è mai opera di uno solo. C’è colui che dona la Parola, colui che la spiega, colui che la interpreta, colui che l’armonizza, coliche la costituisce a sistema di verità e di sana dottrina, colui che la discerne e la separa dagli errori e dalle eresie, colui che la difende, colui che la attualizza, colui che la rende comprensibile. Nessuno da solo può edificare il regno. Questo va edificato da tutti insieme. Quando questa verità viene ignorata, è allora che il regno non viene più edificato nei cuori e a poco a poco muore anche in quei cuori nei quali esso era fortemente irradiato. 
Sesta riflessione: Il tempo della crescita. 
Questo tempo richiede a noi due grandissime virtù: la pazienza e la perseveranza. Con la pazienza attendiamo che esso cresca e porti frutti in molti cuori. Con la perseveranza continuiamo a seminare la Parola finché abbiamo l’ultima forza di gettare la mano nella bisaccia del Vangelo, trarla fuori e spargere il buon seme della Parola per il mondo. Con l’impazienza si rovina ogni cosa. L’impazienza è la grande tentazione. Poiché non vediamo subito i frutti, smettiamo anche di seminare e di perseverare nell’opera che ci è stata affidata. Pazienza e perseveranza sono due doni che dobbiamo quotidianamente domandare al Signore con preghiera accorata. 
Settima riflessione: La sua grandezza finale. 
Non c’è alcuna proporzione tra il seme che noi abbiamo sparso nei solchi della storia e la grandezza finale del regno. Per rapporto al regno e ai suoi infiniti frutti la nostra opera è piccolissima, quasi invisibile. Noi diamo ai cuori solo la Parola. Questa produce infiniti frutti di salvezza e di santità. Conoscere questa verità è importante per il seminatore della Parola. Costui deve sempre sapere che da un suo piccolissimo gesto nasce nel mondo qualcosa di estremamente grande, infinito, divino. Il nostro niente genera l’eternità e la santità in molti cuori. Dal nostro niente nasce il tutto di Dio e del suo regno. 
Ottava riflessione: Gesù passa all’altra riva così com’era. 
Quando viene il momento di passare all’altra riva non c’è più il tempo di prepararsi. Si va così come si è. Se si è santi si passa da santi, ma anche se si è peccatori si passa da peccatori. Dobbiamo essere sempre pronti per passare dal tempo all’eternità, anche perché nessuno conosce il tempo e l’ora di questo transito. La morte ci traghetta così come ci trova. Poi segue il giudizio e questo va preparato mentre siamo in vita. 
Nona riflessione: La lentezza del processo di fede nei discepoli. 
Il ritardo dei discepoli nel comprendere il mistero di Gesù è vero, reale.  Lo attesta il dolce rimprovero fatto loro. Possiamo noi evitare che questi ritardi avvengano nella nostra vita? Lo possiamo ad una sola condizione; che ogni giorno cresciamo in sapienza e grazia. Gesù non aveva alcun ritardo perché Lui giornalmente cresceva dinanzi a Dio e agli uomini. Perennemente era immerso da una grazia e da una sapienza sempre più grande. Noi cresceremo sempre lentamente, perché ci lasciamo condizionare dalla nostra umanità, fatta di pensieri errati e di convincimenti non sani. Noi cresceremo nell’istante in cui decideremo di iniziare a pensare con i pensieri di Cristo Signore e non più con i nostri. 
Decima riflessione: Chi è Gesù ora per i discepoli? 
Fino a questo istante Gesù era visto dai discepoli come il Profeta, come il Messia, come un Uomo straordinario di Dio. Da questo momento Gesù è molto di più di quanto loro avevano pensato. C’è in Gesù qualcosa che va ben oltre Mosè, i Profeti e tutti i giusti dell’Antico Testamento. C’è in Lui una novità assoluta che lo distingue da ogni altro uomo. Questa novità ancora loro non sanno definirla, ma già comincia ad affacciarsi ai loro occhi e alla loro mente: questa novità è la divinità. Tutti gli altri sono uomini, Gesù è invece Dio lui stesso. Quando questa novità sarà piena al loro spirito, essi saranno veri discepoli del Signore e potranno evangelizzare il mondo. 
PENSIERO RIASSUNTIVO SUL QUARTO CAPITOLO

In questo Capitolo Quarto Gesù rivela il mistero del regno, ma anche il mistero che avvolge la sua persona.
Ci dice come nasce il regno: dalla seminagione della Parola di Dio. Come cresce: per interiore sua vitalità. Qual è la sua grandezza: essa va dall’infinitamente piccolo all’infinitamente grande. Ci dice soprattutto che il suo mistero è confidato. È un dono fatto ad amici stretti. 

Mistero del regno e mistero di Cristo Gesù sono però un solo mistero. Qual è allora il mistero di Gesù Signore?

Esso è un mistero diverso da quello di Noè, Abramo, Mosè, Giosuè, Samuele, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele e tutti gli altri Profeti dell’Antica legge. 

È un mistero infinitamente diverso, perché infinitamente diversa è la Persona di Cristo Gesù. Questa diversità è la divinità. Solo Gesù è Persona divina, preesistente, eterna. Tutti gli altri, nessuno escluso, sono persone umane, fatte, create nel tempo, impastate di storia e di peccato.

Questa differenza è l’abisso tra il prima ed il dopo, tra il tempo e l’eternità. 

Gesù fa la differenza, perché Lui è la Differenza. Lui è il Differente Divino ed eterno.

CAPITOLO QUINTO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Mettiti per qualche istante in preghiera

Leggi con attenzione il testo di questo Capitolo

1Intanto giunsero all'altra riva del mare, nella regione dei Gerasèni.

2Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo.

3Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno più riusciva a tenerlo legato neanche con catene,

4perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo.

5Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre.

6Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi,

7e urlando a gran voce disse: "Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!".

8Gli diceva infatti: "Esci, spirito immondo, da quest'uomo!".

9E gli domandò: "Come ti chiami?". "Mi chiamo Legione, gli rispose, perché siamo in molti".

10E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione.

11Ora c'era là, sul monte, un numeroso branco di porci al pascolo.

12E gli spiriti lo scongiurarono: "Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi".

13Glielo permise. E gli spiriti immondi uscirono ed entrarono nei porci e il branco si precipitò dal burrone nel mare; erano circa duemila e affogarono uno dopo l'altro nel mare.

14I mandriani allora fuggirono, portarono la notizia in città e nella campagna e la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto.

15Giunti che furono da Gesù, videro l'indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura.

16Quelli che avevano visto tutto, spiegarono loro che cosa era accaduto all'indemoniato e il fatto dei porci.

17Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio.

18Mentre risaliva nella barca, quello che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui.

19Non glielo permise, ma gli disse: "Va’ nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato".

20Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati.

21Essendo passato di nuovo Gesù all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare.

22Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi

23e lo pregava con insistenza: "La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva".

24Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.

25Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia

26e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando,

27udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti:

28"Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita".

29E all'istante le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male.

30Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: "Chi mi ha toccato il mantello?".

31I discepoli gli dissero: "Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?".

32Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo.

33E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità.

34Gesù rispose: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male".

35Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: "Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?".

36Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: "Non temere, continua solo ad aver fede!".

37E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo.

38Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava.

39Entrato, disse loro: "Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme".

40Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina.

41Presa la mano della bambina, le disse: "Talità kum", che significa: "Fanciulla, io ti dico, alzati!".

42Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore.

43Gesù raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da mangiare.

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

L’INDEMONIATO DI GERASA

1Intanto giunsero all'altra riva del mare, nella regione dei Gerasèni.

Siamo in territorio pagano.

Gesù è il Salvatore anche dei non figli di Abramo secondo la carne.

Gesù è il capostipite della Nuova Umanità.

Questa Nuova Umanità non nasce più attraverso la carne, viene invece generata dallo Spirito Santo per la fede in Cristo Gesù.
La stessa nascita di Gesù attesta il capovolgimento dell’Antica Creazione di Dio.

Nell’Antica Creazione prima fu fatto l’uomo. Dall’uomo è stata tratta la donna, senza il concorso della donna, ma per opera esclusiva di Dio.

1Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 2Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. 3Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto. 4aQueste le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. 4bQuando il Signore Dio fece la terra e il cielo, 5nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata - perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo 6e faceva salire dalla terra l'acqua dei canali per irrigare tutto il suolo -; 
7allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente. 
8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato. 9Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. 10Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. 11Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il paese di Avìla, dove c'è l'oro 12e l'oro di quella terra è fine; qui c'è anche la resina odorosa e la pietra d'ònice. 13Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d'Etiopia. 14Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur. Il quarto fiume è l'Eufrate. 
15Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. 16Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: "Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 17ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti". 
18E il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile". 19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. 
21Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. 22Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. 23Allora l'uomo disse: "Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta". 24Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. 25Ora tutti e due erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna. (Gn 2,1-25). 

Nella Nuova Creazione prima Dio plasma la Donna. La plasma immacolata, piena di grazia, ricca di santità. La fa spiritualmente bellissima, traendola però dal fango della nostra vecchia umanità.
Poi dalla Donna, senza alcun concorso di uomo, trae il Nuovo Uomo, lo trae però non più nella relazione Maschio – Femmina, bensì in quella di Madre – Figlio. La stessa relazione che vi è nel Cielo: Padre – Figlio per generazione eterna.

26Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
28Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". 29A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 
31Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". 
34Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". 
35Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37nulla è impossibile a Dio ". 
38Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei. (Lc 1,26-38). 
Nascendo la Nuova Umanità in questa nuova relazione di Madre – Figlio, viene manifestato chiaramente che il Nuovo Regno di Dio non si costruisce più come avveniva per l’Antico Regno: attraverso la discendenza secondo la carne, bensì mediante  la generazione secondo lo Spirito Santo.
È questo un mistero indicibile, incomprensibile a mente umana.
Noi solamente lo accenniamo. Lo sviluppo va ben oltre il commento a questo brano del Vangelo.

Ogni uomo, indipendentemente dalla sua carne – se attinta da Abramo, o da altra persona – deve essere chiamato a divenire Nuovo Regno di Dio. 

Gesù, passando all’altra riva, dalla riva degli Ebrei alla riva dei pagani, proprio questo ci insegna: il regno di Dio si edifica passando sempre all’altra riva.

Ovunque c’è un uomo diverso per nascita da noi, lì c’è sempre un’altra riva da attraversare. Lì c’è sempre un uomo da salvare.

Cristo lo salva per la potenza del suo Santo Spirito. Lo salverà sempre per mezzo della potenza del Suo Santo Spirito che agisce attraverso il suo Corpo Santo che è la Chiesa. 

2Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo.

Viene incontro a Gesù dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo. 
In terra pagana regna la totale ignoranza di Dio.
L’idolatria e quindi l’errore e la falsità su Dio e sugli uomini è il nutrimento quotidiano di tutti.

Lo spirito immondo governa mente e cuore di quanti non conoscono il vero Dio.

La possessione diabolica è il segno e la manifestazione del pieno governo che lo spirito immondo ha di quest’uomo.

3Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno più riusciva a tenerlo legato neanche con catene,

Quest’uomo vive nei sepolcri, cioè nel regno dei morti.

È come se non avesse più una vita umana.

Lui vive, ma è come se fosse morto.

Lui vive, ma per essere tutto dello spirito immondo che ne ha preso possesso.

Neanche le catene riescono a portarlo nel mondo dei viventi.

Tanta è la potenza dello spirito immondo quando prende possesso di un cuore, di una mente, di un corpo. 

4perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo.

Una sola catena riesce a tenere legato l’uomo agli uomini: la grazia onnipotente di Dio.

Un solo ceppo è capace di imprigionare il cuore dell’uomo in un modo ancora più forte che i ceppi del male e della menzogna: la verità di Cristo Gesù.
Solo questi ceppi e queste catene non si rompono, non si possono rompere, mai si romperanno. Essi sono più forti di ogni altra cosa. Sono più forti di ogni potenza del male.

Solo la grazia e la verità di Cristo Gesù sono in grado di domare l’uomo immerso nel peccato e nella morte.

Una cosa che l’uomo mai deve pensare è questa: di poter sconfiggere la potenza di satana con i mezzi inventati dalla sua mente, o suggeriti dal suo cuore.

Questi saranno tutti inutili, vani, effimeri, passeggeri. Questi non valgono neanche per un istante.

E tuttavia di questi errori se ne fanno molti. Anzi quasi sempre l’uomo pensa di legare l’uomo posseduto dallo spirito immondo con ceppi e catene preparati da lui.

Questi non possono veramente nulla. Questi saranno sempre rotti e quanti sono preda di satana vivranno la loro ingombrante libertà.

Solo uno può strappare da satana: Gesù Signore.

Solo uno può legarci a sé in modo eterno: Cristo Signore.

Solo uno può costruire catene e ceppi che non si rompono: Gesù Cristo.

Tutti gli altri dobbiamo dichiararci inutili in partenza.

I ceppi e le catene possono essere tante cose. Sono la forza, le armi, la prepotenza, l’orgoglio, la superbia, l’arroganza, la guerra, la violenza, la sopraffazione, gli eserciti.
Quanto l’uomo è e pensa, fa ed inventa, escogita e realizza: tutte queste cose si romperanno sempre dinanzi allo strapotere dello spirito immondo che ha preso possesso di un uomo.

Per San Paolo sono queste le giuste armi per chi vuole resistere e vincere lo spirito immondo:

10Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza. 11Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo. 12La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. 13Prendete perciò l'armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove. 
14State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia, 15e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace. 16Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; 17prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio. 
18Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi, 19e anche per me, perché quando apro la bocca mi sia data una parola franca, per far conoscere il mistero del vangelo, 20del quale sono ambasciatore in catene, e io possa annunziarlo con franchezza come è mio dovere. (Ef 6,10-20). 

Anche il terrorismo, che è una delle massime espressioni della possessione diabolica, della potenza dello spirito del male, solo queste armi lo possono vincere.

5Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre.

Lo spirito del male non dona pace neanche a coloro che sono suoi prigionieri.

Esso, che è spirito del male, della menzogna, della falsità, della morte, del dolore, del dispiacere, dell’invidia e della gelosia, altro non può donare se non i frutti di questi mali.

Il male genera sempre male, anche in coloro che pensano di esserne immuni.

Quanti sperano di lucrare dei benefici dal male al quale sono stati asserviti o si sono lasciati asservire sappiano che per loro c’è sempre un inutile girovagare, un gridare vano, di tormento per se stessi e per gli altri assieme al martirio della loro stessa vita.

Non c’è veramente pace per gli empi e né per coloro che degli empi sono vittime.

Quella del conquistato dal male è una vita di un tormento eterno, senza alcuna sosta, né di giorno e né di notte.

Il male è una inquietudine senza alcuna sosta. Questo il suo frutto.

6Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi,

Lo spirito immondo riconosce in Gesù il suo Dio.

Sa che a Lui è dovuta ogni obbedienza.

Nessuna creatura potrà mai sottrarsi all’obbedienza verso il suo Creatore, Signore e Dio.

Gesù è il Creatore, il Signore e il Dio di ogni creatura angelica.

La creatura angelica era stata fatta buona da Lui.

Essa poi ha voluto ribellarsi e per questo atto di ribellione fu precipitata nell’inferno.

L’Apocalisse racconta di questa grande ribellione che scoppiò un giorno nel cielo, prima della creazione dell’uomo.

1Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. 2Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. 3Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; 4la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato. 5Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. 6La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. 
7Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme con i suoi angeli, 8ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo. 9Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli. 10Allora udii una gran voce nel cielo che diceva: "Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, poiché è stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. 11Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio, poiché hanno disprezzato la vita fino a morire. 12Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo". 
13Or quando il drago si vide precipitato sulla terra, si avventò contro la donna che aveva partorito il figlio maschio. 14Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, per volare nel deserto verso il rifugio preparato per lei per esservi nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo lontano dal serpente. 15Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d'acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. 16Ma la terra venne in soccorso alla donna, aprendo una voragine e inghiottendo il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca. 17Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. 18E si fermò sulla spiaggia del mare. (Ap 12,1-18). 
Nonostante l’allontanamento da Dio essa è sempre creatura di Dio. A Lui deve ogni obbedienza e sottomissione.
Ora è costretta a piegarsi dinanzi a Cristo Signore, suo Dio e Creatore.

Andando di sua spontanea volontà ad inginocchiarsi ai piedi di Gesù, il Vangelo ci vuole attestare che non occorre un comando esplicito perché satana si pieghi dinanzi a Lui, basta anche un semplice moto del cuore e lo spirito immondo Gli deve ogni obbedienza.

Si deve allora concludere che Gesù in questo brano del Vangelo vuole insegnare a tutti noi proprio questa grande verità: è di sua iniziativa, è per una decisione del suo cuore, è per atto del suo amore e della sua carità che noi siamo liberati dal potere del diavolo.

Mai il diavolo di sua iniziativa sarebbe andato da Cristo Gesù. Il diavolo non lascia mai le sue prede.

Va di sua iniziativa per comando implicito, silenzioso di Gesù Signore.

Così Cristo Gesù ci insegna che tutto è dal suo amore che precede anche la nostra preghiera, che precede anche la nostra impossibilità di fare una giusta preghiera, anche che facciamo quando lo spirito immondo è in noi, proprio la preghiera contraria.
La liberazione dal potere del diavolo da parte di Cristo Gesù è vera predicazione, vero annunzio del mistero stesso di Gesù Signore, come ci testimonia il Libro degli Atti.

34Pietro prese la parola e disse: "In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone, 35ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto. 36Questa è la parola che egli ha inviato ai figli d'Israele, recando la buona novella della pace, per mezzo di Gesù Cristo, che è il Signore di tutti. 
37Voi conoscete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, incominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; 38cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. 
39E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, 40ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse, 41non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. 42E ci ha ordinato di annunziare al popolo e di attestare che egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio. 43Tutti i profeti gli rendono questa testimonianza: chiunque crede in lui ottiene la remissione dei peccati per mezzo del suo nome". (At 10,34-43). 

Se non ci fosse questo amore preveniente di Gesù Signore, mai noi potremmo liberarci dal nostro conquistatore.
7e urlando a gran voce disse: "Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!".

Satana sa chi è Gesù. 

È il Figlio del Dio Altissimo.

Non è Figlio per creazione. Non è neanche per adozione.

È il Figlio del Dio Altissimo per generazione eterna.

È il Figlio del Dio Altissimo come suo Creatore, Signore e Dio.

Satana sa che tra Gesù e lui non c’è alcuna comunione possibile.

Gesù è la luce, lui è le tenebre.

Gesù è il sommo bene, lui è il male.

Gesù è la verità, lui è la falsità, la menzogna.

Gesù è la grazia, lui è la rovina.

Gesù è la vita, lui è la morte.

Gesù è la salvezza, lui è la perdizione.

Gesù è la libertà, lui è la possessione.

Gesù è la beatitudine eterna, lui è l’amarezza eterna.

Gesù vivifica, lui uccide.

Gesù innalza, lui abbassa.

Gesù scioglie, lui incatena.

Non c’è comunione. C’è opposizione eterna.
Dove c’è Cristo non c’è posto per satana.

Dove c’è satana non c’è posto per Cristo, a meno che Cristo non liberi da satana e conquisiti i cuori attraendoli a sé.

Si è detto poc’anzi che tutto è dall’amore preveniente di Gesù Signore.

Questa verità è ora palesata dalla preghiera che l’indemoniato rivolge a Gesù Signore, o che satana fa a Cristo per mezzo dell’indemoniato.

Satana si appella a Dio perché non lo tormenti.

Si appella alla verità per rimanere nella sua falsità.

Si appella alla somma giustizia per restare nella sua ingiustizia.

Questa è la falsità di satana.

Si serve anche del nome di Dio per continuare il suo male sulla nostra terra e nel cuore degli uomini.

L’uso del nome di Dio perché sia legittimato e reso accettabile il male è il segno della vera possessione diabolica.

Non parliamo della possessione diabolica del corpo, quanto di quella della mente e del cuore.

Nella storia dell’umanità tutti i più efferati ed atroci delitti sono stati e saranno sempre perpetrati nel nome del Dio Altissimo.

Tutto viene fatto nel nome di Dio.

Servendosi del nome di Dio, è come se satana volesse dare contenuto di verità alla sua richiesta.

Non è l’uso del nome di Dio che dona contenuto di verità ad ogni nostro proposito. 

È la verità di Dio che dona contenuto di verità alla nostra preghiera, o alla nostra parola.

Gesù non cade nella trappola di satana perché Lui conosce la verità del Padre. Lui stesso è la verità.

Questo significa per noi una cosa sola: chiunque non conosce la verità di Dio, sempre usa il nome di Dio per continuare nella sua falsità; sempre si lascerà tentare dal nome di Dio per prestarsi alla falsità di satana e divenire un suo collaboratore.

Tra i grandi mali dell’idolatria c’è anche l’uso falso del nome di Dio. Uno di questi usi falsi è lo spergiuro.

22Poi non bastò loro sbagliare circa la conoscenza di Dio; essi, pur vivendo in una grande guerra d'ignoranza, danno a sì grandi mali il nome di pace. 23Celebrando iniziazioni infanticide o misteri segreti, o banchetti orgiastici di strani riti 24non conservano più pure né vita né nozze e uno uccide l'altro a tradimento o l'affligge con l'adulterio.
 25Tutto è una grande confusione: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro; 26confusione dei buoni, ingratitudine per i favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini matrimoniali, adulterio e dissolutezza. 27L'adorazione di idoli senza nome è principio, causa e fine di ogni male. 28Gli idolatri infatti o delirano nelle orge o sentenziano oracoli falsi o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. (Sap 14,22-28). 

I mali dell’uso del nome di Dio sono infiniti. 
Gesù è la verità. Non si lascia tentare dalla falsità di satana.
8Gli diceva infatti: "Esci, spirito immondo, da quest'uomo!".

Satana sa che deve obbedirgli.

Ma cosa satana sa ancora?

Sa che Gesù obbedisce sempre al Padre suo.

Gesù di Dio è il Figlio.

Il Figlio deve sempre obbedienza al Padre.

Come fare per ingannare Gesù, senza destare sospetti?

Si serve del nome del Padre.

Chiede a Gesù nel nome del Padre di non tormentarlo, di non toglierlo da quell’uomo.

Gesù non fa nulla senza aver prima ascoltato il Padre suo.
Poiché tra Gesù e il Padre vi è una comunione mirabile di verità, di carità, di santità, di sapienza, di volontà, Gesù non cade nella tentazione di satana.

Gesù sa che il comando è volontà del Padre.

A questo comando satana deve obbedire.

Questa tentazione che nasce dall’uso del nome di Dio pochi la sanno riconoscere, pochissimi la vincono, moltissimi invece la subiscono.
È questa la tentazione più subdola, più perniciosa, insidiosa, nascosta, che fa breccia in ogni cuore.

Di questa tentazione si servono tutti coloro che sono preda di satana.

Di questa tentazione sono vittime tutti coloro che non sono in comunione con la volontà del Padre e non conoscono la sua verità.

9E gli domandò: "Come ti chiami?". "Mi chiamo Legione, gli rispose, perché siamo in molti".

Gesù sa chi è che tiene prigioniero quest’uomo.

Vuole che lo sappiamo anche noi e per questo gli chiede il nome.

Il nome di questo spirito immondo è Legione.

La Legione romana era composta di cinquemila uomini. 

Qual è l’insegnamento che deve radicarsi nel nostro cuore?

Uno solo, Gesù Signore, ha il potere di liberare un uomo da cinquemila diavoli.
C’è una infinita sproporzione tra l’uno e i cinquemila.

Uno ha potere su cinquemila, diecimila, un milione, cento milioni di spiriti immondi.

Questo potere è solo di Cristo o è anche nostro?

Dal Vangelo sappiamo che questo potere è anche nostro.

17I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: "Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome". 18Egli disse: "Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. 
19Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. 20Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli". (Lc 10,17-20). 

Possiamo noi usarlo allo stesso modo che Cristo Gesù?

Lo possiamo, ad una condizione che anche noi ci rivestiamo della stessa grazia e della stessa verità di Cristo Signore.

Questo potere necessita che vi sia una strettissima comunione di vita con Lui, allo stesso modo che vi era in Lui una strettissima comunione di vita con il Padre.
È questo il segreto per vincere e scacciare il demonio.
In questa strettissima comunione di vita con Cristo Gesù, il demonio obbedirà a noi come ha sempre obbedito a Cristo Signore. 

10E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione.

Lo spirito immondo sa che deve ogni obbedienza a Gesù. È il suo Dio e Signore.

Non vuole però lasciare quella regione.

Scongiura Cristo Gesù perché questo non avvenga.

Diviene giusto chiedersi: Può il diavolo scongiurare Cristo perché gli lasci campo aperto? 

Può il nemico di Cristo e di ogni uomo chiedere a Gesù con insistenza che gli permetta di rimanere in un posto, anziché andarsene altrove?

Come volontà creata può chiedere ogni cosa.
Come volontà creata, chiedendo ogni cosa, attesta la Signoria di Gesù sulla sua vita e su ogni sua decisione.

Lo spirito immondo sa che la sua volontà è legata sempre alla più stretta obbedienza al Signore e Dio.

Perché chiede se sa che dovrà comunque obbedire?

Chiede perché è libero di chiedere.

Obbedisce perché è costretto ad obbedire.

Il chiedere di satana ci insegna che Dio non lo ha privato della volontà. 

Satana è sempre creatura razionale, intelligente, spirituale, dotata di volontà.

Anche se la volontà è ora tutta orientata e finalizzata al male, Dio non lo ha privato del suo essere e della sua essenza.

Così è stato creato, così rimarrà per tutta l’eternità.

Questo vale anche per l’uomo, l’altra creatura fatta da Dio con volontà.

Chiedendo, satana manifesta al Signore la sua volontà e gliela manifesta anche con una certa fermezza.

Chiedendo, però attesta anche il suo stretto obbligo obbedienzale. Nulla potrà mai fare senza il permesso di Dio e Gesù è vero Dio.

Lo spirito immondo non ha voluto obbedire a Dio mentre era angelo di luce, dovrà ora obbedire a Dio per tutta l’eternità mentre è angelo di tenebre.
È questa la stoltezza della creatura.  Rifiuta di obbedire per il bene. È costretto ad obbedire mentre è nel male.

L’obbedienza è la sola legge che governa il rapporto Creatore – Creatura.

O si obbedisce volontariamente, o per comando imperioso da parte del Signore.

Niente e nessuno potrà mai sottrarsi a questa legge.

È questa la legge di ogni creatura.

Quando si obbedisce volontariamente, questa obbedienza si chiama amore.

11Ora c'era là, sul monte, un numeroso branco di porci al pascolo.

Lo spirito immondo non vuole abbandonare la regione.
Vuole tenerla in suo possesso.

Vuole esercitare in essa il suo predominio.

Non sa però che il suo tempo è scaduto, finito per sempre.

Cristo è venuto proprio per distruggere il suo regno e il suo predominio.

Il porco è animale immondo per gli Ebrei. 

Presso di loro non era né allevato, né tanto meno mangiato.

Il rituale di ciò che era mondo e ciò che era immondo era a quei tempi assai rigido.
1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: 2Riferite agli Israeliti: Questi sono gli animali che potrete mangiare fra tutte le bestie che sono sulla terra. 3Potrete mangiare d'ogni quadrupede che ha l'unghia bipartita, divisa da una fessura, e che rumina. 
4Ma fra i ruminanti e gli animali che hanno l'unghia divisa, non mangerete i seguenti: il cammello, perché rumina, ma non ha l'unghia divisa, lo considererete immondo; 5l'ìrace, perché rumina, ma non ha l'unghia divisa, lo considererete immondo; 6la lepre, perché rumina, ma non ha l'unghia divisa, la considererete immonda; 7il porco, perché ha l'unghia bipartita da una fessura, ma non rumina, lo considererete immondo. 8Non mangerete la loro carne e non toccherete i loro cadaveri; li considererete immondi. 
9Questi sono gli animali che potrete mangiare fra tutti quelli acquatici. Potrete mangiare quanti hanno pinne e squame, sia nei mari, sia nei fiumi. 
10Ma di tutti gli animali, che si muovono o vivono nelle acque, nei mari e nei fiumi, quanti non hanno né pinne né squame, li terrete in abominio. 11Essi saranno per voi in abominio; non mangerete la loro carne e terrete in abominio i loro cadaveri. 12Tutto ciò che non ha né pinne né squame nelle acque sarà per voi in abominio. 
13Fra i volatili terrete in abominio questi, che non dovrete mangiare, perché ripugnanti: l'aquila, l'ossìfraga e l'aquila di mare, 14il nibbio e ogni specie di falco, 15ogni specie di corvo, 16lo struzzo, la civetta, il gabbiano e ogni specie di sparviere, 17il gufo, l'alcione, l'ibis, 18il cigno, il pellicano, la fòlaga, 19la cicogna, ogni specie di airone, l'ùpupa e il pipistrello. 20Sarà per voi in abominio anche ogni insetto alato, che cammina su quattro piedi. 
21Però fra tutti gli insetti alati che camminano su quattro piedi, potrete mangiare quelli che hanno due zampe sopra i piedi, per saltare sulla terra. 22Perciò potrete mangiare i seguenti: ogni specie di cavalletta, ogni specie di locusta, ogni specie di acrìdi e ogni specie di grillo. 23Ogni altro insetto alato che ha quattro piedi lo terrete in abominio! 
24Per i seguenti animali diventerete immondi: chiunque toccherà il loro cadavere sarà immondo fino alla sera 25e chiunque trasporterà i loro cadaveri si dovrà lavare le vesti e sarà immondo fino alla sera. 26Riterrete immondo ogni animale che ha l'unghia, ma non divisa da fessura, e non rumina: chiunque li toccherà sarà immondo. 27Considererete immondi tutti i quadrupedi che camminano sulla pianta dei piedi; chiunque ne toccherà il cadavere sarà immondo fino alla sera. 28E chiunque trasporterà i loro cadaveri si dovrà lavare le vesti e sarà immondo fino alla sera. Tali animali riterrete immondi. 
29Fra gli animali che strisciano per terra riterrete immondi: la talpa, il topo e ogni specie di sauri, 30il toporagno, la lucertola, il geco, il ramarro, il camaleonte. 31Questi animali, fra quanti strisciano, saranno immondi per voi; chiunque li toccherà morti, sarà immondo fino alla sera. 
32Ogni oggetto sul quale cadrà morto qualcuno di essi, sarà immondo: si tratti di utensili di legno o di veste o pelle o sacco o qualunque altro oggetto di cui si faccia uso; si immergerà nell'acqua e sarà immondo fino alla sera; poi sarà mondo. 33Se ne cade qualcuno in un vaso di terra, quanto vi si troverà dentro sarà immondo e spezzerete il vaso. 34Ogni cibo che serve di nutrimento, sul quale cada quell'acqua, sarà immondo; ogni bevanda di cui si fa uso, qualunque sia il vaso che la contiene, sarà immonda. 
35Ogni oggetto sul quale cadrà qualche parte del loro cadavere, sarà immondo; il forno o il fornello sarà spezzato: sono immondi e li dovete ritenere tali. 36Però, una fonte o una cisterna, cioè una raccolta di acqua, sarà monda; ma chi toccherà i loro cadaveri sarà immondo. 37Se qualcosa dei loro cadaveri cade su qualche seme che deve essere seminato, questo sarà mondo; 38ma se è stata versata acqua sul seme e vi cade qualche cosa dei loro cadaveri, lo riterrai immondo. 39Se muore un animale, di cui vi potete cibare, colui che ne toccherà il cadavere sarà immondo fino alla sera. 40Colui che mangerà di quel cadavere si laverà le vesti e sarà immondo fino alla sera; anche colui che trasporterà quel cadavere si laverà le vesti e sarà immondo fino alla sera. 
41Ogni essere che striscia sulla terra è un abominio; non se ne mangerà. 42Di tutti gli animali che strisciano sulla terra non ne mangerete alcuno che cammini sul ventre o cammini con quattro piedi o con molti piedi, poiché sono un abominio. 43Non rendete le vostre persone abominevoli con alcuno di questi animali che strisciano; non vi rendete immondi per causa loro, in modo da rimaner così contaminati. 44Poiché io sono il Signore, il Dio vostro. Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono santo; non contaminate le vostre persone con alcuno di questi animali che strisciano per terra. 45Poiché io sono il Signore, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per essere il vostro Dio; siate dunque santi, perché io sono santo. 46Questa è la legge che riguarda i quadrupedi, gli uccelli, ogni essere vivente che si muove nelle acque e ogni essere che striscia per terra, 47perché sappiate distinguere ciò che è immondo da ciò che è mondo, l'animale che si può mangiare da quello che non si deve mangiare". (Lev 11,1-47). 

Lo spirito immondo vede che lì vicino c’è un numeroso branco di porci.

Cosa chiede?

12E gli spiriti lo scongiurarono: "Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi".

Chiede a Gesù, scongiurandolo, di essere mandato nei porci, perché entri in essi.
Lo spirito immondo è una legione, per questo parla al plurale.

Pur di non lasciare quella regione, pur di stare nella terra conquistata, chiede di abitare nell’immondo porco.

Loro, spiriti immondi, chiedono di impossessarsi degli immondi porci che pascolano là vicino.

Tutto è disposto satana a fare purché mai abbandoni la sua preda.

La sua volontà di male è per lui l’unica ragione per esistere.

Esiste per fare il male. Vive per compiere il male.

Il male lo vuole, lo brama, lo desidera, lo compie, lo attua, lo propone, lo suggerisce, lo impone.

Al male tenta, seduce, convince con ogni genere di argomentazione.

Se lo spirito immondo è questa volontà di male, perché così si è fatto, quanti gli appartengono diventano anche loro questa volontà di male.
Anche loro esistono solo per fare il male.

Il male è la ragione unica della loro esistenza.

Loro vivono per compiere il male. Compiono il male perché sono stati accecati da esso.

Essi sono schiavi e prigionieri del male.

13Glielo permise. E gli spiriti immondi uscirono ed entrarono nei porci e il branco si precipitò dal burrone nel mare; erano circa duemila e affogarono uno dopo l'altro nel mare.

È questa la fine dello spirito immondo: affogare nell’immondo nel quale ha trovato la sua casa e la sua dimora.

Gli spiriti immondi lasciano quell’uomo. Entrano nei porci. 

Ma cosa avviene?

Avviene che essi si precipitarono tutti dal burrone nel mare e tutti affogarono in esso.

Questo evento ci insegna anche un’altra profonda verità.
Non solo la volontà dello spirito immondo è avvinghiata al male, anche la sua intelligenza è senza più la luce della sapienza e della saggezza che provengono solo da Dio.

Chi si affida allo spirito immondo mai potrà trovare soluzione di vita.

Troverà sempre soluzione di morte.

Le soluzioni di vita non può trovarle per se stesso.

Infatti anche con Cristo Gesù trova una soluzione di morte, una cattiva e pessima soluzione.

Se non ha la sapienza per se stesso, potrà averla mai per noi?

A questo nessuno ci pensa, ma è proprio così.

Quella di satana è solo una intelligenza di morte, mai di vita; è di errore, mai di verità; è di falsità e di menzogna, mai di verità; è di sola tenebra, mai di luce; è di peccato, mai di grazia; è di precipizio, mai di innalzamento.

L’intelligenza che è vera sapienza e saggezza è solo di Dio e di quanti gli appartengono.

Quella di satana è una intelligenza di superbia, di vanagloria, di arroganza, di divisione, di separazione, di guerra, di ogni genere di male.

È una intelligenza che conduce solo alla morte.
Dovremmo riflettere su questa triste condizione dello spirito immondo.
Tanto dovrebbe servirci per decidere di non appartenergli mai, mai, mai.

14I mandriani allora fuggirono, portarono la notizia in città e nella campagna e la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto.

La notizia non rimane senza risonanza.
I mandriani, visto quanto era accaduto, fuggirono e raccontarono ogni cosa sia a quanti erano in città come anche a quanti vivevano sparsi per la campagna.

Ogni evento di Gesù fa notizia veloce.

Niente di ciò che fa Gesù rimane nascosto per un solo attimo.

Questa verità dovrebbe insegnarci che l’evangelizzazione non si fa con sole parole. 

Essa si fa con eventi, eventi grandi, portentosi.

Se alla nostra evangelizzazione manca l’evento, essa sarà sempre silenziosa.

Le parole giungono molto vicino. Gli eventi superano ogni ostacolo, anche le distanze siderali.

Le parole fanno poco rumore, gli eventi rimbombano per tutta la terra.
15Giunti che furono da Gesù, videro l'indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura.

Quanti giungono presso Gesù vedono quello che prima era stato indemoniato, seduto, vestito, composto, sano di mente.

Vedono un’altra persona. Una persona totalmente diversa.

Questa visione incute loro paura.

La loro paura è motivata dal fatto di trovarsi dinanzi ad un evento infinitamente oltre la loro mente, il loro cuore, la loro capacità di logica e di razionalità.
È la prima volta che assistono ad evento di così grande portata, oltre ogni umana capacità.

16Quelli che avevano visto tutto, spiegarono loro che cosa era accaduto all'indemoniato e il fatto dei porci.

I mandriani spiegano loro ogni cosa.

Ma questo non basta a rassicurarli.

17Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio.

Preferiscono che Gesù lasci il loro territorio, anziché sforzarsi di entrare nel grande mistero che si era aperto dinanzi ai loro occhi.

Il Vangelo ci dice il fatto, non ci rivela le ragioni del fatto, della decisione.

Il fatto però rimane: c’è un popolo che si schiera perché Gesù si allontani da loro.
Anche se Gesù se ne va da loro, loro non possono andarsene dal mistero di Gesù.

Hanno visto, hanno ascoltato, hanno osservato.

La luce è entrata per sempre ormai nella loro vita.

Ora sanno qual è la via della salvezza.

Ora sanno che solo uno può sciogliere dal potere del maligno.

Loro avevano provato a legare l’indemoniato, ma i loro legacci erano per lui come filo di paglia secca.

È grande la sapienza di Gesù: Egli lascia sempre il tempo necessario all’uomo perché volontariamente entri nel suo mistero.

È questa la divina saggezza di Gesù: Egli mai si impone, sempre si propone allo spirito libero e all’intelligenza anch’essa libera dell’uomo.

Una volta che la sua luce è stata vista, all’uomo tutto il tempo è lasciato perché si convinca e si lasci illuminare da essa. 
18Mentre risaliva nella barca, quello che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui.

Gesù sta per andarsene.

Quello che era stato indemoniato vuole partire assieme a Gesù.

Vuole stare con Gesù per sempre.

Si propone come suo discepolo al pari degli altri discepoli.

La vocazione non viene da noi. È sempre dal Padre celeste.

È il Padre celeste che ha deciso per noi fin dall’eternità cosa noi dobbiamo fare e cosa non dobbiamo fare.

Gesù è sempre dalla volontà del Padre.

Sempre dalla volontà del Padre deve essere ogni suo vero discepolo.

19Non glielo permise, ma gli disse: "Va’ nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato".

Per lui c’è un’altra missione.

Lui non ha più bisogno di seguire Gesù. Lui sa chi è Gesù.

Ora deve andare tra la sua gente, nella sua casa, presso i suoi ad annunziare a tutti ciò che il Signore gli ha fatto e la misericordia che gli ha usato.

Dobbiamo distinguere stare con Gesù, compagnia di noi con Lui e di Lui con noi, e missione.

Si sta con Gesù per conoscere il suo mistero. Si conosce il suo mistero conoscendo la sua vita. Si conosce la sua vita, conoscendo le sue opere e le sue parole, i suoi gesti ed ogni suo comportamento dinanzi a Dio e agli uomini.

L’uomo guarito chiede di stare con Gesù, di vivere tutto il resto della sua vita in compagnia di Lui.

All’uomo guarito lo stare con Gesù non serve e neanche il vivere perennemente in sua compagnia.

Egli sa chi è Gesù. Lo sa perché da Lui è stato guarito, sanato, salvato. Conosce la sua potenza, il suo amore, la sua misericordia, la sua salvezza.

Poiché lui ormai conosce tutto di Gesù Signore, è giusto che diventi suo missionario in mezzo ai suoi.

Non c’è una missione unica per tutti e non c’è neanche una modalità unica per tutti per conoscere il Signore.
La modalità per conoscere il Signore è personale. Essa è scelta dal Signore, dal Padre dei cieli.

La missione è anche personale. Anch’essa è scelta dal Signore, dal Padre dei cieli.

Ogni uomo è portatore di una specifica, personale missione.

Ogni uomo è portatore di una sua specifica modalità per conoscere il Signore.

Siamo sempre da Dio, in ogni cosa.

L’obbedienza è proprio questa: dipendere in tutto sempre dal Signore.

Noi possiamo anche manifestare la nostra volontà, il nostro desiderio al Signore.

Ma questa non è vocazione. Questa è proposta di vocazione.

Poi spetta al Signore accettare o respingere la nostra proposta di vocazione.

L’accoglienza e la non accoglienza della nostra proposta di vocazione fa parte del suo stesso mistero.

Come è anche mistero la chiamata diretta che il Signore fa ad ogni persona.

Il mistero è l’abisso nel quale ogni giorno la nostra fede è chiamata ad immergersi.

Ecco come il Signore accoglie la proposta di vocazione e di missione fatta da Isaia.
1Nell'anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. 2Attorno a lui stavano dei serafini, ognuno aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. 3Proclamavano l'uno all'altro: "Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria". 4Vibravano gli stipiti delle porte alla voce di colui che gridava, mentre il tempio si riempiva di fumo. 
5E dissi: "Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti". 6Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall'altare. 
7Egli mi toccò la bocca e mi disse: "Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua iniquità e il tuo peccato è espiato". 8Poi io udii la voce del Signore che diceva: "Chi manderò e chi andrà per noi?". E io risposi: "Eccomi, manda me!". 
9Egli disse: "Và e riferisci a questo popolo: Ascoltate pure, ma senza comprendere, osservate pure, ma senza conoscere. 10Rendi insensibile il cuore di questo popolo, fallo duro d'orecchio e acceca i suoi occhi e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da esser guarito". 
11Io dissi: "Fino a quando, Signore?". Egli rispose: "Finché non siano devastate le città, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata". 12Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l'abbandono nel paese. 13Ne rimarrà una decima parte, ma di nuovo sarà preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo. Progenie santa sarà il suo ceppo. (Is 6,1-13). 

Siamo immersi nel più profondo del mistero.

Ma senza il mistero non esiste la fede.

20Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati.

L’uomo guarito da Gesù ascolta. Obbedisce. Accoglie la missione che gli viene da Dio.

Diviene missionario di Cristo Gesù presso la sua gente, nel suo territorio pagano.

Come svolge la missione?

Proclamando ciò che Gesù gli aveva fatto.

Nasce la meraviglia in tutti quelli che ascoltavano.

San Pietro non indica forse ai cristiani questo stesso metodo e questa medesima forma?
1Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, 2come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza: 3se davvero avete già gustato come è buono il Signore. 4Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, 5anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. 
6Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso. 7Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare, 8sasso d'inciampo e pietra di scandalo. Loro v'inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. 
9Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; 10voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. (1Pt 2,1-10). 
La nostra vita cambiata da Dio è l’oggetto della nostra missione.
Senza vita cambiata non c’è missione.

Cosa è infatti la missione se non la manifestazione della verità e della grazia di Cristo Gesù che hanno cambiato, trasformato, modificato, elevato la nostra vita?
La missione è la proclamazione del nostro passaggio: dal male al bene, dalle tenebre alla luce, dalla falsità alla verità, dall’egoismo alla carità, dalla superbia all’umiltà, dalla concupiscenza al dominio di sé, dalla guerra alla pace, dal peccato alla grazia, dalla disobbedienza all’obbedienza.

Il passaggio è avvenuto, avviene, avverrà solo perché ci siamo lasciati trasformare dalla grazia e dalla verità di Gesù Signore. 

Tutti sono meravigliati perché veramente ammirabile, meravigliosa è stata l’opera di Cristo Gesù verso colui che prima era indemoniato, posseduto dallo spirito immondo.

Più grande è l’opera, più mirabile è quanto Cristo Gesù compie nell’uomo e più grande e portentosa è la meraviglia che nasce nei cuori.

Il cristiano è chiamato a stupire il mondo intero attraverso il suo grande passaggio nella più grande santità.

Sono i Santi che stupiscono il mondo. Lo stupiscono per la grande opera compiuta in loro dal Signore.

Senza santità il mondo non si stupisce e rimane nella sua quotidiana apatia verso Dio e verso i fratelli.

La carenza di santità taglia le ali ad ogni vera evangelizzazione. 

LA FIGLIA DI GIAIRO E L’EMORROISSA

21Essendo passato di nuovo Gesù all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare.

Ora Gesù è di nuovo nella terra dei Padri.

Attorno a Lui subito si raduna molta folla.
La riva del mare gli permetteva di poter insegnare dalla barca. Cosa che Gesù era solito fare. 

Dalla barca poteva essere ascoltato da tutti con estrema facilità senza alcuna ressa o calca attorno a Lui.

Gesù è sempre nella più perfetta metodologia, anche se legata ai tempi e ai luoghi di allora.

22Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi

Mentre è lungo la riva gli si avvicina uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro.

Gli si getta ai piedi.

Come si può constatare Gesù non era solamente “richiesto” da gente semplice, piccola, povera, umile, senza cultura. 

Andavano da Lui da ogni dove e da ogni estrazione sociale: poveri, ricchi, ignoranti, dotti, semplici, potenti, concittadini, stranieri.

Gesù non ha mai negato il suo conforto ad alcuno.

Non ha dato segni della bontà e della sua misericordia solo a coloro che glieli cercano per metterlo alla prova.

Tutti gli altri sono stati sempre ricoperti da Lui dal più grande amore e dalla più elevata bontà.
23e lo pregava con insistenza: "La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva".

Quest’uomo ha una figlioletta che è agli estremi. Sta per morire.

Chiede a Gesù che venga, le imponga le mani, così essa verrà guarita e vivrà.

Qual è la fede di quest’uomo che chiede a Gesù?

Egli crede con fede convinta, ferma che Gesù può liberare dalla malattia, da ogni malattia, anche quando ormai si è quasi alla fine della vita.

Con questa fede si presenta da Gesù e fa la sua richiesta.

Gesù è solo capace di liberare dalla malattia, o è anche capace di andare oltre la malattia, operando oltre la stessa vita e dopo ogni malattia?
Una cosa è certa: l’inizio della fede di quest’uomo è buono.

Non sappiamo però la misura completa della sua fede.

La fede ha sempre un inizio. La sua estensione finale è però oltre ogni umana immaginazione. 

24Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.

Gesù non congeda quest’uomo, rimandandolo a casa e rassicurandolo dell’avvenuta guarigione, come altre volte aveva fatto.

Gesù va con Giàiro. Insieme si dirigono verso la casa dell’ammalata.

Con loro c’è molta folla che lo segue e che gli si stringe intorno.

Decisamente la folla non lascia solo Gesù neanche per un istante.
Gli spazi per la sua solitudine di preghiera o di altro Gesù deve ritagliarseli con forza, con sapienza, con infinita intelligenza.

È proprio questa la sapienza di Gesù: lasciarsi attorniare dalla folla quando è il tempo di servire la folla. Andarsene dal Padre quando è il tempo di servire il Padre attraverso l’ascolto e la preghiera.

È in questa armonia dell’essere per gli altri, per se stesso e per il Padre la grande fermezza della volontà e la potente forza della sapienza di Gesù Signore.
Un uomo – e specialmente un sacerdote – che è privo di quest’armonia, di certo mai potrà fare il bene secondo Dio.

Non lo potrà fare perché è privo dello strumento per farlo che è proprio questa armonia. 

25Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia

Questa donna soffre di una perdita di sangue inarrestabile.

La sua malattia non è di un giorno, né di un anno o di più anni.

È da ben dodici anni che soffre di questo male.
26e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando,

Questa malattia la aveva dissanguata anche materialmente. Infatti aveva consumato tutte le sue sostanze andando da un medico all’altro, ma senza alcun risultato.

Non solo non era migliorata. Andava sempre più peggiorando.

Nessun ritrovato della scienza allora conosciuta le era stato di aiuto.

Questa la situazione della donna, la sua reale situazione.

Dalla Scrittura Antica sappiamo che una donna con una simile malattia non poteva toccare nessun uomo. 

Se lo toccava lo rendeva immondo.

Questa era la disposizione della Legge antica.

19Quando una donna abbia flusso di sangue, cioè il flusso nel suo corpo, la sua immondezza durerà sette giorni; chiunque la toccherà sarà immondo fino alla sera. 20Ogni giaciglio sul quale si sarà messa a dormire durante la sua immondezza sarà immondo; ogni mobile sul quale si sarà seduta sarà immondo. 
21Chiunque toccherà il suo giaciglio, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 22Chi toccherà qualunque mobile sul quale essa si sarà seduta, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 23Se l'uomo si trova sul giaciglio o sul mobile mentre essa vi siede, per tale contatto sarà immondo fino alla sera. 24Se un uomo ha rapporto intimo con essa, l'immondezza di lei lo contamina: egli sarà immondo per sette giorni e ogni giaciglio sul quale si coricherà sarà immondo. 
25La donna che ha un flusso di sangue per molti giorni, fuori del tempo delle regole, o che lo abbia più del normale sarà immonda per tutto il tempo del flusso, secondo le norme dell'immondezza mestruale. 26Ogni giaciglio sul quale si coricherà durante tutto il tempo del flusso sarà per lei come il giaciglio sul quale si corica quando ha le regole; ogni mobile sul quale siederà sarà immondo, come lo è quando essa ha le regole. 
27Chiunque toccherà quelle cose sarà immondo; dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell'acqua e sarà immondo fino alla sera. 28Quando essa sia guarita dal flusso, conterà sette giorni e poi sarà monda. 29L'ottavo giorno prenderà due tortore o due colombi e li porterà al sacerdote all'ingresso della tenda del convegno. 30Il sacerdote ne offrirà uno come sacrificio espiatorio e l'altro come olocausto e farà per lei il rito espiatorio, davanti al Signore, per il flusso che la rendeva immonda. 31Avvertite gli Israeliti di ciò che potrebbe renderli immondi, perché non muoiano per la loro immondezza, quando contaminassero la mia Dimora che è in mezzo a loro. (!5,19-31). 
Con Gesù avviene esattamente il contrario.
Non è colui che è infettato, o ritualmente impuro che contamina Cristo Gesù.
È Cristo Gesù che avvolge con la sua divina onnipotenza chi è affetto da ogni malattia pura o impura e lo risana, lo guarisce, facendolo ritornare nella perfetta sanità del corpo e santità dell’anima.

Ci sono delle cose, che ci capitano, che non sono volute da noi, che pongono in grave disagio spirituale.
Questa donna vive il suo disagio senza però rivelarlo ad alcuno.

La sua fede è così grande che pensa di poterlo nascondere anche a Cristo Signore.

Pensa di poterlo nascondere anche a Gesù e nello stesso tempo di poter essere guarita.

È questa la sua vera saggezza, intelligenza, sapienza, che è vera grazia di Dio.

Questa donna possiede una fede capace di andare oltre l’Antica Legge Rituale.

La sua è una fede che salta la Legge producendo però frutti di vera sanità.

Anche la nostra fede sarà così grande, quando essa sarà capace di andare oltre la lettera, oltre ogni lettera, perché parte dal cuore dello spirito che è contenuto in ogni lettera.

Questa fede ci chiede San Paolo.

1Cominciamo forse di nuovo a raccomandare noi stessi? O forse abbiamo bisogno, come altri, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? 2La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. 
3E' noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle tavole di carne dei vostri cuori. 4Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. 
5Non però che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, 6che ci ha resi ministri adatti di una Nuova Alleanza, non della lettera ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito dá vita. 
7Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu circonfuso di gloria, al punto che i figli d'Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore pure effimero del suo volto, 8quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? 9Se già il ministero della condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia. 10Anzi sotto quest'aspetto, quello che era glorioso non lo è più a confronto della sovraeminente gloria della Nuova Alleanza. 11Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo. 
12Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza 13e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli di Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. 14Ma le loro menti furono accecate; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, alla lettura dell'Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. 15Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; 16ma quando ci sarà la conversione al Signore, quel velo sarà tolto. 17Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà. 18E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore. (2Cor 3,1-18). 

La nostra fede sarà sempre viva quando essa è animata dallo Spirito Santo che è sempre oltre la lettera della Scrittura, sia dell'Antico che del Nuovo Testamento.

Lo Spirito Santo è sempre oltre ogni lettera, sia essa canonica o non canonica, della Chiesa o del singolo fedele, della teologia e della dogmatica, come di ogni altro scritto che promana da un cuore umano.
La nostra fede è operatrice di verità e di santità se è capace di fissarsi solo e sempre nello Spirito del Signore.

È dallo Spirito di Dio che sempre la nostra fede deve partire se vuole essere nella pienezza attuale della sua verità. 

Questo significa che si annulla la lettera, ogni lettera?

Niente affatto.

Questo significa che sempre, servendoci della lettera, dobbiamo lasciarci condurre dallo Spirito verso la verità tutta intera.

È proprio questo il ministero dello Spirito Santo nel popolo di Dio.

12Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 
14Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. 15Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà. (Gv 16,12-15). 

È sempre necessario attenersi a ciò che è scritto.
1Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. 2Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele. 3A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano; anzi, io neppure giudico me stesso, 4perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! 5Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio. 
6Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto perché impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scritto e non vi gonfiate d'orgoglio a favore di uno contro un altro. 
7Chi dunque ti ha dato questo privilegio? Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l'hai ricevuto, perché te ne vanti come non l'avessi ricevuto? 8Già siete sazi, già siete diventati ricchi; senza di noi già siete diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. 9Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all'ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. 10Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. 
11Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo, 12ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; 13calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. 14Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. 15Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo. 
16Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori! 17Per questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa. 18Come se io non dovessi più venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi d'orgoglio. 19Ma verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto allora non già delle parole di quelli, gonfi di orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare, 20perché il regno di Dio non consiste in parole, ma in potenza. 21Che volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di dolcezza? (1Cor 4,1-21). 

Ma è sempre obbligatorio lasciarsi condurre dallo Spirito Santo verso la verità tutta intera.

Paolo è sempre ben oltre lo scritto del suo ministero. Lui sempre lo vive nella più grande pienezza dello Spirito Santo. 
27udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti:

Andando oltre ogni lettera della Legge Antica, la donna si accosta e tocca Gesù alle sue spalle.

Perché lo tocca?
28"Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita".

Ella sa che la sua guarigione è nel toccare Cristo.

Non c’è bisogno di nessuna altra cosa e di nessuna parola proferita.

Questa la sua grande fede.

Quando uno mette della legna nel fuoco, non c’è bisogno di alcuna parola.

La legna arde al contatto con il fuoco.

Gesù è il fuoco divino e la sua carne la legna. 
Non appena la legna della sua carne avrebbe toccato il fuoco divino, essa subito si sarebbe incendiata, sarebbe cioè guarita.

È come se uno gettasse in una fornace ardente un pezzo di legno. Subito si trasformerebbe in cenere. 

Così è avvenuto con la donna.

29E all'istante le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male.

All’istante si ferma il suo flusso di sangue.

Ella sente nel suo corpo di essere stata guarita.

Il fuoco divino di Cristo Gesù l’aveva sanata, l’aveva trasformata in una nuova creatura. 
30Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: "Chi mi ha toccato il mantello?".

Nessun miracolo si compie senza la volontà di Dio.

Nessun miracolo si compie senza la volontà umana di Cristo Gesù.

Gesù, nel suo spirito, sapeva cosa avrebbe fatto la donna ed acconsente a che il miracolo si compia.

Ora però vuole che la donna manifesti al mondo intero la sua grande fede, perché rimanga per tutti un esempio da imitare.

La fede della donna va imitata.
Va imitata perché essa è una fede ricca di ogni possibilità di salvezza, perché capace di andare oltre la lettera della Legge.

È una fede ricca di sapienza, di intelligenza, di sapienza di Spirito Santo. 

Questa fede necessita alla Chiesa sempre e ad ogni singolo discepolo di Gesù.

Senza questa fede si correrà sempre il rischio di impantanarsi nella lettera di un passato che non dona salvezza. 

Beato chi è ricco di una tale fede.

La potenza che è uscita da Gesù è la potenza di compiere i miracoli.
È uscita da lui questa potenza con il suo permesso, con la sua volontà.

Gesù avverte l’istante in cui la donna lo tocca.

31I discepoli gli dissero: "Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?".

Tutti toccano Gesù, ma senza alcuna fede.
La donna invece ha toccato Gesù con fede.

Lo ha toccato con una fede vera, viva, piena, saggia, intelligente, sapiente, libera.

I discepoli non vedono la fede della donna, né il miracolo avvenuto.

Vedono solo una folla che si stringe attorno a Gesù.

Essi ancora non conoscono perfettamente il linguaggio di Cristo Gesù.

Non lo conoscono perché ancora assai distratti da tutte le cose che avvengono attorno a Cristo.

Devono ancora crescere molto.

Tuttavia sarebbe bastato pensare che Gesù non dice mai cose ovvie, inutili, vane, non parla mai tanto per parlare, o per lamentarsi, per capire che il suo linguaggio intendeva rivelare qualcosa di ben più diverso di quanto stava avvenendo attorno a Lui.

32Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo.

Gesù non lascia passare inosservato l’avvenimento della fede della donna.

Lui stesso si mette a cercare con gli occhi del suo corpo la donna che lo aveva toccato.

Fa tutto questo perché vuole che la fede di questa donna diventi esempio per ogni suo discepolo e per l’intera Chiesa. 
33E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità.

La donna è impaurita e tremante perché pensa di aver fatto qualcosa di grave, di non buono nei confronti di Cristo Gesù.

Pensa che Gesù le potrebbe ritirare la grazia già concessa.

Mille sono i motivi che turbano in questo istante la donna.

Nulla però di tutto ciò che ella pensa. 

Ciò non toglie che la paura sia grande.
La sua coscienza è un turbinio di rimproveri.

Questo sempre accade alle coscienze timorate di Dio.

Per queste coscienze nulla è perfettamente puro.

C’è sempre qualcosa che potrebbe offendere la santità di Dio.
34Gesù rispose: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male".

Gesù vuole conoscerla, per dirle invece una sola parola: “La tua guarigione è il frutto della tua fede”.

Ella ha toccato Gesù con fede. Tutti gli altri lo stanno toccando senza alcuna fede.

Ora può andare in pace. Perché?

Perché Gesù la rassicura. La sua guarigione è per sempre. Non è per un istante.

D’ora in poi potrà vivere senza alcuna paura. Il suo male non ritornerà mai più.

Gesù non è un medico che cura per un istante, come gli altri medici.

Lui cura in modo perenne, per sempre.

Il flusso è arrestato per tutto il resto della sua vita.
Esso non avverrà mai più.

Questa è la certezza che deve avere la donna.

Questa certezza non può venire solo dalla fede. Deve venire dalla parola esplicita di Gesù Signore.

La nostra fede senza la parola esplicita di Gesù è sempre incompleta, imperfetta, non dona pienezza di pace e di serenità.

Gesù sempre completa ciò che manca alla nostra fede.
È anche questo il motivo per cui Gesù desidera parlare con la donna.

Il miracolo deve essere completo: nel corpo, nella mente, nel cuore, nei desideri, nell’intera sua vita.

È questa la pace totale che solo Gesù sa donare.

Quando noi poniamo la nostra fede in pienezza di verità, sempre il Signore aggiunge la sua parola.
Il miracolo è perfetto, pieno, compiuto per intero. 

35Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: "Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?".

Gesù si sta recando in casa di Giàiro, per dare salute al corpo infermo della figlia.

La donna per qualche istante ha ritardato il suo cammino.

La figlia di Giàiro nel frattempo è morta.

Glielo riferiscono a Giairo, aggiungendo: “Perché disturbi ancora il Maestro?”.

Il loro pensiero è questo: “Finché tua figlia era in vita, il Maestro ti sarebbe servito. Ora che è morta, a che ti giova la sua presenza”. 

Ai vivi Gesù può servire e serve.

Ma ai morti a che serve Gesù?

Eppure questi uomini avrebbero potuto e dovuto sapere che il Maestro non è solo per i vivi. Se Gesù è più che Elia, più che uno dei tanti profeti, più che Eliseo, se è il profeta che deve venire, la sua potenza non dovrebbe essere più grande di tutti quelli che lo hanno preceduto?

Tra quelli che lo hanno preceduto, forse che alcuni di loro non hanno portato giovamento anche ai morti?

Elia non ha risuscitato il figlio della vedova di Zarepta?

1Elia, il Tisbita, uno degli abitanti di Galaad, disse ad Acab: "Per la vita del Signore, Dio di Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo dirò io". 2A lui fu rivolta questa parola del Signore: 3Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherit, che è a oriente del Giordano. 4Ivi berrai al torrente e i corvi per mio comando ti porteranno il tuo cibo". 5Egli eseguì l'ordine del Signore; andò a stabilirsi sul torrente Cherit, che è a oriente del Giordano. 6I corvi gli portavano pane al mattino e carne alla sera; egli beveva al torrente. 7Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non pioveva sulla regione. 
8Il Signore parlò a lui e disse: 9Alzati, và a stabilirti in Zarepta di Sidòne. Ecco io ho dato ordine a una vedova di là per il tuo cibo". 10Egli si alzò e andò a Zarepta. Entrato nella porta della città, ecco una vedova raccoglieva legna. La chiamò e le disse: "Prendimi un po' d'acqua in un vaso perché io possa bere". 11Mentre quella andava a prenderla, le gridò: "Prendimi anche un pezzo di pane". 12Quella rispose: "Per la vita del Signore tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po' di olio nell'orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a cuocerla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo". 13Elia le disse: "Non temere; su, fa' come hai detto, ma prepara prima una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, 14poiché dice il Signore: La farina della giara non si esaurirà e l'orcio dell'olio non si svuoterà finché il Signore non farà piovere sulla terra". 15Quella andò e fece come aveva detto Elia. Mangiarono Elia, la vedova e il figlio di lei per diversi giorni. 16La farina della giara non venne meno e l'orcio dell'olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunziata per mezzo di Elia. 
17In seguito il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia era molto grave, tanto che rimase senza respiro. 18Essa allora disse a Elia: "Che c'è fra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia iniquità e per uccidermi il figlio?". 19Elia le disse: "Dammi tuo figlio". Glielo prese dal seno, lo portò al piano di sopra, dove abitava, e lo stese sul letto. 20Quindi invocò il Signore: "Signore mio Dio, forse farai del male a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?". 21Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: "Signore Dio mio, l'anima del fanciullo torni nel suo corpo". 22Il Signore ascoltò il grido di Elia; l'anima del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. 23Elia prese il bambino, lo portò al piano terreno e lo consegnò alla madre. Elia disse: "Guarda! Tuo figlio vive". 24La donna disse a Elia: "Ora so che tu sei uomo di Dio e che la vera parola del Signore è sulla tua bocca". (1Re 17,1-24). 

Eliseo non ha forse risuscitato il figlio della Sunammita?

1Una donna, moglie di uno dei profeti, gridò a Eliseo: "Mio marito, tuo servo, è morto; tu sai che il tuo servo temeva il Signore. Ora è venuto il suo creditore per prendersi come schiavi i due miei figli". 2Eliseo le disse: "Che posso fare io per te? Dimmi che cosa hai in casa". Quella rispose: "In casa la tua serva non ha altro che un orcio di olio". 3Le disse: "Su, chiedi in prestito vasi da tutti i tuoi vicini, il maggior numero possibile di vasi vuoti. 4Poi entra in casa e chiudi la porta dietro a te e ai tuoi figli; versa olio in tutti quei vasi; i pieni mettili da parte". 5Si allontanò da lui e chiuse la porta dietro a sé e ai suoi figli; questi porgevano ed essa versava. 6Quando i vasi furono pieni, disse a un figlio: "Porgimi ancora un vaso". Le rispose: "Non ce ne sono più". L'olio cessò. 7Essa andò a riferire la cosa all'uomo di Dio, che le disse: "Và, vendi l'olio e accontenta i tuoi creditori; tu e i tuoi figli vivete con quanto ne resterà". 
8Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c'era una donna facoltosa, che l'invitò con insistenza a tavola. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei. 9Essa disse al marito: "Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. 10Prepariamogli una piccola camera al piano di sopra, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e una lampada, sì che, venendo da noi, vi si possa ritirare". 11Recatosi egli un giorno là, si ritirò nella camera e si coricò. 
12Egli disse a Giezi suo servo: "Chiama questa Sunammita". La chiamò ed essa si presentò a lui. 13Eliseo disse al suo servo: "Dille tu: Ecco hai avuto per noi tutta questa premura; che cosa possiamo fare per te? C'è forse bisogno di intervenire in tuo favore presso il re oppure presso il capo dell'esercito?". Essa rispose: "Io sto in mezzo al mio popolo". 14Eliseo replicò: "Che cosa si può fare per lei?". Giezi disse: "Purtroppo essa non ha figli e suo marito è vecchio". 15Eliseo disse: "Chiamala!". La chiamò; essa si fermò sulla porta. 16Allora disse: "L'anno prossimo, in questa stessa stagione, tu terrai in braccio un figlio". Essa rispose: "No, mio signore, uomo di Dio, non mentire con la tua serva". 
17Ora la donna rimase incinta e partorì un figlio, proprio alla data indicata da Eliseo. 18Il bambino crebbe e un giorno uscì per andare dal padre fra i mietitori. 19Egli disse al padre: "La mia testa, la mia testa!". Il padre ordinò a un servo: "Portalo dalla mamma". 20Questi lo prese e lo portò da sua madre. Il bambino stette sulle ginocchia di costei fino a mezzogiorno, poi morì. 21Essa salì a stenderlo sul letto dell'uomo di Dio; chiuse la porta e uscì. 22Chiamò il marito e gli disse: "Su, mandami uno dei servi e un'asina; voglio correre dall'uomo di Dio; tornerò subito". 23Quegli domandò: "Perché vuoi andare oggi? Non è il novilunio né sabato". Ma essa rispose: "Addio". 
24Fece sellare l'asina e disse al proprio servo: "Conducimi, cammina, non fermarmi durante il tragitto, a meno che non te l'ordini io". 25Si incamminò; giunse dall'uomo di Dio sul monte Carmelo. Quando l'uomo di Dio la vide da lontano, disse a Giezi suo servo: "Ecco la Sunammita! 26Su, corrile incontro e domandale: Stai bene? Tuo marito sta bene? E tuo figlio sta bene?". Quella rispose: "Bene!". 27Giunta presso l'uomo di Dio sul monte, gli afferrò le ginocchia. Giezi si avvicinò per tirarla indietro, ma l'uomo di Dio disse: "Lasciala stare, perché la sua anima è amareggiata e il Signore me ne ha nascosto il motivo; non me l'ha rivelato". 
28Essa disse: "Avevo forse domandato io un figlio al mio signore? Non ti dissi forse: Non mi ingannare?". 29Eliseo disse a Giezi: "Cingi i tuoi fianchi, prendi il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo". 30La madre del ragazzo disse: "Per la vita del Signore e per la tua vita, non ti lascerò". Allora quegli si alzò e la seguì. 31Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c'era stato un gemito né altro segno di vita. Egli tornò verso Eliseo e gli riferì: "Il ragazzo non si è svegliato". 
32Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, steso sul letto. 33Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. 34Quindi salì, si distese sul ragazzo; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani nelle mani di lui e si curvò su di lui. Il corpo del bambino riprese calore. 35Quindi si alzò e girò qua e là per la casa; tornò a curvarsi su di lui; il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. 36Eliseo chiamò Giezi e gli disse: "Chiama questa Sunammita!". La chiamò e, quando essa gli giunse vicino, le disse: "Prendi tuo figlio!". 37Quella entrò, cadde ai piedi di lui, gli si prostrò davanti, prese il figlio e uscì. 
38Eliseo tornò in Gàlgala. Nella regione imperversava la carestia. Mentre i figli dei profeti stavano seduti davanti a lui, egli disse al suo servo: "Metti la pentola grande e cuoci una minestra per i figli dei profeti". 39Uno di essi andò in campagna per cogliere erbe selvatiche e trovò una specie di vite selvatica: da essa colse zucche agresti e se ne riempì il mantello. Ritornò e gettò i frutti a pezzi nella pentola della minestra, non sapendo cosa fossero. 40Si versò da mangiare agli uomini, che appena assaggiata la minestra gridarono: "Nella pentola c'è la morte, uomo di Dio!". Non ne potevano mangiare. 41Allora Eliseo ordinò: "Portatemi della farina". Versatala nella pentola, disse: "Danne da mangiare alla gente". Non c'era più nulla di cattivo nella pentola. 
42Da Baal-Salisa venne un individuo, che offrì primizie all'uomo di Dio, venti pani d'orzo e farro che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: "Dallo da mangiare alla gente". 43Ma colui che serviva disse: "Come posso mettere questo davanti a cento persone?". Quegli replicò: "Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: Ne mangeranno e ne avanzerà anche". 44Lo pose davanti a quelli, che mangiarono, e ne avanzò, secondo la parola del Signore. (2Re 4,1-44). 

Una fede priva di memoria è una fede povera, misera, senza alcun futuro.
Una fede senza logica, è una fede bloccata, incapace di dare vere soluzioni al presente.
Gesù è già riconosciuto come persona più grande che Elia e più grande che Eliseo.

Se è più grande è capace di compiere anche opere più grandi.

La grandezza di un uomo non sono le parole, sono invece le opere che lui compie.

Se Gesù si arresta dinanzi ad un corpo morto è segno che è inferiore sia ad Elia che ad Eliseo.
È un profeta di poca portata salvifica.

Ma anche lo stesso carisma, identico nella natura, potrebbe essere differente per portata di grazia.

Il carisma di Gesù è ricco di ogni grazia e verità.

Mentre tutti i carismi dati agli uomini sono limitati nella portata, quello di Gesù è illimitato, senza alcun confine.

Egli veramente può tutto, sempre, in ogni istante, in ogni luogo, dinanzi ad ogni situazione.

È questa la sua portata salvifica: la sua onnipotenza di grazia e di verità.

Questa sua onnipotenza opera per istantaneità.

Basta un suo sì e tutto si compie subito, senza alcun intervallo, neanche di un secondo. 

Lui dice e le cose avvengono. Gesù possiede la stessa onnipotenza creatrice di Dio, senza alcun limite, di nessun genere.

1In principio Dio creò il cielo e la terra. 2La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. 
3Dio disse: "Sia la luce!". E la luce fu. 4Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre 5e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno. 
6Dio disse: "Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque". 7Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono sotto il firmamento, dalle acque, che son sopra il firmamento. E così avvenne. 8Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. 
9Dio disse: "Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e appaia l'asciutto". E così avvenne. 10Dio chiamò l'asciutto terra e la massa delle acque mare. E Dio vide che era cosa buona. 
11E Dio disse: "La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie". E così avvenne: 12la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 13E fu sera e fu mattina: terzo giorno. 
14Dio disse: "Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni 15e servano da luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra". E così avvenne: 16Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. 17Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 18e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona. 19E fu sera e fu mattina: quarto giorno. 
20Dio disse: "Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo". 21Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 22Dio li benedisse: "Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra". 23E fu sera e fu mattina: quinto giorno. 
24Dio disse: "La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie". E così avvenne: 25Dio fece le bestie selvatiche secondo la loro specie e il bestiame secondo la propria specie e tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 
26E Dio disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra". 27Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. 28Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra". 
29E Dio disse: "Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde". E così avvenne. 31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.  (Gn 1.1-31). 

Questa è l’onnipotenza di Cristo Gesù.  
36Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: "Non temere, continua solo ad aver fede!".

Ora si manifesta tutto l’amore di Gesù per Giàiro.

Egli lo invita a non temere. Deve solo continuare ad avere fede.

Fede in che cosa?

Fede in Lui, capace di dare la vita a coloro che l’hanno persa.

Ma come si aiuta la fede? Da dove partire?

Due sono i modi per aiutare la fede dei nostri fratelli?

La nostra reale possibilità di intervento nella loro vita e la nostra esperienza di fede con Dio.

Gesù può dire: “Continua solo ad avere fede”, perché Lui sa e conosce le sue reali possibilità di intervento nella vita della figlia di Giàiro.

Lui è Onnipotente. Può mettere a servizio di Giàiro la sua onnipotenza e richiamare in vita la figlia.

Noi possiamo mettere a servizio dei fratelli ogni nostro dono, carisma, talento assieme a tutte le altre nostre umane e soprannaturali capacità.
Così agendo aiutiamo la fede dei fratelli ad andare oltre il momento contingente.

È così che si crea la speranza nei loro cuori. La loro vita non è l’attimo ed è oltre ogni attimo per il nostro servizio. 

Ma noi possiamo mettere a beneficio dei fratelli anche la nostra esperienza di fede con il Signore.

Possiamo parlare di Lui secondo pienezza di verità, carità, santità, onnipotenza.

Possiamo parlare noi a Dio dei nostri fratelli, ma anche possiamo invitare loro a parlare con Dio, a manifestargli ogni loro momento storico.

Se leggiamo il Vangelo vediamo che i fratelli aiutano la fede dei loro fratelli parlando bene di Gesù, raccontando le meraviglie da Lui operate.

Così agendo la fede viene aiutata a crescere, a ben fondarsi.

La ricchezza della nostra fede aiuta la fede dei fratelli a farsi anch’essa ricca, mentre la pochezza e debolezza di essa fa sì che anche quella dei fratelli si indebolisca fino a scomparire del tutto dal loro cuore.
La nostra missione nel mondo è una sola: aiutare la fede dei fratelli a divenire adulta, a crescere fino al raggiungimento della sua perfezione.

Purtroppo oggi si assiste ad una fede malata, debole, fragile, quasi spenta. Si assiste ad una fede fondata solo sul sentimento momentaneo dei cuori.

Di certo questa fede non aiuta. Questa fede crea solo la morte di ogni altra fede. 

37E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo.

Gesù non vuole chiasso intorno a sé.

Pietro, Giacomo e Giovanni sono i testimoni privilegiati di alcuni momenti assai importanti della vita di Gesù.

Gesù vuole che nessun altro assista o sia testimone di quanto sta per fare.
Perché?

Non vuole perché il momento politico è assai delicato e un niente è sufficiente perché gli animi si riscaldino.

Altro motivo è questo: Gesù non è venuto per sanare i corpi. Lui è venuto per sanare lo spirito e l’anima dell’uomo.

È venuto per riportare i cuori a Dio, non i loro corpi.

Condotto il cuore a Dio anche il corpo ne riceverà ogni beneficio.

Nessuno dovrà pensare per Lui una missione diversa da quella che il Padre gli ha affidato.  

Gesù è divinamente sapiente, saggio, prudente, accorto, vigile.

Egli previene ogni pensiero della mente dell’uomo.

Fa tutto questo perché vuole restare sempre nella più alta volontà del Padre.

Oggi è proprio questo il male del nostro mondo ecclesiastico. Non è più il Signore che ci conferisce la missione. Sono invece gli uomini che ci dicono cosa fare, cosa non fare, come e quando farlo.

È questa la perversione della religione e la sua totale devianza.

Una religione pervertita e deviata non serve per il bene degli uomini, bensì per la loro rovina nel tempo e nell’eternità.
38Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava.

È il segno che la bambina è veramente morta.

La gente sa distinguere la morte dal sonno. La bambina realmente aveva cessato di vivere. 

Questa gente vive la morte come una vera tragedia che si abbatte sull’umanità.

Senza la luce della vera fede, la morte è vera tragedia per molti.

39Entrato, disse loro: "Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme".

Quando invece la morte viene illuminata dalla fede, allora essa è un dolce sonno in attesa della risurrezione dell’ultimo giorno.

Tutto la fede cambia della nostra vita. Tutto nella fede è visto con gli occhi della verità di Dio.

Gesù sa cosa sta per fare. Per questo dice che la bambina non è morta, ma dorme.

40Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina.

La gente non sa cosa Gesù sta per fare. Per questo lo deride.

Pensa che non sappia distinguere un corpo che dorme da un altro che è morto.

Gesù vuole che tutti escano fuori dalla stanza dove è composto il corpo morto della figlia di Giàiro.

Osserviamo la sua fermezza. Egli caccia tutti via. Non vuole che di questo evento vi siano testimoni.

Ci sono cose che il mondo può e deve conoscere. Ma ci sono anche cose che il mondo non può e non deve conoscere.
Il Padre di volta in volta gli rivela le cose che il mondo può conoscere e quelle che esso non può conoscere.

Ora è cosa giusta che non conosca la straordinaria potenza di Gesù sulla morte.

È cosa giusta perché gli animi non sono ancora pronti. Il tempo non è ancora maturo.

Quando il tempo sarà maturo, allora Gesù compirà il grande prodigio della risurrezione di Lazzaro e sarà per Lui il momento della fine.

Noi sappiamo quale segno portentoso fu per tutti la risurrezione di Lazzaro.

Sappiamo anche quali furono i suoi frutti.

 1Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. 2Maria era quella che aveva cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. 3Le sorelle mandarono dunque a dirgli: "Signore, ecco, il tuo amico è malato". 4All'udire questo, Gesù disse: "Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato". 
5Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro. 6Quand'ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due giorni nel luogo dove si trovava. 7Poi, disse ai discepoli: "Andiamo di nuovo in Giudea!". 8I discepoli gli dissero: "Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?". 9Gesù rispose: "Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; 10ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce". 
11Così parlò e poi soggiunse loro: "Il nostro amico Lazzaro s'è addormentato; ma io vado a svegliarlo". 12Gli dissero allora i discepoli: "Signore, se s'è addormentato, guarirà". 13Gesù parlava della morte di lui, essi invece pensarono che si riferisse al riposo del sonno. 14Allora Gesù disse loro apertamente: "Lazzaro è morto 15e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, andiamo da lui!". 16Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse ai condiscepoli: "Andiamo anche noi a morire con lui!". 17Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro. 18Betània distava da Gerusalemme meno di due miglia 19e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. 
20Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 21Marta disse a Gesù: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà". 23Gesù le disse: "Tuo fratello risusciterà". 24Gli rispose Marta: "So che risusciterà nell'ultimo giorno". 25Gesù le disse: "Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?". 27Gli rispose: "Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo". 28Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: "Il Maestro è qui e ti chiama". 29Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui. 30Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. 
31Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: "Va al sepolcro per piangere là". 32Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!". 33Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: 34"Dove l'avete posto?". Gli dissero: "Signore, vieni a vedere!". 35Gesù scoppiò in pianto. 36Dissero allora i Giudei: "Vedi come lo amava!". 37Ma alcuni di loro dissero: "Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?". 38Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. 39Disse Gesù: "Togliete la pietra!". Gli rispose Marta, la sorella del morto: "Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni". 40Le disse Gesù: "Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?". 41Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: "Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. 42Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato". 43E, detto questo, gridò a gran voce: "Lazzaro, vieni fuori!". 44Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: "Scioglietelo e lasciatelo andare". 
45Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. 46Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. 
47Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: "Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. 48Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione". 49Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro: "Voi non capite nulla 50e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera". 51Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione 52e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. 
53Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. 54Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli. 55Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. 56Essi cercavano Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: "Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?". 57Intanto i sommi sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunziasse, perché essi potessero prenderlo. (Gv 11,1-57). 

La morte di Gesù è decisa in modo formale proprio a motivo di questo evento così portentoso.
Tutto ciò che Gesù fa, lo fa sempre per divina disposizione del Padre.

Nulla e nessuno deve nuocere al compimento del suo mistero di salvezza.

Noi non conosciamo. Gesù invece conosce l’intimo di ogni uomo e secondo questo intimo conosciuto opera ed agisce.

41Presa la mano della bambina, le disse: "Talità kum", che significa: "Fanciulla, io ti dico, alzati!".

Una semplice, breve, piccola parola è sufficiente perché la fanciulla si alzi.

Un comando di Gesù basta perché la morte lasci la sua preda.

Niente che è nella creazione potrà mai sottrarsi all’obbedienza al suo creatore.
Questa verità sul miracolo ci è data dal Libro della Sapienza.

1Per questo furon giustamente puniti con esseri simili e tormentati da numerose bestiole. 2Invece di tale castigo, tu beneficasti il tuo popolo; per appagarne il forte appetito gli preparasti un cibo di gusto squisito, le quaglie. 3Gli egiziani infatti, sebbene bramosi di cibo, disgustati dagli animali inviati contro di loro perdettero anche il naturale appetito; questi invece, dopo una breve privazione, gustarono un cibo squisito. 
4Era necessario che a quegli avversari venisse addosso una carestia inevitabile e che a questi si mostrasse soltanto come erano tormentati i loro nemici. 5Quando infatti li assalì il terribile furore delle bestie e perirono per i morsi di tortuosi serpenti, la tua collera non durò sino alla fine. 6Per correzione furono spaventati per breve tempo, avendo già avuto un pegno di salvezza a ricordare loro i decreti della tua legge. 7Infatti chi si volgeva a guardarlo era salvato non da quel che vedeva, ma solo da te, salvatore di tutti. 8Anche con ciò convincesti i nostri nemici che tu sei colui che libera da ogni male. 
9Gli egiziani infatti furono uccisi dai morsi di cavallette e di mosche, né si trovò un rimedio per la loro vita, meritando di essere puniti con tali mezzi. 10Invece contro i tuoi figli neppure i denti di serpenti velenosi prevalsero, perché intervenne la tua misericordia a guarirli. 11Perché ricordassero le tue parole, feriti dai morsi, erano subito guariti, per timore che, caduti in un profondo oblio, fossero esclusi dai tuoi benefici. 12Non li guarì né un'erba né un emolliente, ma la tua parola, o Signore, la quale tutto risana. 13Tu infatti hai potere sulla vita e sulla morte; conduci giù alle porte degli inferi e fai risalire. 14L'uomo può uccidere nella sua malvagità, ma non far tornare uno spirito già esalato, né liberare un'anima già accolta negli inferi. 15E' impossibile sfuggire alla tua mano: 16gli empi, che rifiutavano di conoscerti, furono colpiti con la forza del tuo braccio, perseguitati da strane piogge e da grandine, da acquazzoni travolgenti, e divorati dal fuoco. 17E, cosa più strana, l'acqua che tutto spegne ravvivava sempre più il fuoco: l'universo si fa alleato dei giusti. 
18Talvolta la fiamma si attenuava per non bruciare gli animali inviati contro gli empi e per far loro comprendere a tal vista che erano incalzati dal giudizio di Dio. 19Altre volte anche in mezzo all'acqua la fiamma bruciava oltre la potenza del fuoco per distruggere i germogli di una terra iniqua. 20Invece sfamasti il tuo popolo con un cibo degli angeli, dal cielo offristi loro un pane già pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto. 21Questo tuo alimento manifestava la tua dolcezza verso i tuoi figli; esso si adattava al gusto di chi l'inghiottiva e si trasformava in ciò che ognuno desiderava. 22Neve e ghiaccio resistevano al fuoco senza sciogliersi, perché riconoscessero che i frutti dei nemici il fuoco distruggeva ardendo tra la grandine e folgoreggiando tra le piogge. 23Al contrario, perché si nutrissero i giusti, dimenticava perfino la propria virtù. 
24La creazione infatti a te suo creatore obbedendo, si irrigidisce per punire gli ingiusti, ma s'addolcisce a favore di quanti confidano in te. 25Per questo anche allora, adattandosi a tutto, serviva alla tua liberalità che tutti alimenta, secondo il desiderio di chi era nel bisogno, 26perché i tuoi figli, che ami, o Signore, capissero che non le diverse specie di frutti nutrono l'uomo, ma la tua parola conserva coloro che credono in te. 27Ciò che infatti non era stato distrutto dal fuoco si scioglieva appena scaldato da un breve raggio di sole, 28perché fosse noto che si deve prevenire il sole per renderti grazie e pregarti allo spuntar della luce, 29poiché la speranza dell'ingrato si scioglierà come brina invernale e si disperderà come un'acqua inutilizzabile. (Sap 16,1-29). 

Ora sappiamo che tutto il creato è sottomesso a Cristo Gesù. Il mare, il vento, gli spiriti immondi, le malattie, la stessa morte.

Gesù è veramente il Signore. È il Signore perché comanda in suo nome. 

È il Signore perché la creazione intera Gli obbedisce come al suo Dio e Creatore. 

42Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore.

La morte obbedisce all’istante e lascia la fanciulla. La vita obbedisce all’istante e torna a scorrere nella fanciulla.

Lo stupore è grande, perché grande è l’opera compiuta da Gesù.

43Gesù raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da mangiare.

Gesù vuole che il fatto e le sue modalità restino chiusi nella tomba del cuore dei presenti.

Tutti possono vedere la fanciulla risorta, ma nessuno deve sapere cosa Gesù le ha fatto. La prudenza esige il più grande silenzio.

Si deve dare da mangiare alla fanciulla, perché la vita è veramente tornata in lei.

La vita ha bisogno di essere alimentata.

Notiamo ancora una volta la grande attenzione di Gesù per ogni più piccola cosa.

I genitori della fanciulla erano stati come folgorati dal miracolo da dimenticarsi che la fanciulla aveva bisogno di essere nutrita.

Gesù vuole che si ritorni alla vita quotidiana e questa è cura dei più piccoli particolari.
Lo stupore non può arrestare, fermare la vita. 

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: In nome di Dio. 
A Dio è dovuta ogni obbedienza. Qui nasce l’inganno, la menzogna, l’equivoco. Satana è talmente astuto da far credere all’umanità intera che la sua parola è parola di Dio e che la sua volontà è volontà del Signore. Così agendo, conduce gli uomini in inganno e questi pensano di obbedire a Dio, mentre in realtà altro non fanno che eseguire la volontà del loro nemico mortale. A questa tentazione si può sfuggire. Come? Conoscendo sempre più profondamente il Comando del Padre. Poiché il Comando del Padre ci è stato comunicato, rivelato, donato, tutti possono vincere e superare l’inganno di satana. Ma quando il Comando non è esplicito e noi non lo conosciamo, come facciamo ad evitare di cadere nella tentazione? Con la preghiera. Chiedendo incessantemente a Dio che ci doni la sapienza e l’intelligenza del suo volere assieme alla forza di realizzarlo sempre. 
Seconda riflessione: Missione e vocazione. 
Tutto è sempre dalla volontà del Padre. È sempre il Padre che dall’alto dei cieli stabilisce per ogni uomo sia la vocazione che la missione. Un uomo non può allora proporsi a Dio per una qualche missione? Non può offrirsi per una vocazione particolare? Può. Può sempre. Ma è sempre al Signore che spetta accogliere o rifiutare, respingere o accettare. Vocazione e missione sono obbedienza, non scelta. Anche quando sono una scelta, è giusto che divengano obbedienza diretta al Signore. L’obbedienza è il solo rapporto possibile tra il Creatore e la creatura. Altri rapporti non sono possibili. 
Terza riflessione: Dalla volontà del Padre sempre. 
Gesù è sempre dalla volontà del Padre, anche nelle più piccole disposizioni che dona, anche quando l’apparenza potrebbe indicare che tutto viene dalla sua volontà. Poiché vero uomo anche per Lui vale la legge della relazione tra Dio e la creatura: l’unico rapporto possibile è l’obbedienza. L’obbedienza deve essere totale. Nessun atto è meritorio dinanzi a Dio se viene tolto dalla legge dell’obbedienza. Se Gesù è in un luogo anziché in un altro è per volontà del Padre. Se compie un miracolo anziché un altro è sempre per volontà del Padre. Se parla in un modo anziché in un altro è ancora per volontà del Padre. Niente in Lui è da Lui. Tutto invece è purissima obbedienza. 
Quarta riflessione:  Inizio e compimento della fede. 
La fede ha un suo inizio. Deve però avere sempre il suo compimento. Dall’inizio al compimento il suo cammino deve essere sempre in ascesa graduale. Ogni giorno si deve salire un gradino verso l’alto. Ogni giorno è necessario che venga aggiunto ad essa ciò che le manca. Per questo è cosa buona che si viva intensamente ogni momento della nostra esistenza. Lo si viva senza distrazioni. Lo si viva nella meditazione, nella riflessione, nella lettura dei segni dei tempi, nella contemplazione delle grandi opere di Dio. I discepoli di Gesù possono crescere ogni giorno nella fede se osserveranno con cura, in ogni particolare, tutto ciò che il Signore fa vedere ed ascoltare loro.  Ponendo attenzione alla vita del loro Maestro, essi in poco tempo potranno divenire veramente adulti e perfetti nella fede. 
Quinta riflessione: Gli spazi per gli uomini e gli spazi per se stessi. 
Per vivere bene per gli altri dobbiamo vivere bene per noi stessi. Ma come si vive bene per se stessi. Si vive bene coltivando la nostra relazione con Dio. Per questo occorrono degli spazi da dedicare quotidianamente alla preghiera, alla meditazione, alla contemplazione, allo studio, alla ricerca della volontà del Padre, mettendoci in comunione con Lui, lontano dalla gente e da ogni disturbo di voce umana. Per questo occorre farsi violenza. Il mondo vorrebbe farci suoi prigionieri. Noi dobbiamo invece sganciarci ogni giorno dalle sue catene e imprigionarci in quegli spazi necessari perché il nostro rapporto con Dio non subisca alcun danno. 
Sesta riflessione: La fede che si fa preghiera del cuore. 
La fede non sempre ha bisogno di una relazione esterna, visibile ed udibile con Dio. Quando la fede si trasforma in preghiera del cuore, in gemito inesprimibile ed inespresso, questa fede è veramente grande. L’Emorroissa non chiede a Gesù. La sua fede è certa, sicura: basta che io lo tocchi e sarò guarita dal mio male. È questa una fede che si trasforma direttamente in atto, in evento, in storia. È questa una fede che salva sempre. Salva sempre perché è una fede che agisce per se stessa. Questa fede ha una potenza travolgente nel suo seno. 
Settima riflessione: La fede che sa osare. 
Quella dell’Emorroissa è anche una fede che sa osare. È una fede intelligente, sapiente, saggia. Sa osare perché sa andare oltre la stessa Legge. Va oltre la lettera della Legge, perché essa è direttamente guidata ed orientata dallo Spirito Santo, che è sempre oltre lo scritto della Legge. È questa fede che sa osare che è la vita della Chiesa. Attraverso questa fede i suoi figli vivranno ogni istante nell’attualità dello Spirito del Signore e non più in ciò che lo Spirito ha dettato perché valesse come disposizione per ieri e non più per oggi. Ma chi può avere questa fede? Solo coloro che si lasciano perennemente muovere dallo Spirito del Signore. Gesù vive sempre questa fede purissima, santissima, attualissima, perfettissima. Da questa fede è la novità di salvezza per ogni uomo. 
Ottava riflessione: Gesù aiuta la fede di Giàiro. 
Mai la fede si può dire perfetta in un uomo. C’è sempre l’infinito che la separa dalla sua perfezione. Giàiro sa che Gesù può liberare dalla malattia. Ora però la sua figlia è morta. Potrà Gesù liberarla dalla morte? Gesù si fa compagno di fede di Giàiro e lo aiuta nel cammino della sua fede. Lui deve continuare ad avere fede, perché è proprio della fede non aver mai alcun limite, a motivo dell’onnipotenza di Dio che è veramente senza alcun limite.  Gesù aiuta la fede di Giàiro partendo dalla sua onnipotenza. Noi possiamo aiutare la fede dei nostri fratelli partendo sempre dalla grandezza della nostra fede. Ecco perché è necessario essere uomini di grandissima fede. 
Nona riflessione: La fede oltre la stessa vita. 
Con la risurrezione della figlia di Giàiro Gesù insegna al mondo intero che la fede, per essere completa, perfetta, vera, deve abbracciare tutto ciò che è visibile fino alla morte, ma essere anche capace di andare oltre la stessa morte. Una fede che si ferma al visibile è una fede ancora assai imperfetta. È perfetta quella fede senza alcun limite. A questa fede ci dobbiamo educare. Chi potrà mai educarci? Tutti coloro che sono avanti a noi nella fede. Per questo è assai urgente che vi siano i pionieri nella fede. La salvezza della fede è proprio in quest’opera e in questi uomini che precedono sempre gli altri. I veri pionieri della fede sono i santi. 
Decima riflessione: Chi è Gesù. 
A poco a poco stiamo scoprendo chi è Gesù. Ora sappiamo che Lui è più potente di una legione di spiriti immondi. Non è inquinato da nessuna malattia umana. A contatto con la sua santità, tutto si santifica e si rinnova. È il vincitore della morte. Tutto questo lo fa con la sua parola semplice, pura, libera, ma anche determinata, imperiosa, possente. Gesù è anche colui che mai cade nella tentazione di satana, anche quando satana parla a Gesù in nome di Dio, del padre suo. Gesù è ancora il sommo prudente, il sommo saggio, il sommo intelligente. È colui che vive nella realtà del quotidiano, ma senza lasciarsi distrarre da essa. Sappiamo ancora che Lui è sempre dalla volontà del Padre. Dal Padre è ogni suo attimo, ma anche ogni sua decisione. 
PENSIERO RIASSUNTIVO SUL QUINTO CAPITOLO

Questo Quinto Capitolo ci ha fatto crescere di molto nella conoscenza di Cristo Gesù. Ci ha rivelato cose essenziali di Lui.

Gesù è il vincitore di satana. Lo vince anche quando è una legione. Lo vince con un suo comando, con la manifestazione della sua volontà. 

È sempre tentato da satana, ma mai Lui cade in una qualche sua trappola, neanche quando il tentatore Gli chiede cose in nome del Padre. Non cade perché Lui sempre conosce la volontà del Padre e la conosce in ogni suo più piccolo particolare. 

Gesù è colui che esaudisce anche i desideri nascosti di un cuore. Li esaudisce perché li conosce. Anche il cuore degli uomini è chiaro e nitido dinanzi ai suoi occhi.

Gesù è il fedele compagno dell’uomo che lo aiuta nel suo difficile cammino della fede. Oggi aiuta Giàiro a condurre la sua fede oltre la stessa potenza della morte. Se la morte è potente ed universale, Gesù ha un potere più forte di quello della morte. 

Gesù è un vero Creatore di speranza vera in mezzo ai suoi fratelli. 

CAPITOLO SESTO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Mettiti per qualche istante in preghiera

Leggi con attenzione il testo di questo Capitolo

1Partito quindi di là, andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono.

2Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: "Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani?

3Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?". E si scandalizzavano di lui.

4Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua".

5E non vi poté operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì.

6E si meravigliava della loro incredulità.

7Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi.

8E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa;

9ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche.

10E diceva loro: "Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo.

11Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro".

12E partiti, predicavano che la gente si convertisse,

13scacciavano molti demòni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano.

14Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato famoso. Si diceva: "Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il potere dei miracoli opera in lui".

15Altri invece dicevano: "E' Elia"; altri dicevano ancora: "E' un profeta, come uno dei profeti".

16Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: "Quel Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato!".

17Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata.

18Giovanni diceva a Erode: "Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello".

19Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva,

20perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.

21Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea.

22Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: "Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò".

23E le fece questo giuramento: "Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno".

24La ragazza uscì e disse alla madre: "Che cosa devo chiedere?". Quella rispose: "La testa di Giovanni il Battista".

25Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: "Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista".

26Il re ne fu rattristato; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto.

27E subito il re mandò una guardia con l'ordine che gli fosse portata la testa.

28La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre.

29I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

30Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato.

31Ed egli disse loro: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po'". Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare.

32Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.

33Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero.

34Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.

35Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: "Questo luogo è solitario ed è ormai tardi;

36congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare".

37Ma egli rispose: "Voi stessi date loro da mangiare". Gli dissero: "Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?".

38Ma egli replicò loro: "Quanti pani avete? Andate a vedere". E accertatisi, riferirono: "Cinque pani e due pesci".

39Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde.

40E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta.

41Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti.

42Tutti mangiarono e si sfamarono,

43e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci.

44Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

45Ordinò poi ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull'altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla.

46Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare.

47Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra.

48Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l'ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli.

49Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: "E' un fantasma", e cominciarono a gridare,

50perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: "Coraggio, sono io, non temete!".

51Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. E sempre più dentro di loro si stupivano,

52perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito.

53Compiuta la traversata, approdarono e presero terra a Genèsaret.

54Appena scesi dalla barca, la gente lo riconobbe,

55e accorrendo da tutta quella regione cominciarono a portargli sui lettucci gli ammalati, dovunque udivano che si trovasse.

56E dovunque giungeva, in villaggi o città o campagne, ponevano gli infermi nelle piazze e lo pregavano di potergli toccare almeno la frangia del mantello; e quanti lo toccavano guarivano.

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

GESÙ A NAZARET

1Partito quindi di là, andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono.

Gesù dalla casa di Giàiro  si reca nella sua patria, cioè in Nazaret.

Ignoriamo quale fosse la città di Giàiro.

I discepoli sono con Gesù. 
2Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: "Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani?

San Marco non ci rivela il contenuto dell’insegnamento di Gesù.

San Luca pone questo insegnamento proprio all’inizio della vita pubblica di Cristo Signore.
Molti sono gli elementi di somiglianza con quanto sta riferendo San Marco.

14Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. 15Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. 16Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. 17Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: 
18Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, 19e predicare un anno di grazia del Signore. 
20Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 21Allora cominciò a dire: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi". 
22Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?". 23Ma egli rispose: "Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fàllo anche qui, nella tua patria!". 
24Poi aggiunse: "Nessun profeta è bene accetto in patria. 25Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 27C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro". 
28All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. 30Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò. (Lc 4,14-20). 

Secondo il Vangelo di Marco lo stupore nascerebbe dal fatto che vi è una grande sproporzione tra le umili origini di Gesù e la potenza della sua dottrina e dei suoi miracoli.

La condizione assai povera e piccola nella quale Gesù era vissuto non consentono secondo il loro giudizio un risultato così eclatante.
Dallo stupore si passa allo scandalo.

3Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?". E si scandalizzavano di lui.

Quanti si scandalizzano conoscono bene la famiglia e il parentado di Gesù.

È tutta gente senza alcuna tradizione di grandezza: né umana, né culturale, né spirituale. È gente in tutto come loro.

Non può, non deve un albero così piccolo produrre dei frutti così elevati, alti, portentosi.
Per fare un paragone è come se un piccolo, tenue, esile filo d’erba producesse più che una grande piantagione di fichi.

Qual è l’errore storico, di fede e di teologia di queste persone?

È storico perché essi ignorano che tutti i profeti e i grandi venuti prima di Cristo Gesù hanno sempre operato per virtù del dito di Dio, per dono della sua forza dall’alto.

È di fede perché si sono dimenticati che Dio può prendere qualsiasi persona, sia uomo che donna, per farne uno strumento della sua gloria.

È di teologia perché la bontà di un albero non si misura dai frutti che produce, bensì dalla bontà del frutto prodotto.

Gesù rispetta in tutto e per tutto queste tre regole: regola storica, regola di fede, regola di teologia.
Lo scandalo nasce dalla loro malvagità che acceca la loro mente e oscura il loro cuore, rendendolo di pietra.
Nasce anche dalla loro invidia. Mal sopportano che un loro concittadino abbia un successo così grande e loro rimangono quasi nell’ombra, nell’oscurità, senza nome.

Il cuore dell’uomo è veramente un abisso: un abisso di male, di cattiveria, di malvagità, di peccato, di vizio e di ogni altra bruttura morale.

4Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua".

È disprezzato nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua a motivo della conoscenza umana che si ha di lui.

Ma soprattutto è disprezzato a motivo della non conoscenza che si ha di Dio.

Quando un profeta è disprezzato è Dio che viene disprezzato nelle sue scelte e nei suoi doni di grazia e di verità.

Il disprezzo di un profeta manifesta l’irreligiosità e sovente anche l’areligiosità di un popolo.

Rivela sempre che questo popolo vive una vita distaccata dalla verità e dalla grazia del suo Signore, Creatore e Dio.

L’origine del disprezzo del profeta – e di Dio – ha la sua radice nel cuore superbo dell’uomo che rifiuta le vie sempre umili attraverso le quali manifesta la sua grandezza di salvezza e di redenzione.
È come se Dio mancasse loro di rispetto.

Di questa mancanza di rispetto non si lamenta forse Naaman il Siro nei confronti di Eliseo?

1Naaman, capo dell'esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la vittoria agli Aramei. Ma questo uomo prode era lebbroso. 2Ora bande aramee in una razzia avevano rapito dal paese di Israele una giovinetta, che era finita al servizio della moglie di Naaman. 3Essa disse alla padrona: "Se il mio signore si rivolgesse al profeta che è in Samaria, certo lo libererebbe dalla lebbra". 4Naaman andò a riferire al suo signore: "La giovane che proviene dal paese di Israele ha detto così e così". 
5Il re di Aram gli disse: "Vacci! Io invierò una lettera al re di Israele". Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d'argento, seimila sicli d'oro e dieci vestiti. 6Portò la lettera al re di Israele, nella quale si diceva: "Ebbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naaman, mio ministro, perché tu lo curi dalla lebbra". 7Letta la lettera, il re di Israele si stracciò le vesti dicendo: "Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi mandi un lebbroso da guarire? Sì, ora potete constatare chiaramente che egli cerca pretesti contro di me". 
8Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: "Perché ti sei stracciate le vesti? Quell'uomo venga da me e saprà che c'è un profeta in Israele". 9Naaman arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. 10Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: "Và, bagnati sette volte nel Giordano: la tua carne tornerà sana e tu sarai guarito". 
11Naaman si sdegnò e se ne andò protestando: "Ecco, io pensavo: Certo, verrà fuori, si fermerà, invocherà il nome del Signore suo Dio, toccando con la mano la parte malata e sparirà la lebbra. 12Forse l'Abana e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque di Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per essere guarito?". Si voltò e se ne partì adirato. 13Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: "Se il profeta ti avesse ingiunto una cosa gravosa, non l'avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: bagnati e sarai guarito". 14Egli, allora, scese e si lavò nel Giordano sette volte, secondo la parola dell'uomo di Dio, e la sua carne ridivenne come la carne di un giovinetto; egli era guarito. 
15Tornò con tutto il seguito dall'uomo di Dio; entrò e si presentò a lui dicendo: "Ebbene, ora so che non c'è Dio su tutta la terra se non in Israele". Ora accetta un dono dal tuo servo". 16Quegli disse: "Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò". Naaman insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. 17Allora Naaman disse: "Se è no, almeno sia permesso al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne portano due muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dei, ma solo al Signore. 18Tuttavia il Signore perdoni il tuo servo se, quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio braccio e se anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, durante la sua adorazione nel tempio di Rimmon; il Signore perdoni il tuo servo per questa azione". 19Quegli disse: "Và in pace". Partì da lui e fece un bel tratto di strada. 
20Giezi, servo dell'uomo di Dio Eliseo, disse fra sé: "Ecco, il mio signore è stato tanto generoso con questo Naaman arameo da non prendere quanto egli aveva portato; per la vita del Signore, gli correrò dietro e prenderò qualche cosa da lui". 21Giezi inseguì Naaman. Questi, vedendolo correre verso di sé, scese dal carro per andargli incontro e gli domandò: "Tutto bene?". 22Quegli rispose: "Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: Ecco, proprio ora, sono giunti da me due giovani dalle montagne di Efraim, da parte dei figli dei profeti. Dammi per essi un talento d'argento e due vestiti". 23Naaman disse: "E' meglio che tu prenda due talenti" e insistette con lui. Legò due talenti d'argento in due sacchi insieme con due vestiti e li diede a due dei suoi giovani, che li portarono davanti a Giezi. 24Giunto all'Ofel, questi prese dalle loro mani il tutto e lo depose in casa, quindi rimandò gli uomini, che se ne andarono. 25Poi egli andò a presentarsi al suo padrone. Eliseo gli domandò: "Giezi, da dove vieni?". Rispose: "Il tuo servo non è andato in nessun luogo". 26Quegli disse: "Non era forse presente il mio spirito quando quell'uomo si voltò dal suo carro per venirti incontro? Era forse il tempo di accettare denaro e di accettare abiti, oliveti, vigne, bestiame minuto e grosso, schiavi e schiave? 27Ma la lebbra di Naaman si attaccherà a te e alla tua discendenza per sempre". Egli si allontanò da Eliseo, bianco come la neve per la lebbra. (2Re 5, 1-27). 

Noi vorremmo che Dio si presentasse a noi dall’alto della sua maestà divina.

Tanto grande è la nostra superbia.

Dio invece si presenta a noi dal più profondo dell’umiltà umana.

Solo chi sa sprofondarsi negli abissi della piccolezza umana è in grado di incontrare il Signore, di vedere il Signore ovunque Egli è all’opera.
È quanto la Lettera agli Ebrei cerca di insegnare ai figli di quei Padri ai quali il Signore si manifestava con imponente grandezza:

18Voi infatti non vi siete accostati a qualche cosa di tangibile, né a fuoco ardente, né a oscurità, tenebra e tempesta, 19né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano che Dio non rivolgesse più a loro la parola; 20poiché non potevano sopportare l'intimazione data: Se anche una bestia tocca il monte sia lapidata. 21Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. 
22Voi vi siete invece accostati al monte Sion e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a miriadi di angeli, adunanza festosa 23e all'assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti portati alla perfezione, 24al Mediatore della Nuova Alleanza e al sangue dell'aspersione dalla voce più eloquente di quello di Abele. 
25Guardatevi perciò di non rifiutare Colui che parla; perché se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che promulgava oracoli sulla terra, molto meno lo troveremo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. 26La sua voce infatti un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. 27La parola ancora una volta sta a indicare che le cose che vengono scosse son destinate a passare, in quanto cose create, perché rimangano quelle che sono incrollabili. 
28Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo a Dio un culto gradito a lui, con riverenza e timore; 29perché il nostro Dio è un fuoco divoratore. (Eb 12,1-29). 

Oggi è la più umiliante condizione umana – un Crocifisso – la via attraverso la quale il Signore manifesta la sua stravolgente grandezza.

Ecco perché Paolo decide di predicare Cristo e questi Crocifisso.
17Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 18La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. 
19Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti. 20Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? 21Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. 
22E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, 23noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; 24ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. 25Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 26Considerate infatti la vostra vocazione, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. 27Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, 28Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, 29perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. 30Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione 31perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore. (1Cor 17-31). 

È oggi Cristo Crocifisso l’opera di Dio ed è la più umile via per portare la salvezza al mondo intero.

Al peccato di superbia dell’uomo Dio risponde con la virtù dell’umiltà più umile.

5E non vi poté operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì.

Il miracolo è sempre una risposta all’umile preghiera del cuore.

Quando il cuore non chiede dal profondo della sua umiltà, Gesù non può intervenire.

Poche sono le persone dal cuore umile, piccolo. Pochi sono i miracoli compiuti da Gesù nella sua Patria.
Nel Nuovo Testamento il miracolo non è mai ostentazione dell’onnipotenza di Dio che opera tutta in Cristo Gesù.

È sempre segno della misericordia del Padre tutta rivelata nel suo Figlio Unigenito.

6E si meravigliava della loro incredulità.

Gesù si meraviglia della loro incredulità perché avrebbero dovuto e potuto credere ed invece si chiudono nella loro superbia e stoltezza umana.

L’incredulità è sempre un vizio del cuore dell’uomo.
È vizio dalle infinite origini: stoltezza, superbia, invidia, ignoranza, cattiveria, malvagità, vanagloria, arroganza, autosufficienza di fede e di dottrina, influenza negativa da parte della gente, poca libertà interiore.
Mille sono le cause che generano l’incredulità in un cuore.

Sono cause che non dovrebbero stare in un cuore. È per questo l’incredulità è peccato che genera infiniti altri peccati.

MISSIONE DEI DODICI

7Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi.

È questa la prima missione dei Dodici.
È missione limitata nel tempo e nei luoghi.

Devono andare a due a due perché loro devono testimoniare la presenza del regno di Dio in mezzo agli uomini.

Ogni buona testimonianza deve fondarsi su due voci concordi.

Ricevono il potere sugli spiriti immondi, perché nessuno potrà mai edificare il regno di Dio senza distruggere lo spirito immondo del male.

Si entra nel regno di Dio uscendo dal regno del principe di questo mondo.

Per questo occorre che vi siano persone più forti del principe di questo mondo che lo possano scacciare dal cuore e dal corpo, dalla mente e dall’anima degli uomini.

Questi uomini più forti devono bonificare i cuori dalla presenza in essi dello spirito del male.

Devono andare a due a due anche perché uno deve essere la forza dell’altro, uno il sostegno dell’altro.

9Meglio essere in due che uno solo, perché due hanno un miglior compenso nella fatica. 10Infatti, se vengono a cadere, l'uno rialza l'altro. Guai invece a chi è solo: se cade, non ha nessuno che lo rialzi. 
11Inoltre, se due dormono insieme, si possono riscaldare; ma uno solo come fa a riscaldarsi? 12Se uno aggredisce, in due gli possono resistere e una corda a tre capi non si rompe tanto presto. (Qo 4,9-12). 
Il vicendevole sostegno è più che necessario per coloro che devono andare per il mondo ad annunziare il regno di Dio. 

Anche perché il regno di Dio è prima di tutto vera comunione e la vera comunione deve iniziare proprio da coloro che il Vangelo annunziano.

8E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa;

Gesù affida i Dodici alla provvidenza del Padre.

Come il Padre ha mandato Cristo Gesù nel mondo custodito solo dal suo amore e dalla sua provvidenza, così Gesù manda i Dodici nel mondo consegnandoli all’amore e alla misericordia provvidente del Padre suo.

Per loro il bastone dovrà essere in tutto simile al bastone di Mosè.
Esso è il segno di Dio nelle loro mani.

È il segno che Dio è nelle loro mani e chi ha Dio nelle proprie mani ha tutto.

Con il bastone di Dio Mosè ha operato tutto i suoi prodigi, il più grande dei quali è senza dubbio l’apertura del Mar Rosso, facendo passare a piedi asciutti tutti i figli di Israele.

1Il Signore disse a Mosè: 2Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a Pi-Achirot, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Zefon; di fronte ad esso vi accamperete presso il mare. 3Il faraone penserà degli Israeliti: Vanno errando per il paese; il deserto li ha bloccati! 4Io renderò ostinato il cuore del faraone ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!". Essi fecero in tal modo. 
5Quando fu riferito al re d'Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: "Che abbiamo fatto, lasciando partire Israele, così che più non ci serva!". 6Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. 7Prese poi seicento carri scelti e tutti i carri di Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. 
8Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re di Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. 9Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare: tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito si trovarono presso Pi-Achirot, davanti a Baal-Zefon. 10Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani muovevano il campo dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. 11Poi dissero a Mosè: "Forse perché non c'erano sepolcri in Egitto ci hai portati a morire nel deserto? Che hai fatto, portandoci fuori dall'Egitto? 12Non ti dicevamo in Egitto: Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l'Egitto che morire nel deserto?". 
13Mosè rispose: "Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! 14Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli". 15Il Signore disse a Mosè: "Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. 
16Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. 17Ecco io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. 18Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri". 19L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro. 20Venne così a trovarsi tra l'accampamento degli Egiziani e quello d'Israele. Ora la nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. 
21Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte, risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. 22Gli Israeliti entrarono nel mare asciutto, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. 23Gli Egiziani li inseguirono con tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri, entrando dietro di loro in mezzo al mare. 24Ma alla veglia del mattino il Signore dalla colonna di fuoco e di nube gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. 25Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: "Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!".
 26Il Signore disse a Mosè: "Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri". 27Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. 28Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. 29Invece gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. 30In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; 31Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè. (Es 14,1-31). 

Altro non serve a chi ha in mano il bastone di Dio.

Il Salmo così parla del Signore e del suo bastone da pastore.

1Salmo. Di Davide. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; 2su pascoli erbosi mi fa riposare ad acque tranquille mi conduce. 3Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome. 4Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 
5Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio capo. Il mio calice trabocca. 6Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni. (Sal 22,1-6). 
Con questa fede i Dodici dovranno recarsi nel mondo.
Dio sarà il loro pastore in ogni loro necessità, in ogni momento della loro missione. 

Gesù chiede ai Dodici una grandissima fede: fede nel Padre che è la loro provvidenza in tutto, in ogni momento.
Questa grandissima fede fa di loro degli uomini liberi, senza alcun peso materiale da portare sulle loro spalle, senza preoccupazioni dello spirito. 

Così liberi, potranno dedicarsi interamente alla missione che è stata loro affidata.

9ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche.

Il viaggio dovrà essere fatto in piena libertà, leggerezza, senza affaticamento o stanchezza.
Se loro sono le pecore di cui si preoccupa il Signore, le pecore hanno solo gli zoccoli ai piedi per camminare e solo un manto di lana, non due.

I Dodici sono pecore del Signore, del Dio – Pastore. 

10E diceva loro: "Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo.

Gesù non vuole che i suoi missionari girino di casa in casa quando entrano in una città.

Non devono esporsi alla voce cattiva degli uomini. È facile a motivo di una qualche imprudenza, ma soprattutto delle molte voci maligne, cadere in qualche pettegolezzo che di certo non giova all’edificazione del regno di Dio.
L’onestà a prova di malvagità è la prima cosa necessaria per chi vuole essere un buon missionario di Gesù Signore. 

Trovata una casa accogliente, onesta, è giusto che rimangono in essa per tutto il tempo della missione.

In questo è richiesta la più alta prudenza. Chi vuole parlare male, deve farlo solo mentendo. 

Mai il missionario di Gesù deve prestare il fianco alle voci maligne, che esisteranno sempre anche all’interno della comunità dei credenti.

1Io, il presbitero, al carissimo Gaio, che amo nella verità. 2Carissimo, faccio voti che tutto vada bene e che tu sia in buona salute, come va bene per la tua anima. 3Molto infatti mi sono rallegrato quando sono giunti alcuni fratelli e hanno reso testimonianza che tu sei verace in quanto tu cammini nella verità. 4Non ho gioia più grande di questa, sapere che i miei figli camminano nella verità. 5Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché forestieri. 6Essi hanno reso testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa, e farai bene a provvederli nel viaggio in modo degno di Dio, 7perché sono partiti per amore del nome di Cristo, senza accettare nulla dai pagani. 8Noi dobbiamo perciò accogliere tali persone per cooperare alla diffusione della verità. 
9Ho scritto qualche parola alla Chiesa ma Diòtrefe, che ambisce il primo posto tra loro, non ci vuole accogliere. 10Per questo, se verrò, gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando contro di noi con voci maligne. Non contento di questo, non riceve personalmente i fratelli e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla Chiesa. 11Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio. 12Quanto a Demetrio, tutti gli rendono testimonianza, anche la stessa verità; anche noi ne diamo testimonianza e tu sai che la nostra testimonianza è veritiera. 13Molte cose avrei da scriverti, ma non voglio farlo con inchiostro e penna. 14Spero però di vederti presto e parleremo a viva voce. 15La pace sia con te. Gli amici ti salutano. Saluta gli amici ad uno ad uno. (3Gv 1-15). 

Le voci maligne accompagneranno sempre i missionari di Cristo Gesù. 

Esse però devono rimanere sempre voci maligne.

Saranno sempre voci maligne se la nostra prudenza sarà sempre alta, altissima.

11Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro".

Il regno di Dio viene annunziato. Mai esso viene imposto.

Liberamente lo si annunzia, liberamente lo si accoglie.

Se in un luogo i missionari non saranno ricevuti e non verranno accolti, è giusto che essi abbandonino quel luogo.

Andandosene però dovranno scuotere la polvere di sotto i loro piedi, a testimonianza per loro.

Questo gesto significa: voi non avete voluto entrare in comunione con la nostra verità e la nostra grazia, noi non vogliamo entrare in comunione con il vostro disprezzo del dono di Dio e con il vostro peccato. 

Ci separiamo oggi e per sempre, sulla terra, nel tempo, dopo il tempo, nell’eternità.

Questo gesto pone ogni uomo dinanzi alle sue scelte: sia di bene che di male, sia di accoglienza che di rifiuto del dono di Dio.
Questo gesto non è disprezzo, è segno di non comunione.

La non comunione è sempre segno di benevolenza e di grazia.

L’altro vedendo questo, si assume tutte le sue responsabilità e se vuole può anche ritornare sui suoi passi.

Questo gesto è fermezza del missionario di Gesù. Lui niente vende e niente compra, ma neanche niente accomoda e niente svaluta.
La svalutazione del regno di Dio è oggi il più grande male della cristianità. 

Sarebbe sufficiente che nessun cristiano svalutasse il regno di Dio e l’umanità intera verrebbe a trovarsi dinanzi alla sua tremenda responsabilità della sua perdizione anche eterna.

12E partiti, predicavano che la gente si convertisse,

La conversione è sempre ad una parola proferita.

Si invita alla conversione dicendo anche a che cosa bisogna convertirsi.

Leggiamo nel Vangelo secondo Matteo:

12Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea 13e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, 14perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 15Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti; 16il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata. 
17Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino". (Mt 4,12-17). 

Mentre il Vangelo secondo Marco così inizia l’opera missionaria di Cristo Gesù:

14Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: 15"Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo". (Mc 1.14-15). 
Il Vangelo secondo Luca invece si esprime in questi termini:

14Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. 15Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. 16Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. 
17Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: 18Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, 19e predicare un anno di grazia del Signore. 20Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 21Allora cominciò a dire: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi". 
22Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?". 23Ma egli rispose: "Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fàllo anche qui, nella tua patria!". 24Poi aggiunse: "Nessun profeta è bene accetto in patria. 25Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 27C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro". 28All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. 30Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò. 31Poi discese a Cafarnao, una città della Galilea, e il sabato ammaestrava la gente. 32Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità. 33Nella sinagoga c'era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte: 34"Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!". 35Gesù gli intimò: "Taci, esci da costui!". E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza fargli alcun male. 36Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: "Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?". 
37E si diffondeva la fama di lui in tutta la regione. 38Uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. 39Chinatosi su di lei, intimò alla febbre, e la febbre la lasciò. Levatasi all'istante, la donna cominciò a servirli. 40Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. 41Da molti uscivano demòni gridando: "Tu sei il Figlio di Dio!". Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo. 
42Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro. 43Egli però disse: "Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato". 44E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea. (Lc 4,14-44). 
Ci si converte al Vangelo, alla Buona Notizia che Gesù annunzia, predica, proclama, insegna.
Quando si annunzia la conversione, si deve sempre indicare a che cosa bisogna convertirsi.

Ci si converte alla Parola che si annunzia. Si accoglie la volontà di Dio contenuta nella Parola annunziata.

La conversione è sempre alla volontà di Dio manifestata.

Nel nostro caso la conversione è alla Parola che i Dodici annunziavano.

Anche Giovanni il Battista predicava la conversione.

1Nell'anno decimoquinto dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilène, 2sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. 
3Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, 4com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 5Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati. 6Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! 
7Diceva dunque alle folle che andavano a farsi battezzare da lui: "Razza di vipere, chi vi ha insegnato a sfuggire all'ira imminente? 8Fate dunque opere degne della conversione e non cominciate a dire in voi stessi: Abbiamo Abramo per padre! Perché io vi dico che Dio può far nascere figli ad Abramo anche da queste pietre. 9Anzi, la scure è già posta alla radice degli alberi; ogni albero che non porta buon frutto, sarà tagliato e buttato nel fuoco". 
10Le folle lo interrogavano: "Che cosa dobbiamo fare?". 11Rispondeva: "Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto". 
12Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare, e gli chiesero: "Maestro, che dobbiamo fare?". 13Ed egli disse loro: "Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato". 
14Lo interrogavano anche alcuni soldati: "E noi che dobbiamo fare?". Rispose: "Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe". 
15Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo, 16Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 
17Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile". 18Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella. (Lc 3,1-18). 

Quanti lo ascoltavano dovevano convertire il loro cuore alla Parola di Dio, in modo che il cuore convertito fosse disposto ad accogliere il Messia che stava per venire. 

13scacciavano molti demòni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano.

Malattia e possessione diabolica era il segno visibile del governo del principe di questo mondo sull’umanità.

Scacciando i demòni e guarendo gli infermi i Dodici manifestano palesemente che era venuta la fine del regno di satana.

Non è l’olio che guarisce.

È il potere dato da Gesù ai suoi Apostoli.

I Dodici si servono dell’olio secondo le usanze della medicina di allora.

La potenza di guarire non è però nell’olio bensì nella fede e nel potere di chi unge.

Anche riguardo all’unzione degli inferni, la potenza della guarigione non è nell’olio con il quale si unge l’ammalato, bensì nella preghiera fatta con fede.

14Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. 15E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. (Gc 5,14-15). 

Tutto è nelle mani e nel cuore degli Apostoli.
A loro Gesù ha conferito il potere sia di scacciare i demòni che di guarire gli ammalati.

I Dodici però non saltano le usanze del tempo. Se ne servono, anche per dare tranquillità all’ammalato.

L’ambiente per molti è la vita. Servirsi della vita per servire la vita anche con i poteri soprannaturali conferiti da Gesù Signore è divina saggezza.

È come se si facesse passare il soprannaturale come cosa naturale.

È questa la vera grandezza della semplicità divina.

Il problema sorge quando cambia l’ambiente naturale. 

Qui è il momento di preparare i cuori ad entrare nel mistero del sacramento.

Solo il sacramento non può essere modificato. Quanto invece non è sacramento potrà essere sempre passibile di modifiche e di adattamenti storici necessari, urgenti, appropriati. 

14Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato famoso. Si diceva: "Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il potere dei miracoli opera in lui".

Il nome di Gesù comincia a farsi strada, a diventare famoso. 

Anche Erode, colui che aveva fatto uccidere Giovanni il Battista, sente parlare di Gesù.

Cosa pensa quest’uomo? Gesù non è Gesù. Gesù è Giovanni il Battista risuscitato dai morti.

Per lui non c’è altra spiegazione sul grande potere dei miracoli con il quale Gesù operava se non di credere in un ritorno in vita del decapitato Giovanni.
Chi vive di ignoranza religiosa secondo questa ignoranza anche penserà.

Erode è un vero ignorante. Non comprende nulla delle cose di Dio.

La risurrezione non conferisce poteri straordinari.

Uno risuscita così come era prima.

La risurrezione – non quella di Cristo, non quella futura dell’ultimo giorno – è semplicemente un ritorno alla vita di prima.

Si è come si era. Si vive come si viveva. Si opera come si operava. 

Altra verità è questa. Ognuno risuscita alla vita di prima con il corpo di prima, non con il corpo di un altro, non con un corpo diverso.
Tra Giovanni il Battista e Gesù non c’è alcuna somiglianza.

Sono due persone totalmente differenti.

Ecco perché Gesù non può mai essere Giovanni il Battista che è risorto.

15Altri invece dicevano: "E' Elia"; altri dicevano ancora: "E' un profeta, come uno dei profeti".

Si attendeva il ritorno di Elia perché profezia di Malachia.

1Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli Eserciti. 2Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. 3Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia. 
4Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. 5Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli Eserciti. 6Io sono il Signore, non cambio; voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine. 
7Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli Eserciti. Ma voi dite: "Come dobbiamo tornare?". 8Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi frodate e andate dicendo: "Come ti abbiamo frodato?". Nelle decime e nelle primizie. 9Siete già stati colpiti dalla maledizione e andate ancora frodandomi, voi, la nazione tutta! 10Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; poi mettetemi pure alla prova in questo, - dice il Signore degli Eserciti - se io non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti. 11Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore degli Eserciti. 12Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore degli Eserciti. 
13Duri sono i vostri discorsi contro di me - dice il Signore - e voi andate dicendo: "Che abbiamo contro di te?". 14Avete affermato: "E' inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli Eserciti? 15Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti". 16Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. 
17Essi diverranno - dice il Signore degli Eserciti - mia proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve. 18Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. 
19Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà - dice il Signore degli Eserciti - in modo da non lasciar loro né radice né germoglio. 20Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla. 21Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli Eserciti. 22Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme per tutto Israele. 
23Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, 24perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio. (Mal 3,1-24). 

Non c’è ritorno fisico di Elia. Egli mai più ritornerà con la sua carne sulla nostra terra.
Il Signore però manderà uno nel quale si manifesterà lo Spirito Santo con tutta la sua potenza, come si è manifestato con Elia.

Ecco come lo stesso Spirito Santo per mezzo dell’Angelo Gabriele annunzia questo evento prodigioso:

5Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. 6Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 7Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 8Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, 9secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. 10Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. 
11Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. 12Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. 13Ma l'angelo gli disse: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. 14Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, 15poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre 16e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. 17Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto". 
18Zaccaria disse all'angelo: "Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni". 19L'angelo gli rispose: "Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio. 20Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo". 21Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. 22Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 
23Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. 24Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 25"Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini". (Lc 1,5-25). 

Lo spirito e la forza di Elia sono su Giovanni il Battista.

È questo il motivo per cui Gesù non può essere Elia.

Gesù è Gesù. Non è Elia. Non è Giovanni il Battista. Non è neanche un profeta che è venuto, come nella storia di Israele tanti profeti sono venuti.

Gesù non è un profeta. Gesù è il Messia del Signore. È l’Unto di Dio. È il vero Figlio di Davide atteso. 

16Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: "Quel Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato!".

Erode però resta fermo nella sua convinzione.

Per Lui non c’è altra spiegazione se non questa e questa sola.
Il radicamento nelle proprie convinzioni, specie quando queste sono il frutto dell’ignoranza sia storica che religiosa, è sempre fonte di chiusura alla verità.

Chi si chiude alla verità, mai potrà convertire il suo cuore. 

17Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata.

Viene ora indicata la causa remota e prossima dell’imprigionamento e della decapitazione di Giovanni il Battista. 

Erode era un adultero e viveva con una donna adultera.

Erodiade era infatti la moglie del fratello di Erode: Filippo.

Essendo Filippo in vita, Erode mai avrebbe potuto prendersi in moglie la moglie del fratello.

La legge del levirato aveva vigore solo in caso di morte del fratello con il fine di dare al defunto una discendenza.

Così il Libro del Levitico:
5Quando i fratelli abiteranno insieme e uno di loro morirà senza lasciare figli, la moglie del defunto non si mariterà fuori, con un forestiero; il suo cognato verrà da lei e se la prenderà in moglie, compiendo così verso di lei il dovere del cognato; 6il primogenito che essa metterà al mondo, andrà sotto il nome del fratello morto perché il nome di questo non si estingua in Israele. 
7Ma se quell'uomo non ha piacere di prendere la cognata, essa salirà alla porta degli anziani e dirà: Mio cognato rifiuta di assicurare in Israele il nome del fratello; non acconsente a compiere verso di me il dovere del cognato. 8Allora gli anziani della sua città lo chiameranno e gli parleranno; se egli persiste e dice: Non ho piacere di prenderla, 9allora sua cognata gli si avvicinerà in presenza degli anziani, gli toglierà il sandalo dal piede, gli sputerà in faccia e prendendo la parola dirà: Così sarà fatto all'uomo che non vuole ricostruire la famiglia del fratello. 10La famiglia di lui sarà chiamata in Israele la famiglia dello scalzato. (Dt 25,5-10). 

Oltre questa legge, ogni relazione è solo adulterio.
18Giovanni diceva a Erode: "Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello".

Giovanni proprio questo dice ad Erode: “Tu sei un adultero. Tu non puoi prendere in moglie la moglie di tuo fratello che è vivo”.

Questa donna deve essere rimandata al suo proprio marito.

19Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva,

È questo il motivo per cui Erodiade portava rancore a Giovanni. 

Le aveva ricordato il suo peccato.

Il rancore era in lei desiderio di uccisione. Avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva.

Questo suo desiderio sembrava proprio irrealizzabile.

Quando il cuore è preso dal rancore, o si toglie il rancore, o prima o dopo si giunge a togliere di mezzo colui che è la causa del rancore.

La purificazione del cuore è mezzo infallibile contro ogni peccato.
20perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.

Erodiade non poteva realizzare il suo desiderio di uccisione, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo.

Erode da parte sua, anche se aveva fatto imprigionare Giovanni, vegliava su di lui, affinché nessun male gli venisse arrecato.

Volentieri si metteva in ascolto del Precursore, anche se nell’ascoltarlo rimaneva molto perplesso.

Erode è personalità debole, fragile, incapace di prendere decisioni forti nella sua vita. Per di più è succube di Erodiade. È stata questa donna a costringerlo ad arrestare Giovanni il Battista.

Erode è un indeciso. Per lui decidono sempre gli altri.

Quest’uomo è anche un lascivo e un immorale. La passione lo acceca e lo travolge.

Dinanzi alla passione perde il lume della ragione ed è capace di qualsiasi male, non certo per volontà diretta, ma perché prigioniero di se stesso.

Ha desiderio di ascoltare Giovanni, ma poi chi vince è sempre il suo cuore malato di concupiscenza e di peccato.

Ci troviamo dinanzi ad una personalità schiava del suo proprio male.
Erodiade invece è personalità forte, arrogante, prepotente e riesce a tenerlo in mano.

È riuscita ad imporgli la volontà di fare arrestare Giovanni. Riuscirà anche nell’altro suo desiderio: quello di farlo uccidere.

Basta aspettare. Il tempo gioca a favore di questa abile calcolatrice.

Ella sa che prima o poi si presenterà l’occasione propizia, dinanzi alla quale Erode dovrà per forza capitolare.

È come se il peccato giocasse con il peccato.

C’è però una differenza tra i due peccati che giocano.

Il peccato di Erode è un peccato debole, fragile, pieghevole, remissivo, facilmente conquistabile.
Il peccato di Erodiade è invece forte, tenace, resistente, persistente, prepotente, caparbio, ostinato, perseverante, attento, sfruttatore di ogni situazione.

Erode ed il suo peccato saranno travolti da Erodiade e dal suo peccato.

21Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea.

Basta sapere aspettare. L’occasione prima o poi si presenterà. 

Quando si sarà presentata bisogna solo coglierla e orientarla secondo i propri scopi e finalità. 

È questa l’arte diabolica del male. È questa la sua scienza ed intelligenza: aspettare, sapere aspettare, senza alcuna fretta.
Il malvagio sa che prima o poi l’altro un errore lo commetterà e quando questo avverrà lui è lì pronto per scuoiarlo ben bene.

Il male solo contro il bene non ha alcun potere. 

Il male ha sempre un potere infinito sul male. 

Il male più forte prevale sempre sul male più debole.

Anche questa verità è giusto che conoscano tutti gli operatori di iniquità.

Devono conoscere questa verità perché chi oggi sembra essere il più forte, domani sarà il più debole e di certo soccomberà allo stesso modo che i più deboli soccombono oggi dinanzi ai più forti.

È questa la legge del male: il male più piccolo soccombe sempre dinanzi al male più forte.
Anche questa è la legge del male: chi è forte oggi, domani sarà debole e di sicuro soccomberà.

A volte sono proprio le circostanze che rendono debole chi pensa di essere forte. Basta un niente e tutto in un istante finisce.

L’istante per Erode giunge alla festa del suo compleanno.

Per questa ricorrenza lui invita nella sua regia tutti i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea.

Il mondo che conta è dinanzi ai suoi piedi.

Ma è proprio a causa di questo mondo che conta la sua rovina.

22Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: "Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò".

I guai e i disastri non vengono mai da soli.

Sembra che si diano appuntamento o che organizzino una congiura contro di noi, senza che noi neanche ce ne accorgiamo.

Cosa accade in questo giorno?

La figlia di Erodiade si mette a danzare dinanzi ad Erode e a tutti i commensali.
Erode fu conquistato a tal punto dalla sua danza da invitare la ragazza a chiedergli qualsiasi cosa perché lui gliel’avrebbe data.

Quello che vuole è quello che uno vuole. Non ci sono limiti. Tutto per tutto.
23E le fece questo giuramento: "Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno".

Alla promessa aggiunge anche un giuramento. 

La ragazza può chiedere anche metà del suo regno e lui gliel’avrebbe data.

Quando un cuore è nel peccato e dal peccato si lascia conquistare, la bocca altro non può dire se non stoltezze, grandi stoltezze.

Dice stoltezze, perché non sa cosa l’altro potrebbe chiedere.

Potrebbe anche chiedere qualcosa di assai triste per noi o di sommamente pesante.

Quando un cuore è nel peccato, sempre di queste cose accadono ed è la rovina di un uomo.
Chi vuole preservare la sua vita da simili tonfi, deve mettere ogni attenzione a vivere sempre nella grazia di Dio, nella sua santità, nella sua Legge.

L’unico baluardo dell’uomo contro ogni stoltezza è il dimorare sempre nella Legge di Dio.

Altre vie non esistono. La via della vita è una sola: la legge del Signore. Tutte le altre sono vie di perdizione, di maledizione, di morte, di rovina, di condanna.

Ognuno è condannato dal proprio peccato.

24La ragazza uscì e disse alla madre: "Che cosa devo chiedere?". Quella rispose: "La testa di Giovanni il Battista".

La ragazza chiede consiglio alla madre.

Qual è il desiderio della madre?

Che le venga donata in omaggio la testa di Giovanni il Battista.

Un peccato non viene mai da solo e quando un peccatore si unisce ad altri peccatori, la morte è sempre strisciante dinanzi e dietro di loro.
L’adulterio fomentato e ingrassato dalla lussuria, la malvagità alimentata dal rancore e dall’odio come un forte vento alimenta un incendio, non si arrestano dinanzi ad alcuna cosa.
Causa della morte di Giovanni il Battista sono: l’adulterio di Erodiade, la lussuria della figlia, la stoltezza e l’insipienza di Erode.

Chi vuol salvarsi, evitando di essere travolto dal peccato, deve stare sempre lontano dal peccato.
Il cuore lussurioso di Erode è vinto dal peccato più grande della madre e della figlia. 

25Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: "Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista".

La ragazza non attende un attimo. Con sicurezza, senza alcuna esitazione, senza neanche riflettere un istante, fa la sua richiesta con decisione: “Voglio che tu mi dia su un vassoio la testa di Giovanni il Battista”. 

Il male non esita, non tentenna, non giocherella, non rimanda, non tergiversa.

Il male è deciso, risoluto, forte, istantaneo, fermo.

Il male chiede ed ottiene a testa alta, finché è il suo  tempo.

Poi quando per esso il tempo scade, allora anche per esso viene la fine.

Perché di sicuro la fine verrà per ogni male non appena si saranno esaurite la sua forza e la sua potenza.

26Il re ne fu rattristato; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto.

Erode non avrebbe voluto tagliare la testa a Giovanni il Battista.

Ma ha fatto un giuramento. Testimoni sono i commensali. Questi non sono persone semplici, sono i notabili del suo regno, è gente che conta.

Come fa a rimangiarsi la parola data dinanzi a gente così importante?

Perderebbe per sempre la faccia.

Sarebbe un re senza forza nella parola.

Perderebbe ogni credibilità.

Diverrebbe un fantoccio dinanzi ai loro occhi.

Può uno perdere la stima e il proprio decoro e rimanere re?

Non di certo.

Per salvare se stesso Erode decide che venga tolto di mezzo Giovanni il Battista.

Il suo onore, la sua credibilità viene preferita alla vita di un uomo.

È questa la logica diabolica di Erode e di tutti coloro che si lasciano vincere dalla tentazione.
Anche Davide si lasciò trascinare da questa logica perversa per salvare il  suo onore e la sua vita.

1L'anno dopo, al tempo in cui i re sogliono andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a devastare il paese degli Ammoniti; posero l'assedio a Rabba mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. 2Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dall'alto di quella terrazza egli vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella di aspetto. 
3Davide mandò a informarsi chi fosse la donna. Gli fu detto: "E' Betsabea figlia di Eliam, moglie di Uria l'Hittita". 4Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Essa andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla immondezza. Poi essa tornò a casa. 5La donna concepì e fece sapere a Davide: "Sono incinta". 
6Allora Davide mandò a dire a Ioab: "Mandami Uria l'Hittita". Ioab mandò Uria da Davide. 7Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. 8Poi Davide disse a Uria: "Scendi a casa tua e làvati i piedi". Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una portata della tavola del re. 9Ma Uria dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. 
10La cosa fu riferita a Davide e gli fu detto: "Uria non è sceso a casa sua". Allora Davide disse a Uria: "Non vieni forse da un viaggio? Perché dunque non sei sceso a casa tua?". 11Uria rispose a Davide: "L'arca, Israele e Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio signore e la sua gente sono accampati in aperta campagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per dormire con mia moglie? Per la tua vita e per la vita della tua anima, io non farò tal cosa!". 
12Davide disse ad Uria: "Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò partire". Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente. 13Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua. 
14La mattina dopo, Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. 15Nella lettera aveva scritto così: "Ponete Uria in prima fila, dove più ferve la mischia; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia". 16Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che il nemico aveva uomini valorosi. 17Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e degli ufficiali di Davide e perì anche Uria l'Hittita. 18Ioab inviò un messaggero a Davide per fargli sapere tutte le cose che erano avvenute nella battaglia 19e diede al messaggero quest'ordine: "Quando avrai finito di raccontare al re quanto è successo nella battaglia, 20se il re andasse in collera e ti dicesse: Perché vi siete avvicinati così alla città per dar battaglia? Non sapevate che avrebbero tirato dall'alto delle mura? 21Chi ha ucciso Abimelech figlio di Ierub-Baal? Non fu forse una donna che gli gettò addosso un pezzo di macina dalle mura, così che egli morì a Tebez? Perché vi siete avvicinati così alle mura? tu digli allora: Anche il tuo servo Uria l'Hittita è morto". 22Il messaggero dunque partì e, quando fu arrivato, riferì a Davide quanto Ioab lo aveva incaricato di dire. 
Davide andò in collera contro Ioab e disse al messaggero: "Perché vi siete avvicinati così alla città per dare battaglia? Non sapevate che avrebbero tirato dall'alto delle mura? Chi ha ucciso Abimelech, figlio di Ierub-Baal? Non fu forse una donna che gli gettò addosso un pezzo di macina dalle mura, così che egli morì a Tebez? Perché vi siete avvicinati così alle mura?". 23Il messaggero rispose a Davide: "Perché i nemici avevano avuto vantaggio su di noi e avevano fatto una sortita contro di noi nella campagna; ma noi fummo loro addosso fino alla porta della città; 24allora gli arcieri tirarono sulla tua gente dall'alto delle mura e parecchi della gente del re perirono. Anche il tuo servo Uria l'Hittita è morto". 
25Allora Davide disse al messaggero: "Riferirai a Ioab: Non ti affligga questa cosa, perché la spada divora or qua or là; rinforza l'attacco contro la città e distruggila. E tu stesso fagli coraggio". 26La moglie di Uria, saputo che Uria suo marito era morto, fece il lamento per il suo signore. 27Passati i giorni del lutto, Davide la mandò a prendere e l'accolse nella sua casa. Essa diventò sua moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli occhi del Signore. (2Sam 11,1-27). 

È questa una logica alla quale nessuno può sfuggire.
Cosa bisogna fare allora per non cadere in questa trappola mortale?

La soluzione è una sola: non aprire mai la porta al peccato.

Una volta che la porta viene aperta, si sa come si comincia, ma non si sa come si finirà. Ogni male sarà possibile, anche quello che ci sembra essere impossibile e al quale mai noi vorremmo arrivare.

27E subito il re mandò una guardia con l'ordine che gli fosse portata la testa.

Erode mai avrebbe voluto tagliare la testa a Giovanni il Battista.

Eppure dona l’ordine che questo avvenga.
Tanta è la forza del peccato dentro di noi. È più forte del nostro cuore e della nostra volontà. Più forte di ogni pensiero e timore. Più forte di ogni nostra decisione.

Quando si è nel peccato non ci si può misurare con il peccato e la sua potenza.

È da stolti pensare di governare il peccato.

È da insipienti immaginare di regolare la potenza del peccato.

È da meschini spirituali concepire il solo pensiero di poter uscire dal peccato ogni volta che lo si vuole.

Il peccato si governa quando è fuori di noi. Quando ha messo piede nel nostro cuore è sempre esso che ci governa, a meno che non ci sia un’azione potente dello Spirito Santo, come è avvenuto nel caso di Davide.

1Il Signore mandò il profeta Natan a Davide e Natan andò da lui e gli disse: "Vi erano due uomini nella stessa città, uno ricco e l'altro povero. 2Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero; 3ma il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina che egli aveva comprata e allevata; essa gli era cresciuta in casa insieme con i figli, mangiando il suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno; era per lui come una figlia. 4Un ospite di passaggio arrivò dall'uomo ricco e questi, risparmiando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso, per preparare una vivanda al viaggiatore che era capitato da lui portò via la pecora di quell'uomo povero e ne preparò una vivanda per l'ospite venuto da lui". 
5L'ira di Davide si scatenò contro quell'uomo e disse a Natan: "Per la vita del Signore, chi ha fatto questo merita la morte. 6Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non aver avuto pietà". 
7Allora Natan disse a Davide: "Tu sei quell'uomo! Così dice il Signore, Dio d'Israele: Io ti ho unto re d'Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, 8ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa di Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi avrei aggiunto anche altro. 9Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l'Hittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. 10Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l'Hittita. 
11Così dice il Signore: Ecco io sto per suscitare contro di te la sventura dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un tuo parente stretto, che si unirà a loro alla luce di questo sole; 12poiché tu l'hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole". 13Allora Davide disse a Natan: "Ho peccato contro il Signore!". Natan rispose a Davide: "Il Signore ha perdonato il tuo peccato; tu non morirai. 14Tuttavia, poiché in questa cosa tu hai insultato il Signore (l'insulto sia sui nemici suoi), il figlio che ti è nato dovrà morire". Natan tornò a casa. 
15Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide ed esso si ammalò gravemente. 16Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino e digiunò e rientrando passava la notte coricato per terra. 17Gli anziani della sua casa insistevano presso di lui perché si alzasse da terra; ma egli non volle e rifiutò di prendere cibo con loro. 18Ora, il settimo giorno il bambino morì e i ministri di Davide temevano di fargli sapere che il bambino era morto, perché dicevano: "Ecco, quando il bambino era ancora vivo, noi gli abbiamo parlato e non ha ascoltato le nostre parole; come faremo ora a dirgli che il bambino è morto? Farà qualche atto insano!". 
19Ma Davide si accorse che i suoi ministri bisbigliavano fra di loro, comprese che il bambino era morto e disse ai suoi ministri: "E' morto il bambino?". Quelli risposero: "E' morto". 20Allora Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e cambiò le vesti; poi andò nella casa del Signore e vi si prostrò. Rientrato in casa, chiese che gli portassero il cibo e mangiò. 
21I suoi ministri gli dissero: "Che fai? Per il bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!". 22Egli rispose: "Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: Chi sa? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo. 23Ma ora che egli è morto, perché digiunare? Posso io farlo ritornare? Io andrò da lui, ma lui non ritornerà da me!". 24Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, andando da lei e unendosi: essa partorì un figlio, che egli chiamò Salomone. 
25Il Signore amò Salomone e mandò il profeta Natan, che lo chiamò Iedidia per ordine del Signore. 26Intanto Ioab assalì Rabba degli Ammoniti, si impadronì della città delle acque 27e inviò messaggeri a Davide per dirgli: "Ho assalito Rabba e mi sono già impadronito della città delle acque. 28Ora raduna il resto del popolo, accàmpati contro la città e prendila, altrimenti se la prendo io, porterebbe il mio nome". 29Davide radunò tutto il popolo, si mosse verso Rabba, l'assalì e la prese. 30Tolse dalla testa di Milcom la corona, che pesava un talento d'oro e conteneva una pietra preziosa; essa fu posta sulla testa di Davide. Asportò dalla città un bottino molto grande. 31Fece uscire gli abitanti che erano nella città e li impiegò nei lavori delle seghe, dei picconi di ferro e delle scuri di ferro e li fece lavorare alle fornaci da mattoni; così fece a tutte le città degli Ammoniti. Poi Davide tornò a Gerusalemme con tutta la sua truppa. (2Sam 12,1-31). 

Così, per grazia e misericordia di Dio, Davide uscì dal suo stato di peccato.

Assai triste è invece la situazione dell’uomo attuale, il quale non solo si immerge in un abisso di peccati, quanto anche proclama e grida che il peccato non esiste.

Condizione immorale e amorale più grave di questa non esiste.

Da questa condizione solo per grazia e misericordia di Dio possiamo venire fuori.

Come verremo fuori solo il Signore lo sa. Solo Lui conosce le vie della sua misericordia, della sua grazia, della sua pietà.

Una via sicura è quella della predicazione della purissima Parola del Vangelo. 
Quando si parte dalla Parola del Vangelo annunziata nella sua più pura verità, sempre lo Spirito Santo aggiunge la grazia e la salvezza dei cuori si compie.
28La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre.

Il misfatto è compiuto.

La testa di Giovanni il Battista è portata su un vassoio alla ragazza. Questa la consegna alla madre.

Ancora una volta appare in tutta evidenza che è la madre che chiede la testa, non la ragazza.

La ragazza con la sua lussuria è stato lo strumento attraverso il quale la madre è riuscita nel suo intento.

Da notare come ogni misfatto è sempre il frutto di una concorrenza di cause.

Ognuno è obbligato a non dare alcuna forza al peccato degli altri.

Come può avvenire questo?

Rimanendo sempre nello stato di grazia e di giustizia perfetta.

La ragazza avrebbe potuto rifiutarsi di chiedere la testa di Giovanni il Battista. Non lo fa. È colpevole dell’omicidio richiesto dalla madre.

Erode avrebbe potuto rifiutarsi di mantenere fede al giuramento. Questo è sempre per le cose che si possiedono, che sono proprie della persona. Giovanni non era proprietà di Erode. Il giuramento era valido per ogni altra cosa, ma non per la testa di Giovanni.

Non lo ha fatto ed anche lui è responsabile di questo omicidio.

Ognuno è colpevole per la sua responsabilità.
Chi vuole conoscere la pesantezza delle proprie responsabilità in ordine ad un peccato collettivo, fatto cioè da più persone, si può avvalere della lettura del Capitolo Terzo della Genesi.

1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: "E' vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?". 2Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete". 4Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male". 
6Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 8Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 
9Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: "Dove sei?". 10Rispose: "Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto". 11Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?". 
12Rispose l'uomo: "La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato". 
13Il Signore Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: "Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato". 
14Allora il Signore Dio disse al serpente: "Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. 15Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno". 
16Alla donna disse: "Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà". 
17All'uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. 18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. 19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perchè da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!". 20L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. 21Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì. 
22Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!". 23Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 24Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all'albero della vita. (Gn 3,1-24). 

Nel peccato infinite sono le responsabilità.
Ognuno però deve porre ogni attenzione affinché non ne risulti implicato in nessun modo, neanche per una parte infinitesimale.
29I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

A Giovanni decapitato viene data un degna sepoltura.
Chi compie quest’opera di misericordia corporale sono i suoi discepoli.

I discepoli sono spinti da vera pietà verso il loro maestro.

Sono loro infatti che vanno per dare gli ultimi onori al loro maestro ormai morto.

Seppellire i morti era opera di grande misericordia, assai gradita al Signore.

Essa era insegnata e praticata.

Tobi l’ha sempre esercitata in modo altamente eroico, mettendo cioè a repentaglio la sua vita.

Ecco la testimonianza che ci offre la Scrittura della sua pietà verso i defunti.
1Sotto il regno di Assarhaddon ritornai dunque a casa mia e mi fu restituita la compagnia della moglie Anna e del figlio Tobia. Per la nostra festa di pentecoste, cioè la festa delle settimane, avevo fatto preparare un buon pranzo e mi posi a tavola: 2la tavola era imbandita di molte vivande. Dissi al figlio Tobia: "Figlio mio, và, e se trovi tra i nostri fratelli deportati a Ninive qualche povero, che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con noi. Io resto ad aspettare che tu ritorni". 
3Tobia uscì in cerca di un povero tra i nostri fratelli. Di ritorno disse: "Padre!". Gli risposi: "Ebbene, figlio mio". "Padre - riprese - uno della nostra gente è stato strangolato e gettato nella piazza, dove ancora si trova". 4Io allora mi alzai, lasciando intatto il pranzo; tolsi l'uomo dalla piazza e lo posi in una camera in attesa del tramonto del sole, per poterlo seppellire. 5Ritornai e, lavatomi, presi il pasto con tristezza, 6ricordando le parole del profeta Amos su Betel: "Si cambieranno le vostre feste in lutto, tutti i vostri canti in lamento". 7E piansi. Quando poi calò il sole, andai a scavare una fossa e ve lo seppellii. 
8I miei vicini mi deridevano dicendo: "Non ha più paura! Proprio per questo motivo è già stato ricercato per essere ucciso. E' dovuto fuggire ed ora eccolo di nuovo a seppellire i morti". 9Quella notte, dopo aver seppellito il morto, mi lavai, entrai nel mio cortile e mi addormentai sotto il muro del cortile. Per il caldo che c'era tenevo la faccia scoperta, 10ignorando che sopra di me, nel muro, stavano dei passeri. Caddero sui miei occhi i loro escrementi ancora caldi, che mi produssero macchie bianche, e dovetti andare dai medici per la cura. Più essi però mi applicavano farmaci, più mi si oscuravano gli occhi per le macchie bianche, finché divenni cieco del tutto. Per quattro anni fui cieco e ne soffersero tutti i miei fratelli. Achikar, nei due anni che precedettero la sua partenza per l'Elimaide, provvide al mio sostentamento. (Tb 2,1-10). 
Ecco l’insegnamento che dona al figlio Tobia:
1In quel giorno Tobi si ricordò del denaro che aveva depositato presso Gabael in Rage di Media 2e pensò: "Ho invocato la morte. Perché dunque non dovrei chiamare mio figlio Tobia e informarlo, prima di morire, di questa somma di denaro?". 
3Chiamò il figlio e gli disse: "Qualora io muoia, dammi una sepoltura decorosa; onora tua madre e non abbandonarla per tutti i giorni della sua vita; fa'  ciò che è di suo gradimento e non procurarle nessun motivo di tristezza. 4Ricordati, figlio, che ha corso tanti pericoli per te, quando eri nel suo seno. Quando morirà, dalle sepoltura presso di me in una medesima tomba. (Tb 4,1-4). 
Il rispetto del corpo umano è cosa santa. La morte non è l’ultima parola sull’uomo. L’ultima parola è la sua risurrezione nell’ultimo giorno.
Tutto l’uomo deve vivere in riferimento alla sua eterna verità.

È questa la sua eterna verità: il corpo dell’uomo sarà cenere solo per tutto il tempo in cui dura il mondo presente.

Quando il Signore si accingerà a fare i cieli nuovi e la terra nuova, anche il corpo sarà chiamato dal sepolcro, ritornerà in vita e trasformato in spirito sarà consegnato alla propria anima.

Sarà un corpo glorioso per quanti fecero il bene, mentre per gli operatori di iniquità il corpo sarà di ignominia e di tenebre. 
RITORNO DEGLI APOSTOLI

30Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato.

I Dodici tornano dalla missione, si riuniscono attorno a Gesù e gli riferiscono tutto quello che avevano fatto ed insegnato.

Sono nella gioia per il buon esito della missione.

Questo incontro può anche pensarsi come una buona verifica di quanto operato.

Loro sono ancora inesperti, alle prime armi.
Nel compimento della missione si può anche sbagliare.

Chi può rivelare gli errori commessi se non Gesù soltanto?

Dallo stesso Vangelo secondo Marco sappiamo che questa verifica a volte è stata realmente operata da Gesù.

38Giovanni gli disse: "Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demòni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri". 39Ma Gesù disse: "Non glielo proibite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me. 40Chi non è contro di noi è per noi. 41Chiunque vi darà da bere un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa. 
42Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, meglio sarebbe per lui che gli passassero al collo una mola da asino e lo buttassero in mare. 43Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. [ 44]. 45Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato con due piedi nella Geenna. [ 46]. 47Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna, 48dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. 49Perché ciascuno sarà salato con il fuoco. 
50Buona cosa il sale; ma se il sale diventa senza sapore, con che cosa lo salerete? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri". (Mc 9,38-50). 

Il conforto della Parola di Gesù è vita per i discepoli.

31Ed egli disse loro: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po'". Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare.

Dopo la missione è giusto per i discepoli un po’ di riposo.
Il riposo non serve solo per riposare il corpo. Serve anche per nutrire lo spirito, la mente e il cuore.

Spirito, mente e cuore si nutrono della verità di Cristo Gesù.

Non si può vivere sempre per gli altri.

Il missionario è come una brocca.

La brocca svolge ottimamente il suo ministero se si riempie e si svuota, lasciando che ogni uomo beva l’acqua in essa contenuta.

Se una brocca si riempie soltanto, a niente serve.

Se si svuota soltanto, neanche allora serve a qualcosa. È servita, ma non serve più.

Invece se si riempie e si svuota, allora sì che svolge bene il suo ministero.

Gli Apostoli sono andati in missione. Hanno svuotato tutta la loro ricchezza interiore.

Ora è giusto che si riempiano nuovamente della verità del loro Maestro.

A questo serve il riposo. Non ad oziare, bensì a ricaricarsi nel corpo e nello spirito, nella mente e nel cuore.

In questo istante Gesù e i discepoli è come se fossero assediati dalla folla, che è tanta, che viene e va senza alcuna interruzione.

Non ci si può svuotare solamente, bisogna anche ricaricarsi.
Ci si ricarica lontano dalla folla. 
32Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.

Gesù porta i suoi in un luogo solitario, in disparte.

Compie il viaggio attraverso il mare, così diviene anche impossibile che la folla possa seguirlo.

Gesù è deciso e fermo nel dare ai suoi discepoli un po’ di riposo.

Vuole un poco allentare l’assedio della folla.

PRIMA MOLTIPLICAZIONE DEI PANI

33Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero.

La gente è saggia, intelligente, sapiente.

Le gente non è un gregge di pecore matte come qualcuno potrebbe pensare.

Quando videro Gesù partire, molti capirono. Fecero un po’ di “propaganda” e da tutte le città intorno al lago si mossero a piedi, precedendo Gesù e i suoi discepoli che venivano attraverso il lago.

Se neanche Gesù riesce ad eludere la folla, possiamo noi pensare di fare pastorale credendo di ingannare proprio le folle?
La folla merita sempre il più alto rispetto.

La nostra missione è proprio in vista della salvezza delle folle, delle infinite folle degli uomini.

Possiamo vivere dinanzi alle folle le nostre particolari esigenze, mai però dobbiamo pensare che le folle si lascino facilmente sorprendere dalle nostre decisioni.

Tutto quanto è scritto nel Vangelo serve per il nostro ammaestramento.

Gesù ha permesso che questo avvenisse – Lui lo sapeva in partenza che ciò sarebbe avvenuto – per insegnare ad ogni suo discepolo di trattare le folle sempre con il più alto rispetto e riverenza.

Anche quando si prendono decisioni che riguardano strettamente la persona del missionario, queste decisioni mai devono prescindere dalla sapienza e dalla saggezza della folla, dal suo buon raziocinio e discernimento.

Ce lo dobbiamo sempre ricordare: ogni episodio della vita di Gesù serve per nostro ammaestramento.

14Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e di cui sei convinto, sapendo da chi l'hai appreso 15e che fin dall'infanzia conosci le sacre Scritture: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù. 16Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. (2Tm 3,14-16). 

Questa  regola vale anche e soprattutto per il Vangelo. 

Oggi sovente assistiamo ad una pastorale senza rispetto.
Quando non c’è rispetto, l’uomo abbandona e se ne va. Si ritira.

Gesù non manca mai di rispetto. Lo attesta il fatto che Lui parte con i suoi discepoli alla vista di tutto quel popolo che lo attorniava.

34Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.

Gesù si commuove perché vede le folle assetate di verità, bramose di conoscere la Parola del Signore. 

Si commuove perché vede la grazia del Padre suo operare nel loro cuore.

Il Padre li attrae a Lui. Lui deve fare qualcosa.

Il Padre non li attrae ad altri, perché gli altri sono inesistenti.
Gli altri si dicono pastori, ma in verità non lo sono.

Se uno non è vero pastore, il cuore se ne accorge e lo evita.

Il pastore può anche andare a cercarlo, ma il cuore lo sfuggirà e fuggirà sempre lontano, perché non lo riconosce come il suo vero pastore.

Gesù invece è il vero pastore. Tutti lo riconoscono come il loro vero pastore e lo cercano. 

Il vero pastore nutre le pecore. Gesù si mette ad insegnare loro molte cose.

La vera pastorale è sempre per attrazione. 
Inizialmente è per ricerca. Poi da pastorale di ricerca si deve sempre trasformare in pastorale di attrazione.

Se questo non avviene, è segno che neanche noi siamo dei buoni pastori.

Non basta che le pecore cerchino il buon pastore. La ricerca non è pastorale.

La vera pastorale è vero insegnamento.

Le pecore cercano il pastore. Il pastore nutre le pecore. Le nutre con il buon foraggio della Parola del Padre.

Quando la pecora cerca e non trova, perché nulla le vien dato, è il fallimento della pastorale.
La buona pastorale è fatta dalle pecore che cercano il pastore e dal pastore che nutre le pecore con la buona Parola del Padre.

Mai c’è pastorale quando il pastore non dona la buona Parola del Padre.

Oggi sovente capita che qualche pecora rara cerchi qualche pastore. Ma poi cosa accade? La pecora è nutrita di sentimenti e di pensieri umani.
La pecora non nutrita muore. L’ovile si fa sempre più povero.

35Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: "Questo luogo è solitario ed è ormai tardi;

L’uomo non è solo spirito, anima, mente, sapienza ed intelligenza, cuore e sentimenti da nutrire con la buona Parola di Dio.

L’uomo è anche corpo. Anche il corpo ha le sue esigenze: riposare, dormire, nutrirsi.

Siamo in un luogo solitario. Il giorno sta per declinare. Ci sarà ancora si e no qualche ora di sole.
In questo luogo solitario nulla potrà aiutare il corpo.

Se il corpo non viene aiutato, anche l’anima soffre e soffrirà molto.

Corpo ed anima hanno esigenze che devono essere soddisfatte entrambe.

36congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare".

I discepoli invitano Gesù a congedare la folla, in modo che ritornando a casa per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi qualcosa da mangiare.

Quella dei discepoli è una buona saggezza umana.

Questa saggezza ancora però non è formata dalla fede. La fede ancora non la illumina a sufficienza.

Loro vedono la nuda e cruda realtà. Non vedono la realtà con gli occhi della fede nel Dio onnipotente.
Hanno ancora mente, cuore, occhi umani.

Sono mente, cuore e occhi solleciti per le necessità dei fratelli.

La soluzione però sarà sempre umana, mai soprannaturale.

Le soluzioni umane mai potranno risolvere i nostri problemi.
Risolvono i nostri problemi solo soluzioni soprannaturali, ma per questo dobbiamo avere mente, cuore, occhi nei quali vive la purissima verità di Dio.

37Ma egli rispose: "Voi stessi date loro da mangiare". Gli dissero: "Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?".

Gesù vuole aprire mente, cuore, occhi dei discepoli alla purissima verità del Padre.

Chiede che siano loro a  dare da mangiare alla folla.

Gli apostoli gli rispondono che questa soluzione è impossibile.

Devono loro spargersi per le campagne e i villaggi e portare in questo luogo solitario duecento denari di pane?

Questa soluzione è veramente impraticabile.
Quello che sorprende è che nonostante ormai gli apostoli abbiano già acquisito una buona esperienza con Gesù, ancora si rapportano con Lui da uomo ad uomo.

Non solo manca la relazione di discepolo – Maestro, manca soprattutto l’altra relazione, la più importante e significativa: quella tra discepolo e Messia del Signore, o suo Profeta, o suo Inviato.

È come se loro parlassero con un uomo in tutto simile o uguale a loro, con una parola come la loro, con una volontà come la loro, con un cuore come il loro, con una potenza come la loro.

Eppure hanno già visto cose strepitose, che vanno al di là della loro stessa immaginazione.

Finché non si stabilisce la giusta relazione con una persona è segno che mente e cuore sono bloccati in se stessi. Sono incapaci di aprirsi al nuovo che si manifesta dinanzi a loro.
38Ma egli replicò loro: "Quanti pani avete? Andate a vedere". E accertatisi, riferirono: "Cinque pani e due pesci".

Gesù sa cosa deve fare.

Chiede loro quanti pani hanno. Li manda anche a vedere, perché ne riferiscono con esattezza la quantità.

La quantità è esigua: cinque pani e due pesci.

È questa la loro ricchezza.

I discepoli ancora non sanno cosa Gesù stia per fare.

Sanno però che con quei pani non si può sfamare tanta gente.

Questo suggerisce ad essi la loro scienza terrena.

39Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde.

Gesù ordina loro che facciamo sedere la folla a gruppi, sull’erba verde.

Dinanzi a cinque pani e a due pesci la folla si potrebbe avventare e provocare qualche danno.

Gesù previene sempre le intenzioni, anche buone, del cuore dell’uomo.
Egli è sempre mosso dalla più alta prudenza, saggezza, lungimiranza.

Mai Egli viene colto di sorpresa dall’agire degli uomini, spesso istintivo, immediato,  inconsulto, ingovernabile.

Gesù governa sempre la storia. Mai dalla storia è governato.

Dinanzi a Lui non esiste l’imprevisto. Lui prevede ogni cosa.
Tanto grande è la sua saggezza. Nulla mai dona per scontato.

40E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta.

La folla ascolta la voce dei discepoli e si dispone a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta.

Le condizioni ora sono ottimali.

Gesù può operare ciò che ha deciso di fare.
41Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti.

Gesù prende i pani e i pesci. Leva gli occhi al cielo, verso il Padre suo.

Pronunzia la benedizione. Spezza i pani e li dona ai discepoli perché li distribuiscano. Così anche fa con i pesci, dividendoli a tutti coloro che erano presenti.

Gesù è in perfetta comunione di volontà, di grazia, di onnipotenza con il Padre.
Alzando gli occhi al cielo, Egli benedice e ringrazia il Padre chiedendogli di effondere la sua benedizione su quanto Egli teneva in mano.
La benedizione del Padre è fonte di ogni vita. Essa moltiplica, sana, rinnova, salva, aiuta, compie ogni bene in favore degli uomini.

Essa è sempre data a chi osserva la sua Parola e vive secondo la sua Volontà.

Ecco cosa avviene quando il Signore benedice e il Signore benedice sempre chi cammina nella sua Legge.

1Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore tuo Dio ti metterà sopra tutte le nazioni della terra; 2perché tu avrai ascoltato la voce del Signore tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni: 3Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. 4Benedetto sarà il frutto del tuo seno, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame; benedetti i parti delle tue vacche e i nati delle tue pecore. 
5Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. 6Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. 7Il Signore lascerà sconfiggere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. 8Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano; ti benedirà nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti. 
9Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore tuo Dio e se camminerai per le sue vie; 10tutti i popoli della terra vedranno che porti il nome del Signore e ti temeranno. 11Il Signore tuo Dio ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. 12Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani; così presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. 
13Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, 14e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dei e servirli. (Dt 28,1-14). 

L’Onnipotenza di Dio si riversa su quanti osservano la sua Legge.

L’Onnipotenza del Padre aleggia sempre su Cristo Gesù.

42Tutti mangiarono e si sfamarono,

Qual è il frutto della benedizione di Dio su quanto Gesù aveva in mano?
Cinque pani e due pesci hanno sfamato una moltitudine immensa.

Questo significa che tutti mangiarono a sazietà.

43e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci.

Non solo. Rimase così tanta roba da poter riempire alla fine ben dodici ceste di pezzi di pane avanzati e così anche dei pesci.

Dodici è il numero delle tribù di Israele.

Una cesta per ogni tribù. Tutto Israele avrebbe potuto saziarsi, sfamarsi, nutrirsi.

Miracolo veramente grande, strepitoso.

44Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

Viene anche detto quanti erano quelli che si erano nutriti: cinquemila uomini.
La moltiplicazione è uno per mille. Un pane sfama mille uomini.
Da cinque pani rimangono dodici ceste.

Due pesci sfamano cinquemila uomini. 

Con la benedizione di Dio c’è sempre l’abbondanza.

Quando invece non si è nella benedizione di Dio, perché non si è nella sua santa Legge c’è sempre la penuria, la miseria, l’estrema povertà.

15Ma se non obbedirai alla voce del Signore tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste maledizioni: 16sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. 17Maledette saranno la tua cesta e la tua madia. 18Maledetto sarà il frutto del tuo seno e il frutto del tuo suolo; maledetti i parti delle tue vacche e i nati delle tue pecore. 
19Maledetto sarai quando entri e maledetto quando esci. 20Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni malvagie per avermi abbandonato. 21Il Signore ti farà attaccare la peste, finché essa non ti abbia eliminato dal paese, di cui stai per entrare a prender possesso. 22Il Signore ti colpirà con la consunzione, con la febbre, con l'infiammazione, con l'arsura, con la siccità, il carbonchio e la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito. 23Il cielo sarà di rame sopra il tuo capo e la terra sotto di te sarà di ferro. 
24Il Signore darà come pioggia al tuo paese sabbia e polvere, che scenderanno dal cielo su di te finché tu sia distrutto. 25Il Signore ti farà sconfiggere dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro; diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. 26Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli uccelli del cielo e delle bestie selvatiche e nessuno li scaccerà. 27Il Signore ti colpirà con le ulcere d'Egitto, con bubboni, scabbia e prurigine, da cui non potrai guarire. 28Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di pazzia, 29così che andrai brancolando in pieno giorno come il cieco brancola nel buio. Non riuscirai nelle tue imprese, sarai ogni giorno oppresso e spogliato e nessuno ti aiuterà. 
30Ti fidanzerai con una donna, un altro la praticherà; costruirai una casa, ma non vi abiterai; pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti. 31Il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi e tu non ne mangerai; il tuo asino ti sarà portato via in tua presenza e non tornerà più a te; il tuo gregge sarà dato ai tuoi nemici e nessuno ti aiuterà. 32I tuoi figli e le tue figlie saranno consegnati a un popolo straniero, mentre i tuoi occhi vedranno e languiranno di pianto per loro ogni giorno, ma niente potrà fare la tua mano. 
33Un popolo, che tu non conosci, mangerà il frutto della tua terra e di tutta la tua fatica; sarai oppresso e schiacciato ogni giorno; 34diventerai pazzo per ciò che i tuoi occhi dovranno vedere. 35Il Signore ti colpirà alle ginocchia e alle cosce con una ulcera maligna, della quale non potrai guarire; ti colpirà dalla pianta dei piedi alla sommità del capo. 36Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai costituito, in una nazione che né tu né i padri tuoi avete conosciuto; là servirai dei stranieri, dei di legno e di pietra; 37diventerai oggetto di stupore, di motteggio e di scherno per tutti i popoli fra i quali il Signore ti avrà condotto. 38Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà. 39Pianterai vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né coglierai uva, perché il verme le roderà. 40Avrai oliveti in tutto il tuo territorio, ma non ti ungerai di olio, perché le tue olive cadranno immature. 41Genererai figli e figlie, ma non saranno tuoi, perché andranno in prigionia. 42Tutti i tuoi alberi e il frutto del tuo suolo saranno preda di un esercito d'insetti. 43Il forestiero che sarà in mezzo a te si innalzerà sempre più sopra di te e tu scenderai sempre più in basso. 44Egli presterà a te e tu non presterai a lui; egli sarà in testa e tu in coda. 
45Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del Signore tuo Dio, osservando i comandi e le leggi che egli ti ha dato. 46Esse per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un prodigio. 47Non avendo servito il Signore tuo Dio con gioia e di buon cuore in mezzo all'abbondanza di ogni cosa, 48servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa; essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, finché ti abbiano distrutto. 49Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si slancia a volo come aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, 50una nazione dall'aspetto feroce, che non avrà riguardo al vecchio né avrà compassione del fanciullo; 51che mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, finché ti avrà fatto perire. 52Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutto il tuo paese cadano le mura alte e forti, nelle quali avrai riposto la fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutto il paese che il Signore tuo Dio ti avrà dato. 53Durante l'assedio e l'angoscia alla quale ti ridurrà il tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie, che il Signore tuo Dio ti avrà dato. 
54L'uomo più raffinato tra di voi e più delicato guarderà di malocchio il suo fratello e la sua stessa sposa e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, 55per non dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli delle quali si ciberà; perché non gli sarà rimasto più nulla durante l'assedio e l'angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. 56La donna più raffinata e delicata tra di voi, che per delicatezza e raffinatezza non si sarebbe provata a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio il proprio marito, il figlio e la figlia 57e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che deve ancora partorire, mancando di tutto durante l'assedio e l'angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. 58Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore tuo Dio, 59allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. 60Farà tornare su di te le infermità dell'Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. 61Anche ogni altra malattia e ogni flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. 
62Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore tuo Dio. 63Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi; sarete strappati dal suolo, che vai a prendere in possesso. 64Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un'estremità fino all'altra; là servirai altri dei, che né tu, né i tuoi padri avete conosciuti, dei di legno e di pietra. 65Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi; là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e angoscia di anima. 66La tua vita ti sarà dinanzi come sospesa a un filo; temerai notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. 67Alla mattina dirai: Se fosse sera! e alla sera dirai: Se fosse mattina!, a causa del timore che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. 
68Il Signore ti farà tornare in Egitto, per mezzo di navi, per una via della quale ti ho detto: Non dovrete più rivederla! e là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà". 69Queste sono le parole dell'alleanza che il Signore ordinò a Mosè di stabilire con gli Israeliti nel paese di Moab, oltre l'alleanza che aveva stabilito con loro sull'Oreb. (Dt 28,15-69). 

Al di là del significato eucaristico che questo evento possiede in sé, c’è una verità che  sgorga dall’evento stesso ed è giusto che si metta in evidenza.
Ogni uomo – Cristo Gesù ce lo insegna in questa circostanza e in ogni altro evento della sua vita – deve divenire una benedizione per il mondo intero.

Come?

Vivendo sempre nella più alta osservanza della Legge del Signore. Per noi cristiani: osservando tutto il Vangelo.

Quando si vive tutto il Vangelo, Dio compie attraverso di noi la sua Parola e tutto il mondo risulta benedetto.

Ecco quanto il Signore promette ad Abramo:

Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra". (Gen 12, 3)

… mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? (Gen 18, 18)
Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce". (Gen 22, 18). 
Quando invece si esce dalla volontà di Dio, il Signore ritira da noi la sua benedizione.
Senza benedizione l’uomo cade nella più cruda delle povertà e diventa causa di non benedizione per l’intera umanità.

Per un solo uomo benedetto l’umanità viene benedetta, ma anche per un uomo non benedetto l’umanità viene non benedetta.

Pensiamo per esempio a quanto il Signore dice ad Adamo dopo il suo peccato:

17All'uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. 18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. 19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perchè da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!". (Gn 3,17-19). 

Ognuno di noi ora sa cosa fare per divenire una benedizione per tutta la terra: mettersi in ascolto della Volontà del Signore ed osservarla per tutti i giorni della sua vita.

I Santi sono questa benedizione di Dio per il mondo intero.

Su di essi aleggiava sempre la più grande misericordia di Dio in favore di tutti. Per mezzo di essi anche oggi aleggia la grazia del Signore per quanti fanno ricorso alla loro intercessione.
Il bene si riversa sul mondo da chi è benedetto da Dio.

Ma anche il male si diffonde e imperversa per causa di coloro che sono fuori della benedizione del Signore.

Non è facendo cose che il mondo viene benedetto, bensì obbedendo alla voce del Signore Dio nostro.
L’obbedienza è la sola via della benedizione del mondo.

Gesù si fece obbediente fino alla morte e alla morte di croce.
Questa stessa obbedienza raccomanda San Paolo ai cristiani della Chiesa delle origini.

1Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, 2rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti. 3Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ognuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. 4Non cerchi ciascuno il proprio interesse, ma anche quello degli altri. 
5Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 6il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 7ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, 8umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 9Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; 10perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 11e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. 
12Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore. 13E' Dio infatti che suscita in voi il volere e l'operare secondo i suoi benevoli disegni. 
14Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche, 15perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo, 16tenendo alta la parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver corso invano né invano faticato. 17E anche se il mio sangue deve essere versato in libagione sul sacrificio e sull'offerta della vostra fede, sono contento, e ne godo con tutti voi. 18Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me. (Fil 2,1-17). 

L’obbedienza è la sola via della vera vita. 
GESÙ CAMMINA SULLE ACQUE

45Ordinò poi ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull'altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla.

Gesù ordina ai discepoli di attraversare il lago e di precederlo sull’altra riva.
Indica loro anche il posto preciso dove attenderlo: verso Betsàida.

Lui invece sarebbe rimasto a licenziare la folla.

Osserviamo la saggezza, la prudenza, la sagacia di Gesù.

Dice cosa avrebbe fatto immediatamente dopo. Non rivela però tutte le cose che ha in mente di fare.

Ci sono cose che devono essere dette e cose che non devono essere svelate.

Chi Gli suggerisce cosa dire e cosa non dire?

È la luce dello Spirito del Signore che sempre lo muove.

Chi si lascia illuminare dalla luce dello Spirito Santo cammina sempre nella più alta sapienza, prudenza, accortezza.

A volte le cose non dette sono un bene più grande per gli uomini.

Come aleggia la luce dello Spirito di Dio sopra una persona?
Camminando nei Comandamenti del Signore.

Leggiamo nel Vangelo secondo Giovanni:

15Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. 
16Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, 17lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi. 18Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi. 19Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. 20In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi. 
21Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui". (Gv 14,15-21). 

È questo il segreto della vera saggezza. 
Nell’osservanza dei Comandamenti l’uomo cammina sempre secondo la volontà attuale di Dio.

È il Signore che ci suggerisce cosa dire e cosa non dire, cosa fare e cosa non fare.
46Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare.

Appena Gesù ebbe congedata la folla, salì sul monte a pregare.

Gesù amava stare con il Padre nella più grande solitudine.

Il Padre si prega nel segreto e non c’è segreto senza solitudine.
Gli estranei non devono mai entrare nel nostro rapporto con il Padre.

E tutti sono estranei nel nostro rapporto con il Padre.

Al Padre Gesù manifestava tutto il suo cuore. Ma anche il Padre manifestava tutto il suo cuore a Cristo Gesù.

Nella manifestazione del cuore, gli estranei devono stare fuori.

Nessuno può intromettersi in questo rapporto di fortissimo e intensissimo amore.

47Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra.

Viene la sera. La barca è in mezzo al mare e Gesù solo a terra.

Gesù vede la grande fatica dei discepoli a causa del vento contrario, ma rimane ancora in preghiera presso il Padre. 
Gesù conosce di noi ogni cosa: fatiche, sofferenze, avversità, intoppi, ritardi, difficoltà.

Tutto egli vede e sa di noi, ma rimane in orazione presso il Padre.

Non si muove. Lascia che la storia faccia il suo corso. Mette a prova di fede, speranza, carità il nostro cuore.

È questo il suo mistero ed anche il nostro.

Lui è mosso sempre dalla sua carità governata dalla sua infinita sapienza ed intelligenza.

Noi non sappiamo. Lui sa. Noi non vediamo. Lui vede. Noi non percepiamo. Lui conosce. Noi ci affatichiamo. Lui prega. Noi abbiamo il vento contrario. Lui rimane nella sua solitudine con il Padre.

È questo il grande mistero di Gesù. 

48Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l'ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli.

Poi viene il tempo del suo intervento.

Il vento è contrario. I discepoli sono tutti affaticati nel remare. 

Giunge l’ultima parte della notte. Gesù va incontro ai suoi discepoli camminando sulle acque.

Voleva oltrepassarli.

I discepoli sapevano che Gesù era dietro di loro.

Sapendo che Gesù è dietro, la fatica potrebbe rallentare i loro sforzi.

Sapendo invece che Gesù è avanti, il desiderio di raggiungerlo di certo avrebbe moltiplicato i loro sforzi.

Noi non conosciamo il motivo per cui è detto che Gesù avrebbe voluto oltrepassarli.

Questo potrebbe essere uno dei tanti motivi.

Dove però il Vangelo tace, è giusto che noi taciamo.

49Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: "E' un fantasma", e cominciarono a gridare,

È giusto che ci chiediamo: “Cosa vedono i discepoli?”.

I discepoli vedono Gesù. Sì. Vedono proprio Lui, il loro Maestro e Signore.

Noi non conosciamo la “dottrina” dei discepoli sui fantasmi.

Dobbiamo però pensare in questo caso che per loro è proprio il fantasma di Gesù che cammina sulle acque. È la sua ombra, il suo spirito, poiché le sembianze sono esattamente quelle di Gesù.

Ecco come nel Libro di Giobbe si racconta di un fantasma che appare e parla:
1Elifaz il Temanita prese la parola e disse: 2Se si tenta di parlarti, ti sarà forse gravoso? Ma chi può trattenere il discorso? 3Ecco, tu hai istruito molti e a mani fiacche hai ridato vigore; 4le tue parole hanno sorretto chi vacillava e le ginocchia che si piegavano hai rafforzato. 5Ma ora questo accade a te e ti abbatti; capita a te e ne sei sconvolto. 6La tua pietà non era forse la tua fiducia e la tua condotta integra, la tua speranza? 
7Ricordalo: quale innocente è mai perito e quando mai furon distrutti gli uomini retti? 8Per quanto io ho visto, chi coltiva iniquità, chi semina affanni, li raccoglie. 9A un soffio di Dio periscono e dallo sfogo della sua ira sono annientati. 10Il ruggito del leone e l'urlo del leopardo e i denti dei leoncelli sono frantumati. 11Il leone è perito per mancanza di preda e i figli della leonessa sono stati dispersi. 
12A me fu recata, furtiva, una parola e il mio orecchio ne percepì il lieve sussurro. 13e i fantasmi, tra visioni notturne, quando grava sugli uomini il sonno, 14terrore mi prese e spavento e tutte le ossa mi fece tremare; 15un vento mi passò sulla faccia, e il pelo si drizzò sulla mia carne... 
16Stava là ritto uno, di cui non riconobbi l'aspetto, un fantasma stava davanti ai miei occhi... Un sussurro..., e una voce mi si fece sentire: 17"Può il mortale essere giusto davanti a Dio o innocente l'uomo davanti al suo creatore? 18Ecco, dei suoi servi egli non si fida e ai suoi angeli imputa difetti; 19quanto più a chi abita case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento! Come tarlo sono schiacciati, 20annientati fra il mattino e la sera: senza che nessuno ci badi, periscono per sempre. 21La funicella della loro tenda non viene forse strappata? Muoiono senza saggezza!". (Gb 4,1-21). 

Il loro grido è generato dalla grande paura… paura anche di non sapere cosa realmente fosse successo a Gesù.

Infatti se c’è il fantasma c’è assenza del corpo. Se c’è assenza del corpo, qualcosa di certo è avvenuto.
La più grande oscurità avvolge la mente dei discepoli.

50perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: "Coraggio, sono io, non temete!".

La paura è collettiva, dal momento che tutti vedono Gesù camminare sopra le acque come un fantasma.
Ma Gesù non lascia i suoi discepoli nello sgomento. 

Li rassicura manifestando loro la sua identità.

Lui non è morto. È vivente ed è in mezzo a loro, con loro.

51Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. E sempre più dentro di loro si stupivano,

Non appena Gesù sale con loro sulla barca, il vento cessa e loro possono riprendere con tranquillità la traversata.

Lo stupore è grande.

52perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito.

Lo stupore è grande per gli eventi prodigiosi che si erano verificati in questo ultimo giorno.

I discepoli non avevano compreso nulla di quanto era avvenuto. 
Non avevano compreso né il fatto dei pani e neanche l’altro fatto che Gesù avesse camminato come un fantasma sulle acque.
Il Vangelo dona come unica causa della mancata comprensione dei due eventi il cuore indurito dei discepoli.

Chiediamoci: Avrebbero dovuto e potuto comprendere i discepoli questi due eventi? Cosa è il cuore indurito? 

Né Dio, né Gesù fa qualcosa per gli uomini escludendo del tutto la loro intelligenza da ogni possibile comprensione, anche della più piccola.

Tutto ciò che Dio e Gesù fanno tocca profondamente la nostra umana intelligenza, razionalità, raziocinio, logica.
L’uomo può e deve comprendere nella misura della sua intelligenza ogni opera di Dio.
Lo afferma con chiarezza il Libro della Sapienza:

1Davvero stolti per natura tutti gli uomini che vivevano nell'ignoranza di Dio. e dai beni visibili non riconobbero colui che è, non riconobbero l'artefice, pur considerandone le opere. 2Ma o il fuoco o il vento o l'aria sottile o la volta stellata o l'acqua impetuosa o i luminari del cielo considerarono come dei, reggitori del mondo. 3Se, stupiti per la loro bellezza, li hanno presi per dei, pensino quanto è superiore il loro Signore, perché li ha creati lo stesso autore della bellezza. 4Se sono colpiti dalla loro potenza e attività, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. 5Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si conosce l'autore. 6Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi forse s'ingannano nella loro ricerca di Dio e nel volere trovarlo. 7Occupandosi delle sue opere, compiono indagini, ma si lasciano sedurre dall'apparenza, perché le cosa vedute sono tanto belle. 8Neppure costoro però sono scusabili, 9perché se tanto poterono sapere da scrutare l'universo, come mai non ne hanno trovato più presto il padrone? 
10Infelici sono coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi i lavori di mani d'uomo, oro e argento lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica. 11Se insomma un abile legnaiuolo, segato un albero maneggevole, ne raschia con diligenza tutta la scorza e, lavorando con abilità conveniente, ne forma un utensile per gli usi della vita; 12raccolti poi gli avanzi del suo lavoro, li consuma per prepararsi il cibo e si sazia. 13Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, legno distorto e pieno di nodi, lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero; senza impegno, per diletto, gli dá una forma, lo fa simile a un'immagine umana 14oppure a quella di un vile animale. Lo vernicia con minio, ne colora di rosso la superficie e ricopre con la vernice ogni sua macchia; 15quindi, preparatagli una degna dimora, lo pone sul muro, fissandolo con un chiodo. 16Provvede perché non cada, ben sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé; esso infatti è solo un'immagine e ha bisogno di aiuto. 17Eppure quando prega per i suoi beni, per le sue nozze e per i figli, non si vergogna di parlare a quell'oggetto inanimato; per la sua salute invoca un essere debole, 18per la sua vita prega un morto: per un aiuto supplica un essere inetto, per il suo viaggio chi non può neppure camminare; 19per acquisti, lavoro e successo negli affari, chiede abilità ad uno che è il più inabile di mani. (Sap 13,1-19). 

Gesù moltiplica i pani in un luogo deserto.

Cosa deve suggerire questo evento alla nostra umana intelligenza?

Una cosa sola: che Gesù è da Dio.

Se è da Dio, può fare qualsiasi cosa. La può fare, perché Dio è con Lui.

Questa conclusione logica era ed è possibile perché altre persone l’hanno fatta.

21Marta disse a Gesù: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà". (Gv 11,21-22). 

Se è giunta Marta a questa conclusione, sarebbero dovuti giungere anche i discepoli.
Ma l’uomo non è solo intelligenza, è anche cuore.

Qual  è l’incidenza del cuore sull’intelligenza?

Quella di soffocare la verità, di oscurare l’intelligenza, di ottenebrare i pensieri.

16Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco. 17E' in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede. 18In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia, 19poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato. 20Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità; 21essi sono dunque inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa. 22Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti 23e hanno cambiato la gloria dell'incorruttibile Dio con l'immagine e la figura dell'uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. 
24Perciò Dio li ha abbandonati all'impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi, 25poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. 
26Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; le loro donne hanno cambiato i rapporti naturali in rapporti contro natura. 27Egualmente anche gli uomini, lasciando il rapporto naturale con la donna, si sono accesi di passione gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi uomini con uomini, ricevendo così in se stessi la punizione che s'addiceva al loro traviamento. 
28E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa d'una intelligenza depravata, sicché commettono ciò che è indegno, 29colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori, 30maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, 31insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. 32E pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa. (Rm 1.16-32). 

È questo l’ultimo stadio dell’indurimento del cuore.

È questa la forza, o la potenza del cuore indurito.

Una volta che il cuore indurito prende il sopravvento sull’intelligenza, questa viene esposta a difficoltà sempre più grandi, fino a perdere del tutto la sua forza.
Chi vuole camminare con Dio e con Gesù deve giorno per giorno lasciarsi condurre dalla sua sapienza che opera sempre con l’uomo in una gradualità così dolce da permettergli di poter salire fino alle alte vette della montagna del suo mistero.
Se però non si ascende sul primo gradino, diviene difficile se non impossibile ascendere sul secondo e poi sul terzo e così via.

Dio però si manifesta gradualmente e con infinita pazienza. 

Ora però i discepoli hanno acquisito un’altra verità su Cristo Gesù: può camminare sul mare come sulla terra asciutta, anzi sul mare è come se volasse.
Se può fare questo, di sicuro è più grande di ogni altro uomo di Dio che lo ha preceduto, perché nessuno nella Scrittura Santa ha mai fatto questo.

Dio è veramente con Lui con tutta la sua onnipotenza di grazia, di misericordia, di miracoli, di ogni altro dono celeste. 

53Compiuta la traversata, approdarono e presero terra a Genèsaret.

Con Gesù sulla barca il vento cessa ed è facile giungere a riva.

Questa volta approdarono a Genèsaret.

Viene puntualizzato il luogo dell’approdo per indicare che Gesù non sempre aveva come meta finale Cafarnao.

Le città sul lago erano i luoghi del suo ministero quotidiano.
54Appena scesi dalla barca, la gente lo riconobbe,

La gente vede Gesù scendere dalla barca e subito lo riconobbe.

Gesù non può passare inosservato.
Tutti sanno chi Lui è.

Ormai la sua fama si è diffusa non solo in quella regione, ma in ogni parte di quella terra.
55e accorrendo da tutta quella regione cominciarono a portargli sui lettucci gli ammalati, dovunque udivano che si trovasse.

La voce corre. La notizia della sua presenza è come se fosse portata dalle ali del vento.

Da quella regione tutti cominciano a portargli sui lettucci gli ammalati.

Non solo in questo preciso lembo di terra che si chiama Genèsaret, bensì ovunque veniva segnalata la sua presenza.

È come se Gesù fosse sempre rincorso dalla folla.

Il bisogno di Lui era tanto.

Sarebbe utile porsi questa domanda: quanto la visibilità è necessaria alla fede?

Perché dal Gesù visibile si ricorre sempre, mentre viene ignorato il Gesù invisibile?

Quanto la visibilità condiziona la nostra fede?
Eppure tutto nella nostra fede si vive nell’invisibilità del dono di grazia.

Anche oggi però il corpo di Cristo è visibile ed è il cristiano nella Chiesa.
Quanto incide il cristiano nel rendere visibile l’invisibile fede?

I Santi sono riusciti a rendere visibile la fede invisibile.

Dai Santi la gente accorre, quando sono vivi e molto di più quando sono morti.

Ma da morti non possono più educare alla retta fede.

Da vivi spesso non li si ascolta, si ricorre ad essi per qualche miracolo del corpo.

Questo ci suggerisce che la vera fede ha bisogno di molta formazione. Ha bisogno di una formazione senza alcuna interruzione. 
56E dovunque giungeva, in villaggi o città o campagne, ponevano gli infermi nelle piazze e lo pregavano di potergli toccare almeno la frangia del mantello; e quanti lo toccavano guarivano.

È veramente commovente questa folla.
La fede nell’onnipotenza di Cristo Gesù è veramente grande.

Basta che Gesù passi accanto a loro. In un istante loro toccano il suo mantello e tutti vengono guariti.

Mai si era udita una cosa simile nella lunga storia della presenza di Dio in mezzo al suo popolo.

Da quanto avviene attorno a Gesù, i discepoli devono iniziare a vedere il Maestro secondo verità.

I loro occhi si devono pur aprire.

Non possono rimanere sempre prigionieri dei loro pensieri.

L’intelligenza deve aiutare il cuore.

Ma può aiutare il cuore la sola intelligenza?

No. Occorre al cuore un’altra grazia, una grazia ancora più potente di tutti i miracoli di Gesù messi insieme, compresa anche la risurrezione dei morti.

Questa grazia si chiama con un nome solo: dono dello Spirito Santo.

Gesù si comprende per dono dello Spirito Santo.

Lo Spirito Santo viene toglie il cuore di pietra al suo posto mette un cuore di carne e ritorna l’armonia nell’uomo tra intelligenza, cuore, volontà, ogni altra facoltà.

Finché il cuore non sarà di carne, di Cristo ognuno comprenderà solo ciò che vuole comprendere.

Il suo mistero resterà velato ai loro occhi.

Gesù darà lo Spirito Santo versandolo dal suo costato aperto dalla croce, dopo la sua morte.

È questo il momento preciso in cui i discepoli potranno iniziare a comprendere il vero che era tutto nascosto in Gesù Signore.

37Nell'ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù levatosi in piedi esclamò ad alta voce: "Chi ha sete venga a me e beva, 38chi crede in me. Come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno". 39Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato. (Gv 7,37-39). 
Ecco come Giovanni annunzia con solennità questo evento di grazia:

31Era il giorno della Parascéve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. 32Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. 33Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34ma uno dei soldati gli colpì il costato con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. 
35Chi ha visto ne dá testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 36Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. 37E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. (Gv 19,31-37). 

È lo Spirito del Signore che fa l’uomo nuovo dal cuore nuovo,dalla mente nuova, dall’intelligenza nuova, dalla piena armonia tra le sue facoltà.
ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: La via la più umile. 
Dio non sceglie la via della grandezza infinita per la redenzione dell’uomo, bensì quella più umile, più piccola, più semplice. Compie la sua salvezza per mezzo di un uomo che nasce in una grotta, vive per alcuni anni da perseguitato, fuori della sua patria, cammina fra i suoi fratelli senza alcuna manifestazione di potenza o di grandezza, muore sopra una croce. All’uomo che chiede appariscenza, grandezza, onore, ricchezza, potenza, nobile e regale discendenza Dio risponde con la più profonda delle umiltà e il più sconvolgente degli abbassamenti. Dal niente del niente dell’uomo Dio manifesta e rivela tutta la sua onnipotenza di grazia, di salvezza, di redenzione. L’umiltà, non la grandezza, è la via della vera vita.
Seconda riflessione: Il peccato dell’incredulità e le sue origini infinite. 
Dio chiede che la nostra fede passi attraverso la via dell’umiltà. Tutto nella fede è umiltà. Sono umiltà i sacramenti. Sono anche umiltà i ministri della Chiesa. Sono umili tutti i gesti che nella fede si compiono. Nella vita secondo la fede non c’è grandezza. Chi pone la grandezza a fondamento della fede, manifesta che si è già posto fuori della vera fede. Il peccato dell’incredulità è proprio questo: voler ricercare nella grandezza ciò che Dio dona nella piccolezza, nella pochezza, nel niente del niente. L’uomo è concepito nel peccato della superbia. La superbia è nata nel cuore di Lucifero che non volle piegarsi all’umiltà della creatura. Da quell’istante è sempre la superbia che governa il cuore dell’uomo. Quando è la superbia che lo governa sempre sorge l’incredulità nel suo cuore dinanzi al Signore che lo invita alla fede attraverso vie umili, semplici, poco appariscenti, piccole. L’umiltà è il solo rimedio al peccato della superbia della creatura. 
Terza riflessione: Il soprannaturale passa attraverso la via della natura.  
Nella nostra fede tutto il mistero della grazia, che è il mistero del soprannaturale, passa attraverso la via della natura che sono i segni sacramentali: un po’ di pane, un po’ di vino, qualche goccia di olio, qualche goccia di acqua, una imposizione di mani e tutto cambia, tutto si trasforma. È questa la via sconvolgente di Dio attraverso cui opera la sua salvezza in mezzo ai suoi figli. A questa via umile e semplice l’uomo si deve abbassare, chinare il capo. Anche la remissione dei peccati passa attraverso questa via: uno si pente, confessa i suoi peccati e un altro uomo – cui Gesù ha conferito questo potere – lo assolve dal suo peccato e lo ricolma della grazia dell’Onnipotente Signore. L’infinita Maestà di Dio agisce nella piccolezza della sua creazione. All’uomo superbo Dio chiede di chinare la sua intelligenza e di piegarsi dinanzi a ciò che naturalmente e umanamente parlando è del tutto incapace di portare tutta la grandezza, l’onnipotenza, la santità del suo Creatore e Signore. Una minuscola specie di pezzo di pane – la sostanza del pane non esiste più – contiene tutto il mistero della Santissima trinità, perché è stato trasformato in Corpo e Sangue del Figlio dell’Altissimo. 
Quarta riflessione: Il peccato mortale padre di infiniti altri peccati. 
Quando si apre il cuore ad un solo peccato mortale nessuno sa quando ci si arresterà nel peccare. Un cuore morto alla grazia di Dio è capace di ogni altro peccato. Questo il cristiano deve sapere: il peccato nel suo cuore è una forza irresistibile. Se poi il suo peccato si unisce a quello dei suoi fratelli, la forza diviene inarrestabile e si compiono cose che mai si pensa di poter fare. La storia attesta questa verità. Sovente il cristiano non crede in questa verità testimoniata dalla storia, che non è poi tanto lontano da lui, è miseramente cade in colpe così gravi da lui non pensate e sicuramente non volute e non progettate prima. 
Quinta riflessione: Il missionario in tutto simile ad una brocca d’acqua. 
La brocca d’acqua può dissetare gli uomini che lavorano nei campi – almeno una volta avveniva così – finché essa è piena. Quando è vuota, si deve andare alla sorgente e attingere e così per tutto l’arco della giornata. Anche il missionario, se vuole essere utile ai suoi fratelli, se li vuole dissetare con la verità di Dio, deve recarsi presso gli uomini e dare loro la Parola di Dio. Ma subito dopo deve recarsi presso il Signore, la sorgente eterna della verità che dona e ricaricarsi. Ogni giorno si svuota e ogni giorno si ricarica, per tutti i giorni della sua vita. 
Sesta riflessione: La saggezza e sagacia della folla e il rispetto di essa. 
Gesù decide di lasciare la folla. Vuole vivere un momento di solitudine con i suoi discepoli. La folla è saggia, accorta, sagace, intelligente. Comprende ciò che Gesù sta per fare e lo precede. Questa verità deve insegnare a tutti noi che la folla non è un branco di pecore senza intelletto, senza alcun discernimento. Essa è ricca di ogni dono di Dio. Come persone ricche dei doni di Dio dobbiamo sempre rispettarle. Il rispetto è vedere sempre in loro Dio che agisce per mezzo di loro. Solo chi è capace di rispettare la folla può essere di aiuto al Signore nel compimento della loro salvezza.
Settima riflessione: Pecore senza pastore. 
Gesù vede le folle come un gregge di pecore senza pastore. Pecore abbandonate, sbandate, preda dei lupi della sera, lasciate a se stesse. Senza il pastore la pecora di sicuro si perde. Essa esiste per essere di un pastore. Ma anche un pastore senza le pecore si perde. Egli esiste per essere delle pecore. Gesù è delle pecore. Le pecore sono di Gesù. Gesù riconosce le sue pecore. Le pecore riconoscono Gesù. Lo seguono, Lo cercano. Lo precedono. Lo inseguono. Fanno tutto questo perché hanno bisogno di Lui. Lui fa ogni cosa per le pecore, perché ha bisogno di esse. La vita dell’uomo e dalla vita e per la vita delle altre. È il mistero e il miracolo dell’amore. 
Ottava riflessione: Pastorale per attrazione.  
Gesù è il Pastore che attrae le sue pecore. Le pecore si sentono attratte da Gesù. Sono attratte dal suo amore, dalla sua pazienza, dal suo perdono, dalla sua sapienza ed intelligenza, dalla sua Parola, dai suoi gesti affabili e gentili, dal suo stesso modo di essere. Sono attratte dalla sua diversità. Gesù non è un pastore come gli altri. Gesù conosce Dio, parla bene di Dio, rivela il Padre, compie le opere del Padre. Gesù non respinge, non cerca le pecore perché queste Gli possono dare qualcosa. Le cerca per donare ad esse tutto se stesso. Gesù sa donarsi. Quando ci si dona, si attrae sempre. 
Nona riflessione: La potenza salvatrice dell’obbedienza. 
La salvezza del mondo non è in quello che si fa. Essa è tutta nella nostra obbedienza ad ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. La salvezza è sempre un’opera soprannaturale, non naturale. Se fosse opera naturale, basterebbe fare qualcosa e il mondo si salverebbe. Invece essa è solo opera soprannaturale e quindi può essere solo opera di obbedienza. È Dio che opera la salvezza. Dio vuole operarla attraverso la nostra obbedienza alla sua Parola. O entriamo in questa logica santa, oppure compiamo solo opere inutili che non danno alcuna salvezza al mondo. La vera pastorale è solo obbedienza. Dove non c’è obbedienza, lì non c’è neanche pastorale. 
Decima riflessione: Il cuore indurito dei discepoli. 
Il cuore smette di essere indurito solo quando viene tolto dal nostro petto e al suo posto viene messo un cuore di carne capace di amare. Questa è opera esclusiva dello Spirito Santo. Questo però non significa in alcun modo che siamo inescusabili. Mettendo tutta la nostra buona volontà, lasciandoci educare da Cristo Gesù, possiamo e dobbiamo entrare nel mistero che ci è posto dinanzi ai nostri occhi. In attesa che lo Spirito Santo compia in noi il rinnovamento del cuore, nella preghiera possiamo chiedere al Signore che ci dia occhi per vedere, mente per capire, libertà per aderire, volontà per obbedire. Con l’aiuto di Dio si può arrivare fino alla porta del mistero. Poi sarà lo Spirito effuso da Gesù ad inabissarci in esso e a farcelo comprendere guidandoci verso la verità tutta intera.
PENSIERO RIASSUNTIVO SUL SESTO CAPITOLO

Il questo Capitolo Sesto Gesù si rivela nella più grande umiltà. È l’umiltà di un figlio di carpentiere con una parentela assai modesta.
L’umiltà di Cristo Gesù è scandalo per i suoi concittadini. Veramente strano il comportamento del nostro Dio. Egli deve mostrare di Sé onnipotenza, grandezza, gloria, fama. Non può rivelarsi nel più umile degli uomini. È questo lo scandalo.

Moltiplicando i pani Gesù si rivela essere vero Messaggero del Padre, vero suo Strumento, suo Profeta.  Egli si mostra più grande di Mosè, più grande di Elia e di Eliseo, più grande di qualsiasi altro uomo di Dio venuto prima di Lui.

Camminando sulle acque del lago Gesù attesta ai suoi discepoli di essere in assoluto il più grande di tutti. Mai un altro ha operato in un modo così alto, stupendo, inenarrabile.
Gesù è l’uomo di Dio che supera tutti gli altri in umiltà, ma anche in segni e prodigi. 

Ancora però il cuore dei discepoli è indurito e poco comprendono della vera essenza che avvolge il loro Maestro e Signore. 

CAPITOLO SETTIMO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Mettiti per qualche istante in preghiera

Leggi con attenzione il testo di questo Capitolo

1Allora si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme.

2Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani immonde, cioè non lavate -

3i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi,

4e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame -

5quei farisei e scribi lo interrogarono: "Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde?".

6Ed egli rispose loro: "Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me.

7Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini.

8Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini".

9E aggiungeva: "Siete veramente abili nell'eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione.

10Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte.

11Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre. E' Korbàn, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me,

12non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre,

13annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte".

14Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: "Ascoltatemi tutti e intendete bene:

15non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo". [16].

17Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola.

18E disse loro: "Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo,

19perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?". Dichiarava così mondi tutti gli alimenti.

20Quindi soggiunse: "Ciò che esce dall'uomo, questo sì contamina l'uomo.

21Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi,

22adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza.

23Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l'uomo".

24Partito di là, andò nella regione di Tiro e di Sidone. Ed entrato in una casa, voleva che nessuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto.

25Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi.

26Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia.

27Ed egli le disse: "Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini".

28Ma essa replicò: "Sì, Signore, ma anche i cagnolini sotto la tavola mangiano delle briciole dei figli".

29Allora le disse: "Per questa tua parola va’, il demonio è uscito da tua figlia".

30Tornata a casa, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n'era andato.

31Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli.

32E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano.

33E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua;

34guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: "Effatà" cioè: "Apriti!".

35E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente.

36E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano

37e, pieni di stupore, dicevano: "Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!".

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

I FARISEI E LA TRADIZIONE

1Allora si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme.

Gesù sta guadagnando terreno.

Molti cuori ormai sono stati conquistati dal suo modo di manifestare Dio.

Il suo modo di manifestare Dio è però in netto contrasto con la “religione ufficiale”, quella cioè degli scribi e dei farisei. 

Quest’ultima era divenuta una “religione artificiale”, costruita dall’uomo, dall’uomo pensata, ma non per l’uomo, bensì contro lo stesso uomo.

C’è la religione che è per la salvezza dell’uomo. Quella di Gesù era tutta a favore della salvezza dell’uomo.

Ma c’è anche la religione che nega ogni salvezza all’uomo. Quella di molti scribi e di molti farisei negava proprio questa salvezza.

Da religione per l’uomo era divenuta una religione contro l’uomo.

La corruzione della religione è il peggiore di tutti i mali.
Quando la falsità si installa in una religione, questa religione chiude le porte ermeticamente alla verità.

Non solo non permette che la verità penetri in essa e la rinnovi dall’interno, quanto anche opera per la distruzione della stessa verità e di quanti sono i portatori di essa.

Gesù non è solo un portatore di verità nella falsità della religione dei Padri. Lui stesso è la verità.

1"Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. 2Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l'avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; 3quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. 4E del luogo dove io vado, voi conoscete la via". 
5Gli disse Tommaso: "Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?". 6Gli disse Gesù: "Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 7Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto". 
8Gli disse Filippo: "Signore, mostraci il Padre e ci basta". 9Gli rispose Gesù: "Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? 10Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. 
11Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. 12In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. 13Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. 14Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. (Gv 14,1-14). 

Gerusalemme è la capitale della religione.
Se Gerusalemme si muove è segno che qualcosa la turba.

Cosa turba Gerusalemme?

La novità della religione insegnata, ma soprattutto vissuta da Cristo Gesù.

Con il suo insegnamento Gesù sta distruggendo tutta la loro religione.

La sta dichiarando inutile, vuota, vana, insignificante, incapace di dare salvezza.

Può Gerusalemme  lasciarsi distruggere dalla nuova religione di Gesù Signore?

Dovrà pur reagire. Ma come? Attaccando con ogni mezzo Gesù Signore, attaccandolo su tutto.

Se questo attacco frontale non fosse bastato, o non avesse prodotto alcun beneficio, allora essi sarebbero passati all’eliminazione fisica dello stesso Cristo Gesù.

Da questo istante inizia un duello fino all’ultimo sangue.
La loro decisione è presa.

Gesù è un vero disturbatore della loro religione.

Se Gesù continua così, per loro è finita per sempre.

45Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. 46Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. 47Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: "Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. 48Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione". 
49Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro: "Voi non capite nulla 50e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera". 51Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione 52e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. 
53Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. 54Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli. 55Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. 56Essi cercavano Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: "Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?". 
57Intanto i sommi sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunziasse, perché essi potessero prenderlo. (Gv 11,45-57). 

Fu questo il pensiero che alla fine manifestò Caifa al Sinedrio.

Loro sono ormai orientati verso questa decisione.

Lo rivela lo stesso Vangelo di San Marco già al Capitolo Terzo:

1Entrò di nuovo nella sinagoga. C'era un uomo che aveva una mano inaridita, 2e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo. 3Egli disse all'uomo che aveva la mano inaridita: "Mettiti nel mezzo!". 4Poi domandò loro: "E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?". 5Ma essi tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell'uomo: "Stendi la mano!". La stese e la sua mano fu risanata. 
6E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. (Mc 3,1-6). 
La decisione è già presa. 
Per questo giungono farisei e scribi da Gerusalemme: per trovare valide accuse contro di Lui.

2Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani immonde, cioè non lavate –
Per questi scribi e farisei bastava un niente di illegale e la cosa era fatta.

Poi al niente trovato suppliva la loro astuzia e grande perizia nella trasformazione della Legge.

A quei tempi bastava poco per formalizzare un capo di accusa cui sarebbe seguita una sicura morte.

Era sufficiente che uno fosse accusato di peccare contro la Legge – accusa assai generale, non particolare – e la lapidazione era quasi istantanea.
Lo vediamo nel caso di Stefano.

8Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e miracoli tra il popolo. 9Sorsero allora alcuni della sinagoga detta dei "liberti" comprendente anche i Cirenei, gli Alessandrini e altri della Cilicia e dell'Asia, a disputare con Stefano, 10ma non riuscivano a resistere alla sapienza ispirata con cui egli parlava. 
11Perciò sobillarono alcuni che dissero: "Lo abbiamo udito pronunziare espressioni blasfeme contro Mosè e contro Dio". 12E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi; gli piombarono addosso, lo catturarono e lo trascinarono davanti al sinedrio. 
13Presentarono quindi dei falsi testimoni, che dissero: "Costui non cessa di proferire parole contro questo luogo sacro e contro la legge. 14Lo abbiamo udito dichiarare che Gesù il Nazareno distruggerà questo luogo e sovvertirà i costumi tramandatici da Mosè". 15E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo. (At 6,8-15). 

1Gli disse allora il sommo sacerdote: "Queste cose stanno proprio così?". 2Ed egli rispose: "Fratelli e padri, ascoltate: il Dio della gloria apparve al nostro padre Abramo quando era ancora in Mesopotamia, prima che egli si stabilisse in Carran, 3e gli disse: Esci dalla tua terra e dalla tua gente e và nella terra che io ti indicherò. 4Allora, uscito dalla terra dei Caldei, si stabilì in Carran; di là, dopo la morte del padre, Dio lo fece emigrare in questo paese dove voi ora abitate, 5ma non gli diede alcuna proprietà in esso, neppure quanto l'orma di un piede, ma gli promise di darlo in possesso a lui e alla sua discendenza dopo di lui, sebbene non avesse ancora figli. 
6Poi Dio parlò così: La discendenza di Abramo sarà pellegrina in terra straniera, tenuta in schiavitù e oppressione per quattrocento anni. 7Ma del popolo di cui saranno schiavi io farò giustizia, disse Dio: dopo potranno uscire e mi adoreranno in questo luogo. 8E gli diede l'alleanza della circoncisione. E così Abramo generò Isacco e lo circoncise l'ottavo giorno e Isacco generò Giacobbe e Giacobbe i dodici patriarchi. 
9Ma i patriarchi, gelosi di Giuseppe, lo vendettero schiavo in Egitto. Dio però era con lui 10e lo liberò da tutte le sue afflizioni e gli diede grazia e saggezza davanti al faraone re d'Egitto, il quale lo nominò amministratore dell'Egitto e di tutta la sua casa 11Venne una carestia su tutto l'Egitto e in Canaan e una grande miseria, e i nostri padri non trovavano da mangiare. 12Avendo udito Giacobbe che in Egitto c'era del grano, vi inviò i nostri padri una prima volta; 13la seconda volta Giuseppe si fece riconoscere dai suoi fratelli e fu nota al faraone la sua origine. 14Giuseppe allora mandò a chiamare Giacobbe suo padre e tutta la sua parentela, settantacinque persone in tutto. 15E Giacobbe si recò in Egitto, e qui egli morì come anche i nostri padri; 16essi furono poi trasportati in Sichem e posti nel sepolcro che Abramo aveva acquistato e pagato in denaro dai figli di Emor, a Sichem. 
17Mentre si avvicinava il tempo della promessa fatta da Dio ad Abramo, il popolo crebbe e si moltiplicò in Egitto, 18finché salì al trono d'Egitto un altro re, che non conosceva Giuseppe. 19Questi, adoperando l'astuzia contro la nostra gente, perseguitò i nostri padri fino a costringerli a esporre i loro figli, perché non sopravvivessero. 20In quel tempo nacque Mosè e piacque a Dio; egli fu allevato per tre mesi nella casa paterna, poi, 21essendo stato esposto, lo raccolse la figlia del faraone e lo allevò come figlio. 22Così Mosè venne istruito in tutta la sapienza degli Egiziani ed era potente nelle parole e nelle opere. 23Quando stava per compiere i quarant'anni, gli venne l'idea di far visita ai suoi fratelli, i figli di Israele, 24e vedendone uno trattato ingiustamente, ne prese le difese e vendicò l'oppresso, uccidendo l'Egiziano. 25Egli pensava che i suoi connazionali avrebbero capito che Dio dava loro salvezza per mezzo suo, ma essi non compresero. 26Il giorno dopo si presentò in mezzo a loro mentre stavano litigando e si adoperò per metterli d'accordo, dicendo: Siete fratelli; perché vi insultate l'un l'altro? 27Ma quello che maltrattava il vicino lo respinse, dicendo: Chi ti ha nominato capo e giudice sopra di noi? 28Vuoi forse uccidermi, come hai ucciso ieri l'Egiziano? 29Fuggì via Mosè a queste parole, e andò ad abitare nella terra di Madian, dove ebbe due figli. 
30Passati quarant'anni, gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in mezzo alla fiamma di un roveto ardente. 31Mosè rimase stupito di questa visione; e mentre si avvicinava per veder meglio, si udì la voce del Signore: 32Io sono il Dio dei tuoi padri, il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Esterrefatto, Mosè non osava guardare. 33Allora il Signore gli disse: Togliti dai piedi i calzari, perché il luogo in cui stai è terra santa. 34Ho visto l'afflizione del mio popolo in Egitto, ho udito il loro gemito e sono sceso a liberarli; ed ora vieni, che ti mando in Egitto. 
35Questo Mosè che avevano rinnegato dicendo: Chi ti ha nominato capo e giudice?, proprio lui Dio aveva mandato per esser capo e liberatore, parlando per mezzo dell'angelo che gli era apparso nel roveto. 36Egli li fece uscire, compiendo miracoli e prodigi nella terra d'Egitto, nel Mare Rosso, e nel deserto per quarant'anni. 37Egli è quel Mosè che disse ai figli d'Israele: Dio vi farà sorgere un profeta tra i vostri fratelli, al pari di me. 38Egli è colui che, mentre erano radunati nel deserto, fu mediatore tra l'angelo che gli parlava sul monte Sinai e i nostri padri; egli ricevette parole di vita da trasmettere a noi. 
39Ma i nostri padri non vollero dargli ascolto, lo respinsero e si volsero in cuor loro verso l'Egitto, 40dicendo ad Aronne: Fa' per noi una divinità che ci vada innanzi, perché a questo Mosè che ci condusse fuori dall'Egitto non sappiamo che cosa sia accaduto. 41E in quei giorni fabbricarono un vitello e offrirono sacrifici all'idolo e si rallegrarono per l'opera delle loro mani. 42Ma Dio si ritrasse da loro e li abbandonò al culto dell' esercito del cielo, come è scritto nel libro dei Profeti: 43Mi avete forse offerto vittime e sacrifici per quarant'anni nel deserto, o casa d'Israele? Avete preso con voi la tenda di Mòloch, e la stella del dio Refàn, simulacri che vi siete fabbricati per adorarli! Perciò vi deporterò al di là di Babilonia. 
44I nostri padri avevano nel deserto la tenda della testimonianza, come aveva ordinato colui che disse a Mosè di costruirla secondo il modello che aveva visto. 45E dopo averla ricevuta, i nostri padri con Giosuè se la portarono con sé nella conquista dei popoli che Dio scacciò davanti a loro, fino ai tempi di Davide. 46Questi trovò grazia innanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per il Dio di Giacobbe; 47Salomone poi gli edificò una casa. 48Ma l'Altissimo non abita in costruzioni fatte da mano d'uomo, come dice il Profeta: 49Il cielo è il mio trono e la terra sgabello per i miei piedi. Quale casa potrete edificarmi, dice il Signore, o quale sarà il luogo del mio riposo? 50Non forse la mia mano ha creato tutte queste cose? 
51O gente testarda e pagana nel cuore e nelle orecchie, voi sempre opponete resistenza allo Spirito Santo; come i vostri padri, così anche voi. 52Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete divenuti traditori e uccisori; 53voi che avete ricevuto la legge per mano degli angeli e non l'avete osservata". 
54All'udire queste cose, fremevano in cuor loro e digrignavano i denti contro di lui. 55Ma Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla sua destra 56e disse: “Ecco, io contemplo i cieli aperti e il Figlio dell'uomo che sta alla destra di Dio”. 
57Proruppero allora in grida altissime turandosi gli orecchi; poi si scagliarono tutti insieme contro di lui, 58lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero il loro mantello ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. 59E così lapidavano Stefano mentre pregava e diceva: “Signore Gesù, accogli il mio spirito”. 60Poi piegò le ginocchia e gridò forte: “Signore, non imputar loro questo peccato”. Detto questo, morì. (At 7,1-59). 

La prassi abituale era questa.
3i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi, 4e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame –
Questa è legge rituale, non morale.

È una legge pensata e voluta dagli uomini, non certo da Dio.

Esiste una legge rituale data da Dio dalla quale sarebbe stato possibile trarre una simile tradizione?

Il Libro del Levitico è tutto intessuto di leggi rituali, ma da nessuna di esse si può giungere a queste usanze e tradizioni degli scribi e dei farisei.
Quando il pensiero dell’uomo si inserisce nella volontà rivelata di Dio esso è veramente capace di tutto, di ogni cosa. 
Si giunge a non avere più limiti. 

Si arriva a dichiarare il morale immorale e l’immorale morale, il rituale morale e il morale rituale, il peccato non peccato e il non peccato peccato.

Questa è la stoltezza del cuore dell’uomo.

Il lamento di Dio per mezzo del profeta Geremia è assai forte.

1"In quel tempo - oracolo del Signore - si estrarranno dai loro sepolcri le ossa dei re di Giuda, le ossa dei suoi capi, dei sacerdoti, dei profeti e degli abitanti di Gerusalemme. 2Esse saranno sparse in onore del sole, della luna e di tutta la milizia del cielo che essi amarono, servirono, seguirono, consultarono e adorarono. Non saranno più raccolte né sepolte, ma rimarranno come letame sulla terra. 3Allora la morte sarà preferibile alla vita per tutti quelli che resteranno di questa razza malvagia in ogni luogo, dove li avrò dispersi". Oracolo del Signore degli eserciti. 
4Tu dirai loro: "Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi perde la strada non torna indietro? 5Perché allora questo popolo si ribella con continua ribellione? Persistono nella malafede, rifiutano di convertirsi. 6Ho fatto attenzione e ho ascoltato; essi non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, dicendo: Che ho fatto? Ognuno segue senza voltarsi la sua corsa come un cavallo che si lanci nella battaglia. 7Anche la cicogna nel cielo conosce i suoi tempi; la tortora, la rondinella e la gru osservano la data del loro ritorno; il mio popolo, invece, non conosce il comando del Signore. 
8Come potete dire: Noi siamo saggi, la legge del Signore è con noi? A menzogna l'ha ridotta la penna menzognera degli scribi! 9I saggi saranno confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Essi hanno rigettato la parola del Signore, quale sapienza possono avere? (Ger 8,1-9). 

Questo lamento riguarda tutta la legge rituale in se stessa,così come essa è espressa nel Libro del Levitico.
Legge rituale s’intende, non legge morale.

1Questa è la parola che fu rivolta dal Signore a Geremia: 2"Fermati alla porta del tempio del Signore e là pronunzia questo discorso dicendo: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che attraversate queste porte per prostrarvi al Signore. 3Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Migliorate la vostra condotta e le vostre azioni e io vi farò abitare in questo luogo. 
4Pertanto non confidate nelle parole menzognere di coloro che dicono: Tempio del Signore, tempio del Signore, tempio del Signore è questo! 5Poiché, se veramente emenderete la vostra condotta e le vostre azioni, se realmente pronunzierete giuste sentenze fra un uomo e il suo avversario; 6se non opprimerete lo straniero, l'orfano e la vedova, se non spargerete il sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia altri dei, 7io vi farò abitare in questo luogo, nel paese che diedi ai vostri padri da lungo tempo e per sempre. 
8Ma voi confidate in parole false e ciò non vi gioverà: 9rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dei che non conoscevate. 10Poi venite e vi presentate alla mia presenza in questo tempio, che prende il nome da me, e dite: Siamo salvi! per poi compiere tutti questi abomini. 11E' forse è una spelonca di ladri ai vostri occhi questo tempio che prende il nome da me? Anch'io, ecco, vedo tutto questo. Parola del Signore. 12Andate, dunque, nella mia dimora che era in Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità di Israele, mio popolo. 
13Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni - parola del Signore - e, quando vi ho parlato con premura e sempre, non mi avete ascoltato e, quando vi ho chiamato, non mi avete risposto, 14io tratterò questo tempio che porta il mio nome e nel quale confidate e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. 15Vi scaccerò davanti a me come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Efraim. 16Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò. 17Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme? 18I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina per preparare focacce alla Regina del cielo; poi si compiono libazioni ad altri dei per offendermi. 19Ma forse costoro offendono me - oracolo del Signore - o non piuttosto se stessi a loro vergogna?". 
20Pertanto, dice il Signore Dio: "Ecco il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra e brucerà senza estinguersi". 
21Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: "Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! 22In verità io non parlai né diedi comandi sull'olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dal paese d'Egitto. 23Ma questo comandai loro: Ascoltate la mia voce! Allora io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; e camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici. 24Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio; anzi procedettero secondo l'ostinazione del loro cuore malvagio e invece di voltarmi la faccia mi han voltato le spalle, 25da quando i loro padri uscirono dal paese d'Egitto fino ad oggi. Io inviai a voi tutti i miei servitori, i profeti, con premura e sempre; 26eppure essi non li ascoltarono e non prestarono orecchio. Resero dura la loro cervice, divennero peggiori dei loro padri. 
27Tu dirai loro tutte queste cose, ma essi non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. 28Allora dirai loro: Questo è il popolo che non ascolta la voce del Signore suo Dio né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca. 29Taglia la tua chioma e gettala via e intona sulle alture un canto lugubre, perché il Signore ha rigettato e abbandonato la generazione che è oggetto della sua ira. 30Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo del Signore. Hanno posto i loro abomini nel tempio che prende il nome da me, per contaminarlo. 31Hanno costruito l'altare di Tofet, nella valle di Ben-Innon, per bruciare nel fuoco i figli e le figlie, cosa che io non ho mai comandato e che non mi è mai venuta in mente. 
32Perciò verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali non si chiamerà più Tofet né valle di Ben-Innom, ma valle della Strage. Allora si seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro luogo. 33I cadaveri di questo popolo saranno pasto agli uccelli dell'aria e alle bestie selvatiche e nessuno li scaccerà. 34Io farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme le grida di gioia e la voce dell'allegria, la voce dello sposo e della sposa, poiché il paese sarà ridotto un deserto". (Ger 7,1-34). 

La menzogna morale è il distintivo della falsa religione.
La legge morale è invece la caratteristica della vera religione.

La legge morale è l’osservanza dei Comandamenti.

Per noi cristiani: delle Beatitudini.

La verità della nostra religione sono le Beatitudini.

5quei farisei e scribi lo interrogarono: "Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde?".

Scribi e farisei vedono i discepoli di Gesù che in contesti difficili vivono la loro vita quotidiana con estrema facilità.

Se non c’è acqua per lavarsi, non per questo si deve morire di fame.

Nel deserto si vive la vita del deserto.

Nell’abbondanza di acqua si vive la vita dell’abbondanza di acqua.
Ma non per legge morale, bensì per igiene, per convenienza.

Scribi e farisei valutano la capacità di adattamento dei discepoli alle reali situazioni della vita come una trasgressione della legge di Dio identificata però con la tradizione degli antichi, cioè dei Padri.

Ne fanno un capo di accusa.

La trasgressione della Legge era già sanzionata con una solenne maledizione.
1Mosè e gli anziani d'Israele diedero quest'ordine al popolo: "Osservate tutti i comandi che oggi vi do. 2Quando avrete passato il Giordano per entrare nel paese che il Signore vostro Dio sta per darvi, erigerai grandi pietre e le intonacherai di calce. 3Scriverai su di esse tutte le parole di questa legge, quando avrai passato il Giordano per entrare nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti, paese dove scorre latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 
4Quando dunque avrete passato il Giordano, erigerete sul monte Ebal queste pietre, oggi vi comando, e le intonacherete di calce. 5Là costruirai anche un altare al Signore tuo Dio, un altare di pietre non toccate da strumento di ferro. 6Costruirai l'altare del Signore tuo Dio con pietre intatte e sopra vi offrirai olocausti al Signore tuo Dio, 7offrirai sacrifici di comunione e là mangerai e ti gioirai davanti al Signore tuo Dio. 8Scriverai su quelle pietre tutte le parole di questa legge con scrittura ben chiara". 
9Mosè e i sacerdoti leviti dissero a tutto Israele: "Fa' silenzio e ascolta, Israele! Oggi sei divenuto il popolo del Signore tuo Dio. 10Obbedirai quindi alla voce del Signore tuo Dio e metterai in pratica i suoi comandi e le sue leggi che oggi ti do". 11In quello stesso giorno Mosè diede quest'ordine al popolo: 12"Quando avrete passato il Giordano, ecco quelli che staranno sul monte Garizim per benedire il popolo: Simeone, Levi, Giuda, Issacar, Giuseppe e Beniamino; 13ecco quelli che staranno sul monte Ebal, per pronunciare la maledizione: Ruben, Gad, Aser, Zàbulon, Dan e Neftali. 
14I leviti prenderanno la parola e diranno ad alta voce a tutti gli Israeliti: 15Maledetto l'uomo che fa un'immagine scolpita o di metallo fuso, abominio per il Signore, lavoro di mano d'artefice, e la pone in luogo occulto! Tutto il popolo risponderà e dirà: Amen. 16Maledetto chi maltratta il padre e la madre! Tutto il popolo dirà: Amen. 17Maledetto chi sposta i confini del suo prossimo! Tutto il popolo dirà: Amen. 18Maledetto chi fa smarrire il cammino al cieco! Tutto il popolo dirà: Amen. 19Maledetto chi lede il diritto del forestiero, dell'orfano e della vedova! Tutto il popolo dirà: Amen. 20Maledetto chi si unisce con la moglie del padre, perché solleva il lembo del mantello del padre! Tutto il popolo dirà: Amen. 21Maledetto chi si unisce con qualsiasi bestia! Tutto il popolo dirà: Amen. 22Maledetto chi si unisce con la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre! Tutto il popolo dirà: Amen. 23Maledetto chi si unisce con la suocera! Tutto il popolo dirà: Amen. 24Maledetto chi uccide il suo prossimo in segreto! Tutto il popolo dirà: Amen. 25Maledetto chi accetta un regalo per condannare a morte un innocente! Tutto il popolo dirà: Amen. 26Maledetto chi non mantiene in vigore le parole di questa legge, per metterla in pratica! Tutto il popolo dirà: Amen. (Dt 27,1-26). 

I Giudei volevano far credere alla gente che Gesù fosse un maledetto da Dio.

Già chi non conosceva la Legge dai Giudei era considerato un maledetto da Dio, figuriamo poi cosa pensassero di coloro che la legge non osservavano.
14Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e vi insegnava. 15I Giudei ne erano stupiti e dicevano: "Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?". 16Gesù rispose: "La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. 17Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. 18Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che l'ha mandato è veritiero, e in lui non c'è ingiustizia. 19Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?". 
20Rispose la folla: "Tu hai un demonio! Chi cerca di ucciderti?". 21Rispose Gesù: "Un'opera sola ho compiuto, e tutti ne siete stupiti. 22Mosè vi ha dato la circoncisione - non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi - e voi circoncidete un uomo anche di sabato. 23Ora se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la Legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché ho guarito interamente un uomo di sabato? 24Non giudicate secondo le apparenze, ma giudicate con giusto giudizio!". 25Intanto alcuni di Gerusalemme dicevano: "Non è costui quello che cercano di uccidere? 26Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il Cristo? 27Ma costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia". 
28Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: "Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. 29Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato". 30Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora. 
31Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: "Il Cristo, quando verrà, potrà fare segni più grandi di quelli che ha fatto costui?". 32I farisei intanto udirono che la gente sussurrava queste cose di lui e perciò i sommi sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. 33Gesù disse: "Per poco tempo ancora rimango con voi, poi vado da colui che mi ha mandato. 34Voi mi cercherete, e non mi troverete; e dove sono io, voi non potrete venire". 35Dissero dunque tra loro i Giudei: "Dove mai sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e ammaestrerà i Greci? 36Che discorso è questo che ha fatto: Mi cercherete e non mi troverete e dove sono io voi non potrete venire?". 37Nell'ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù levatosi in piedi esclamò ad alta voce: "Chi ha sete venga a me e beva, 38chi crede in me. Come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno". 39Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato. 
40All'udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: "Questi è davvero il profeta!". 41Altri dicevano: "Questi è il Cristo!". Altri invece dicevano: "Il Cristo viene forse dalla Galilea? 42Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?". 43E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui. 44Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. 
45Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: "Perché non lo avete condotto?". 46Risposero le guardie: "Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!". 
47Ma i farisei replicarono loro: "Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? 48Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? 49Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!". 
50Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: 51"La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?". 52Gli risposero: "Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea". 53E tornarono ciascuno a casa sua. (Gv 7,14-53). 

Scribi e farisei erano i padroni della Legge.

La Legge era tutta nelle loro mani ed essi facevano di essa quel che sembrava loro meglio.
Questo era il clima nel quale Gesù insegnava e predicava la Buona Novella del Regno di Dio. 

6Ed egli rispose loro: "Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. 7Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. 8Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini".

Ecco il Capitolo 29 del Libro di Isaia:

1Guai ad Arièl, ad Arièl, città dove pose il campo Davide! Aggiungete anno ad anno, si avvicendino i cicli festivi. 2Io metterò alle strette Arièl, ci saranno gemiti e lamenti. Tu sarai per me come un vero Arièl, 3io mi accamperò come Davide contro di te e ti circonderò di trincee, innalzerò contro di te un vallo. 4Allora prostrata parlerai da terra e dalla polvere saliranno fioche le tue parole; sembrerà di un fantasma la tua voce dalla terra, e dalla polvere la tua parola risuonerà come bisbiglio. 5Sarà come polvere fine la massa dei tuoi oppressori e come pula dispersa la massa dei tuoi tiranni. Ma d'improvviso, subito, 6dal Signore degli eserciti sarai visitata con tuoni, rimbombi e rumore assordante, con uragano e tempesta e fiamma di fuoco divoratore. 7E sarà come un sogno, come una visione notturna, la massa di tutte le nazioni che marciano su Arièl, di quanti la attaccano e delle macchine poste contro di essa. 
8Avverrà come quando un affamato sogna di mangiare, ma si sveglia con lo stomaco vuoto; come quando un assetato sogna di bere, ma si sveglia stanco e con la gola riarsa: così succederà alla folla di tutte le nazioni che marciano contro il monte Sion. 9Stupite pure così da restare sbalorditi, chiudete gli occhi in modo da rimanere ciechi; ubriacatevi ma non di vino, barcollate ma non per effetto di bevande inebrianti. 10Poiché il Signore ha versato su di voi uno spirito di torpore, ha chiuso i vostri occhi, ha velato i vostri capi. 11Per voi ogni visione sarà come le parole di un libro sigillato: si dá a uno che sappia leggere dicendogli: "Leggilo", ma quegli risponde: "Non posso, perché è sigillato". 12Oppure si dá il libro a chi non sa leggere dicendogli: "Leggilo", ma quegli risponde: "Non so leggere". 
13Dice il Signore: "Poiché questo popolo si avvicina a me solo a parole e mi onora con le labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e il culto che mi rendono è un imparaticcio di usi umani, 14perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l'intelligenza dei suoi intelligenti". 
15Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: "Chi ci vede? Chi ci conosce?". 16Quanto siete perversi! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: "Non mi ha fatto lui"? E un vaso può dire del vasaio: "Non capisce"? 17Certo, ancora un po' e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. 18Udranno in quel giorno i sordi le parole di un libro; liberati dall'oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. 19Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo di Israele. 20Perché il tiranno non sarà più, sparirà il beffardo, saranno eliminati quanti tramano iniquità, 21quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. 
22Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore che riscattò Abramo: "D'ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, 23poiché vedendo il lavoro delle mie mani tra di loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio di Israele. 24Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza e i brontoloni impareranno la lezione". (IS 29,1-24). 

Il culto che il Signore vuole è uno solo: l’obbedienza alla sua santa Legge.
Per il Signore quanto è fuori della sua santa Legge sono dottrine che sono precetti di uomini.

Dio di una cosa sola si compiace: dell’obbedienza alla sua Volontà.

Questo compiacimento era per ieri, è per oggi e per domani, è per sempre.

È proprio questo il distintivo della religione falsa – lo si è già detto: la sostituzione della Volontà di Dio con i precetti che sono di uomini.

In ogni istante una religione può divenire falsa: è sufficiente che il pensiero degli uomini si introduca o in parte o in toto nella Volontà del Signore. 

Al tempo di Gesù il pensiero degli uomini aveva avuto il sopravvento totale sulla Volontà del Padre suo.
Il cuore è sempre lontano da Dio quando non è impegnato nell’osservanza dei Comandamenti.

Il culto è sempre vuoto quando il cuore non è fisso, legato, incatenato nell’osservanza dei Comandamenti.

Dovremmo avere il coraggio di predicare questa verità, specie nel nostro tempo in cui la religione rischia di divenire questo imparaticcio di cose umane.

Stiamo costruendo una religione senza la purissima Volontà del Signore.

Anche noi rischiamo di ridurre a menzogna la Parola di Dio.

Il Vangelo non è scritto per i Giudei, i Farisei, gli Scribi del tempo di Gesù.
Esso è scritto per  “i Giudei, i Farisei, gli Scribi” cristiani di tutti i tempi.

“Giudeo, fariseo, scriba” è categoria universale, di ogni religione, sia essa vera o presentata come vera. 

“I Giudei, i Farisei, gli Scribi cristiani” sono infinitamente più abili e più scaltri di quelli non cristiani. 
Sono infinitamente più abili e scaltri perché la corruzione dell’ottimo è pessima.

9E aggiungeva: "Siete veramente abili nell'eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione.

C’è l’elusione del comandamento di Dio per ignoranza, per non formazione, non scienza, non sufficiente dottrina, per infinite cause che non dipendono dalla nostra volontà.

È questa l’elusione secondo non retta conoscenza.

Uno non conosce rettamente e per mancanza di conoscenza elude il comandamento del Signore.

Questo non è il caso degli Scribi e dei Farisei. 

Gesù che conosce il loro cuore parla di una loro abilità, di una loro vera abilità.

L’abilità dice conoscenza, intelligenza, scaltrezza, volontà, determinazione.

Loro non eludono per inavvertenza, bensì per volontà determinata.
Non solo eludono, insegnano anche come eludere.

Gesù dimostra questa accusa da Lui mossa contro di loro. 
10Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte.

Il comandamento del Signore verso i genitori è chiaro ed è sanzionato anche con la morte.

Ecco come si esprimeva l’Antico Testamento a riguardo del padre della madre.

12Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dá il Signore, tuo Dio. (Es 20,12). 
17Colui che maledice suo padre o sua madre sarà messo a morte. (Es 21,17). 
16Onora tuo padre e tua madre, come il Signore Dio tuo ti ha comandato, perché la tua vita sia lunga e tu sii felice nel paese che il Signore tuo Dio ti dá. (Dt 5,16). 

9Chiunque maltratta suo padre o sua madre dovrà essere messo a morte; ha maltrattato suo padre o sua madre: il suo sangue ricadrà su di lui. (Lev 20,9). 
16Maledetto chi maltratta il padre e la madre! Tutto il popolo dirà: Amen. (Dt 27,16). 
Questa era la Legge di Dio verso il padre e la madre.
11Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre. E' Korbàn, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me, 

Loro invece insegnavano come aggirare la Legge del Signore.

Lo stratagemma era assai semplice: bastava dichiarare offerta sacra quello dovuto ai genitori, cioè un’offerta da presentare al tempio e si era dispensati dall’osservanza del Comandamento di Dio.

 12non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre,

Così il padre e la madre venivano privati dei loro beni e al loro posto subentrava il culto, che ne diveniva beneficiario a tutti gli effetti.

13annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte".

Con questo sotterfugio il comandamento di Dio veniva annullato.

Su di esso aveva la preminenza la tradizione degli antichi.

Così l’uomo si era arrogato il potere di annullare tutta la Legge del Signore.
Confermano questo potere le ultime parole di Gesù: “E di cose simili ne fate molte”. Cioè: voi non vi limitate solo al quarto comandamento per aggirarlo.

Voi aggirate tutti i comandamenti della legge del Signore.

Per ogni comandamento un trucco legale ed uno stratagemma.

Perché questo trucco e questo stratagemma sono viziati?
Sono viziati perché il Comandamento del Sinai è a fondamento dell’Alleanza ed è di valore assoluto, inderogabile.

Nessuna volontà umana, nessun pensiero degli uomini, nessuna necessità della terra potrà mai invalidare un comandamento della Legge dell’Alleanza.

Qui parliamo chiaramente, espressamente dei Dieci Comandamenti.

Questi mai si possono aggirare. Aggirare questi Comandamenti è aggirare la Volontà di Dio.

La volontà di Dio manifestata ed espressa nei Comandamenti è assoluta, vale per sempre, fino alla consumazione dei secoli.

Il comando di Dio a tal riguardo era chiaro, esplicito, circostanziato.
1Ora dunque, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, perché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso del paese che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. 
2Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore Dio vostro che io vi prescrivo. 3I vostri occhi videro ciò che il Signore ha fatto a Baal-Peor: come il Signore tuo Dio abbia distrutto in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; 4ma voi che vi manteneste fedeli al Signore vostro Dio siete oggi tutti in vita. 
5Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore mio Dio mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso. 
6Le osserverete dunque e le metterete in pratica perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente. 7Infatti qual grande nazione ha la divinità così vicina a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? 8E qual grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi espongo? 9Ma guardati e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno viste: non ti sfuggano dal cuore, per tutto il tempo della tua vita. Le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli. 
10Ricordati del giorno in cui sei comparso davanti al Signore tuo Dio sull'Oreb, quando il Signore mi disse: Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi finché vivranno sulla terra, e le insegnino ai loro figli. 11Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva nelle fiamme che si innalzavano in mezzo al cielo; vi erano tenebre, nuvole e oscurità. 12Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate alcuna figura; vi era soltanto una voce. 13Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè i dieci comandamenti, e li scrisse su due tavole di pietra. 14A me in quel tempo il Signore ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso. 
15Poiché dunque non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull'Oreb dal fuoco, state bene in guardia per la vostra vita, 16perché non vi corrompiate e non vi facciate l'immagine scolpita di qualche idolo, la figura di maschio o femmina, 17la figura di qualunque animale, la figura di un uccello che vola nei cieli, 18la figura di una bestia che striscia sul suolo, la figura di un pesce che vive nelle acque sotto la terra; 19perché, alzando gli occhi al cielo e vedendo il sole, la luna, le stelle, tutto l'esercito del cielo, tu non sia trascinato a prostrarti davanti a quelle cose e a servirle; cose che il Signore tuo Dio ha abbandonato in sorte a tutti i popoli che sono sotto tutti i cieli. 20Voi invece, il Signore vi ha presi, vi ha fatti uscire dal crogiuolo di ferro, dall'Egitto, perché foste un popolo che gli appartenesse, come oggi difatti siete. 21Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei passato il Giordano e non sarei entrato nella fertile terra che il Signore Dio tuo ti dá in eredità. 22Perché io devo morire in questo paese, senza passare il Giordano; ma voi lo dovete passare e possiederete quella fertile terra. 
23Guardatevi dal dimenticare l'alleanza che il Signore vostro Dio ha stabilita con voi e dal farvi alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore tuo Dio ti ha dato un comando. 24Poiché il Signore tuo Dio è fuoco divoratore, un Dio geloso. 25Quando avrete generato figli e nipoti e sarete invecchiati nel paese, se vi corromperete, se vi farete immagini scolpite di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore vostro Dio per irritarlo, 26io chiamo oggi in testimonio contro di voi il cielo e la terra: voi certo perirete, scomparendo dal paese di cui state per prendere possesso oltre il Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati. 27Il Signore vi disperderà fra i popoli e non resterete più di un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. 28Là servirete a dei fatti da mano d'uomo, dei di legno e di pietra, i quali non vedono, non mangiano, non odorano. 29Ma di là cercherai il Signore tuo Dio e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e con tutta l'anima. 
30Con angoscia, quando tutte queste cose ti saranno avvenute, negli ultimi giorni, tornerai al Signore tuo Dio e ascolterai la sua voce, 31poiché il Signore Dio tuo è un Dio misericordioso; non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l'alleanza che ha giurata ai tuoi padri. 32Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui Dio creò l'uomo sulla terra e da un'estremità dei cieli all'altra, vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a questa? 33Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l'hai udita tu, e che rimanesse vivo? 34O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un'altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore vostro Dio in Egitto, sotto i vostri occhi? 35Tu sei diventato spettatore di queste cose, perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n'è altri fuori di lui. 36Dal cielo ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai udito le sue parole di mezzo al fuoco. 37Perché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro posterità e ti ha fatto uscire dall'Egitto con la sua stessa presenza e con grande potenza, 38per scacciare dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, per farti entrare nel loro paese e dartene il possesso, come appunto è oggi. 
39Sappi dunque oggi e conserva bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra; e non ve n'è altro. 40Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti dò, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore tuo Dio ti dá per sempre". 41In quel tempo Mosè scelse tre città oltre il Giordano verso oriente, 42perché servissero di asilo all'omicida che avesse ucciso il suo prossimo involontariamente, senza averlo odiato prima, perché potesse aver salva la vita fuggendo in una di quelle città. 43Esse furono Beser, nel deserto, sull'altipiano, per i Rubeniti; Ramot, in Gàlaad, per i Gaditi, e Golan, in Basan, per i Manassiti. 44Questa è la legge che Mosè espose agli Israeliti. 
45Queste sono le istruzioni, le leggi e le norme che Mosè diede agli Israeliti quando furono usciti dall'Egitto, 46oltre il Giordano, nella valle di fronte a Bet-Peor, nel paese di Sicon re degli Amorrei che abitava in Chesbon, e che Mosè e gli Israeliti sconfissero quando furono usciti dall'Egitto. 47Essi avevano preso possesso del paese di lui e del paese di Og re di Basan - due re Amorrei che stavano oltre il Giordano, verso oriente -, 48da Aroer, che è sull'orlo della valle dell'Arnon, fino al monte Sirion, cioè l'Ermon, 49con tutta l'Araba oltre il Giordano, verso oriente, fino al mare dell'Araba sotto le pendici del Pisga. (Dt 4,1-49). 

Il Signore è veramente geloso della sua Volontà e dei suoi Comandamenti. 

Ad essi nulla si aggiunge, nulla si toglie.

Fedelmente si ascoltano, fedelmente si osservano.

14Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: "Ascoltatemi tutti e intendete bene:

Gesù vuole chiarire una volta per tutte questa questione.

Chiama di nuovo la folla e chiede ad essa un grande ascolto, un ascolto da parte di tutti.

Chiede loro anche di intendere bene ciò che Lui sta per dire.

È solenne il discorso di Gesù.

Alla solennità delle sue parole deve seguire la solennità del nostro ascolto e della nostra comprensione in pienezza di verità.

15non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo". [16].

Sono queste due verità assolute, valide per sempre, per ogni uomo, di ogni tempo.

Tutto ciò che è fuori dell’uomo e che entra in lui non potrà mai contaminarlo.

Tutto ciò che è fuori dell’uomo viene dichiarato puro.

Finisce per sempre l’antica legge della purità rituale dei cibi.

Non ci sono cibi puri e cibi impuri.

Tutto invece viene dichiarato puro.

L’uomo può mangiare qualsiasi cibo in qualsiasi modalità.

In un modo diverso e più generale – viene compresa anche la comunione di vita con coloro che non erano discendenza di Abramo – è quanto il Signore rivela a Pietro.
1C'era in Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte Italica, 2uomo pio e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. 3Un giorno verso le tre del pomeriggio vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: "Cornelio!". 4Egli lo guardò e preso da timore disse: "Che c'è, Signore?". Gli rispose: "Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite, in tua memoria, innanzi a Dio. 5E ora manda degli uomini a Giaffa e fa' venire un certo Simone detto anche Pietro. 6Egli è ospite presso un tal Simone conciatore, la cui casa è sulla riva del mare". 7Quando l'angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un pio soldato fra i suoi attendenti e, 8spiegata loro ogni cosa, li mandò a Giaffa. 
9Il giorno dopo, mentre essi erano per via e si avvicinavano alla città, Pietro salì verso mezzogiorno sulla terrazza a pregare. 10Gli venne fame e voleva prendere cibo. Ma mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi. 11Vide il cielo aperto e un oggetto che discendeva come una tovaglia grande, calata a terra per i quattro capi. 12In essa c'era ogni sorta di quadrupedi e rettili della terra e uccelli del cielo. 13Allora risuonò una voce che gli diceva: "Alzati, Pietro, uccidi e mangia!". 14Ma Pietro rispose: "No davvero, Signore, poiché io non ho mai mangiato nulla di profano e di immondo". 15E la voce di nuovo a lui: "Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo più profano". 16Questo accadde per tre volte; poi d'un tratto quell'oggetto fu risollevato al cielo. 
17Mentre Pietro si domandava perplesso tra sé e sé che cosa significasse ciò che aveva visto, gli uomini inviati da Cornelio, dopo aver domandato della casa di Simone, si fermarono all'ingresso. 18Chiamarono e chiesero se Simone, detto anche Pietro, alloggiava colà. 19Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: "Ecco, tre uomini ti cercano; 20alzati, scendi e và con loro senza esitazione, perché io li ho mandati". 21Pietro scese incontro agli uomini e disse: "Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?". 22Risposero: "Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutto il popolo dei Giudei, è stato avvertito da un angelo santo di invitarti nella sua casa, per ascoltare ciò che hai da dirgli". 23Pietro allora li fece entrare e li ospitò. Il giorno seguente si mise in viaggio con loro e alcuni fratelli di Giaffa lo accompagnarono. 
24Il giorno dopo arrivò a Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli ed aveva invitato i congiunti e gli amici intimi. 25Mentre Pietro stava per entrare, Cornelio andandogli incontro si gettò ai suoi piedi per adorarlo. 26Ma Pietro lo rialzò, dicendo: "Alzati: anch'io sono un uomo!". 27Poi, continuando a conversare con lui, entrò e trovate riunite molte persone disse loro: 28"Voi sapete che non è lecito per un Giudeo unirsi o incontrarsi con persone di altra razza; ma Dio mi ha mostrato che non si deve dire profano o immondo nessun uomo. 29Per questo sono venuto senza esitare quando mi avete mandato a chiamare. Vorrei dunque chiedere: per quale ragione mi avete fatto venire?". 
30Cornelio allora rispose: "Quattro giorni or sono, verso quest'ora, stavo recitando la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò un uomo in splendida veste 31e mi disse: Cornelio, sono state esaudite le tue preghiere e ricordate le tue elemosine davanti a Dio. 32Manda dunque a Giaffa e fa' venire Simone chiamato anche Pietro; egli è ospite nella casa di Simone il conciatore, vicino al mare. 33Subito ho mandato a cercarti e tu hai fatto bene a venire. Ora dunque tutti noi, al cospetto di Dio, siamo qui riuniti per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato". 
34Pietro prese la parola e disse: "In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone, 35ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto. 36Questa è la parola che egli ha inviato ai figli d'Israele, recando la buona novella della pace, per mezzo di Gesù Cristo, che è il Signore di tutti. 37Voi conoscete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, incominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; 38cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. 39E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, 40ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse, 41non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. 42E ci ha ordinato di annunziare al popolo e di attestare che egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio. 43Tutti i profeti gli rendono questa testimonianza: chiunque crede in lui ottiene la remissione dei peccati per mezzo del suo nome". 
44Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo scese sopra tutti coloro che ascoltavano il discorso. 45E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si meravigliavano che anche sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo; 46li sentivano infatti parlare lingue e glorificare Dio. 47Allora Pietro disse: "Forse che si può proibire che siano battezzati con l'acqua questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo al pari di noi?". 48E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Dopo tutto questo lo pregarono di fermarsi alcuni giorni. (At 10,1-48). 

Nessun animale è impuro, ma neanche nessun uomo è impuro.

Ogni uomo è ad immagine di Dio.

Ogni uomo è degno di stare in comunione con noi.

Nessuna impurità di razza, di lingua, di popolo, di nazione, di tribù.

Questa è la prima verità ed è assoluta, senza deroghe e senza eccezioni.

La seconda verità è questa: è ciò che esce dal cuore che rende l’uomo impuro.

Gesù non dice ancora cosa esce dal cuore.
Però dice che l’impurità è dentro il cuore, non fuori di esso.

L’impurità non arriva al cuore dal di fuori, è dal cuore che invece giunge fuori.

17Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola.

I discepoli sono i primi a non comprendere quanto Gesù ha appena finito di dire.

Eppure aveva chiesto anche a loro la più grande attenzione e la più elevata comprensione del suo discorso.

Quando il cuore e la mente sono immersi in una certa mentalità è assai difficile scalzarli da essa e trapiantarli nella verità della Volontà di Dio.

È come se uno volesse scalzare dalle radici e trapiantare in un altro terreno una quercia secolare.

Questo lavoro è possibile solo allo Spirito Santo del Signore.
Lui compie questo lavoro non scalzando e trapiantando il cuore, ma sostituendo il cuore di pietra, cuore antico e vecchio, con un cuore di carne, cuore sempre nuovo, sempre aperto alla volontà del Padre.

Il cuore indurito è più che una quercia secolare! 

18E disse loro: "Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo, 
Gesù chiama i suoi discepoli privi di intelletto.

A contatto con Lui ormai avrebbero già dovuto avere la mente aperta, l’intelligenza viva.

A quest’ora sarebbero già dovuti essere pieni di sapienza e di saggezza.

Eppure ancora sono privi di intelletto. Ascoltano, ma non comprendono. Odono, ma non capiscono. 

Sentono parlare Gesù ma è come se Lui non parlasse.

Eppure l’uomo ha l’intelligenza per capire.

È dotato di intelletto per comprendere.

Il Signore lo ha ricolmato di saggezza perché possa intendere quanto gli viene annunziato, proclamato, predicato.

1Di Davide. Maskil. Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato. 2Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno. 3Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre gemevo tutto il giorno. 4Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come per arsura d'estate inaridiva il mio vigore. 5Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore. Ho detto: "Confesserò al Signore le mie colpe" e tu hai rimesso la malizia del mio peccato. 6Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell'angoscia. Quando irromperanno grandi acque non lo potranno raggiungere. 7Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo, mi circondi di esultanza per la salvezza. 
8Ti farò saggio, t'indicherò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. 9Non siate come il cavallo e come il mulo privi d'intelligenza; si piega la loro fierezza con morso e briglie, se no, a te non si avvicinano. 10Molti saranno i dolori dell'empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore. 11Gioite nel Signore ed esultate, giusti, giubilate, voi tutti, retti di cuore. (sal 31,1-11). 
La saggezza è proprio ciò che distingue l’uomo dall’animale.

La saggezza sempre si deve chiedere a Dio.
Gli Apostoli chiedono questa saggezza sotto forma di domanda.

Chiedono per sapere, per comprendere, per intendere bene quanto il Signore ha appena detto loro.

Avrebbero dovuto già comprendere.

Non hanno compreso e chiedono lume e saggezza al loro Maestro.

La non comprensione è anche amarezza di Mosè, non solo di Gesù Signore:
1Mosè convocò tutto Israele e disse loro: "Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri occhi, nel paese d'Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutto il suo paese; 2le prove grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. 3Ma fino ad oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere, né occhi per vedere, né orecchi per udire. 4Io vi ho condotti per quarant'anni nel deserto; i vostri mantelli non vi si sono logorati addosso e i vostri sandali non si sono logorati ai vostri piedi. 5Non avete mangiato pane, non avete bevuto vino, né bevanda inebriante, perché sapevate che io sono il Signore vostro Dio. 
6Quando foste arrivati in questo luogo e Sicon re di Chesbon e Og re di Basan uscirono contro di noi per combattere, noi li abbiamo sconfitti, 7abbiamo preso il loro paese e l'abbiamo dato in possesso ai Rubeniti, ai Gaditi e a metà della tribù di Manàsse. 8Osservate dunque le parole di questa alleanza e mettetela in pratica, perché abbiate successo in quanto farete. 
9Oggi voi state tutti davanti al Signore vostro Dio, i vostri capi, le vostre tribù, i vostri anziani, i vostri scribi, tutti gli Israeliti, 10i vostri bambini, le vostre mogli, il forestiero che sta in mezzo al tuo accampamento, da chi ti spacca la legna a chi ti attinge l'acqua, 11per entrare nell'alleanza del Signore tuo Dio e nell'imprecazione che il Signore tuo Dio sancisce oggi con te, 12per costituirti oggi suo popolo e per essere Egli il tuo Dio, come ti ha detto e come ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe. 13Non soltanto con voi io sancisco questa alleanza e pronunzio questa imprecazione, 14ma con chi oggi sta qui con noi davanti al Signore nostro Dio e con chi non è oggi qui con noi. 15Poiché voi sapete come abbiamo abitato nel paese d'Egitto e come siamo passati in mezzo alle nazioni, che avete attraversate; 16avete visto i loro abomini e gli idoli di legno, di pietra, d'argento e d'oro, che sono presso di loro. 17Non vi sia tra voi uomo o donna o famiglia o tribù che volga oggi il cuore lungi dal Signore nostro Dio, per andare a servire gli dei di quelle nazioni. Non vi sia tra di voi radice alcuna che produca veleno e assenzio. 
18Se qualcuno, udendo le parole di questa imprecazione, si lusinga in cuor suo dicendo: Avrò benessere, anche se mi regolerò secondo l'ostinazione del mio cuore, con il pensiero che il terreno irrigato faccia sparire quello arido, 19il Signore non consentirà a perdonarlo; anzi in tal caso la collera del Signore e la sua gelosia si accenderanno contro quell'uomo e si poserà sopra di lui ogni imprecazione scritta in questo libro e il Signore cancellerà il suo nome sotto il cielo. 20Il Signore lo segregherà, per sua sventura, da tutte le tribù d'Israele, secondo tutte le imprecazioni dell'alleanza scritta in questo libro della legge. 21Allora la generazione futura, i vostri figli che sorgeranno dopo di voi e lo straniero che verrà da una terra lontana, quando vedranno i flagelli di quel paese e le malattie che il Signore gli avrà inflitte: 22tutto il suo suolo sarà zolfo, sale, arsura, non sarà seminato e non germoglierà, né erba di sorta vi crescerà, come dopo lo sconvolgimento di Sòdoma, di Gomorra, di Adma e di Zeboim, distrutte dalla sua collera e dal suo furore, 23diranno, dunque, tutte le nazioni: Perché il Signore ha trattato così questo paese? Perché l'ardore di questa grande collera? 
24E si risponderà: Perché hanno abbandonato l'alleanza del Signore, Dio dei loro padri: l'alleanza che egli aveva stabilita con loro, quando li ha fatti uscire dal paese d'Egitto; 25perché sono andati a servire altri dei e si sono prostrati dinanzi a loro: dei che essi non avevano conosciuti e che Egli non aveva dato loro in sorte. 26Per questo si è accesa la collera del Signore contro questo paese, mandandovi contro tutte le imprecazioni scritte in questo libro. 27Il Signore li ha strappati dal loro suolo con ira, con furore e con grande sdegno e li ha gettati in un altro paese, come oggi. 28Le cose occulte appartengono al Signore nostro Dio, ma le cose rivelate sono per noi e per i nostri figli, sempre, perché pratichiamo tutte le parole di questa legge. (Dt 29,1-28). 

È anche amarezza di tutti i veri inviati di Dio. 

L’Apostolo Giovanni ribalta questa situazione. A noi il Signore ha dato mente e cuore per comprendere le sue cose.

19Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno. 20Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna. 21Figlioli, guardatevi dai falsi dei! (1Gv 5,19-21). 
I Figli di Israele camminavano con Dio, vedevano le sue opere, ma il loro cuore era chiuso alle meraviglie del suo amore. Di Dio non comprendevano nulla.

Noi invece possiamo conoscere in pienezza di verità la rivelazione del nostro Dio. Noi possiamo conoscere il vero Dio e la sua vera volontà. 

19perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?". Dichiarava così mondi tutti gli alimenti.

Con Gesù finisce l’antica legge rituale sui cibi puri e impuri, su animali mondi e immondi.

1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: 2Riferite agli Israeliti: Questi sono gli animali che potrete mangiare fra tutte le bestie che sono sulla terra. 
3Potrete mangiare d'ogni quadrupede che ha l'unghia bipartita, divisa da una fessura, e che rumina. 
4Ma fra i ruminanti e gli animali che hanno l'unghia divisa, non mangerete i seguenti: il cammello, perché rumina, ma non ha l'unghia divisa, lo considererete immondo; 5l'ìrace, perché rumina, ma non ha l'unghia divisa, lo considererete immondo; 6la lepre, perché rumina, ma non ha l'unghia divisa, la considererete immonda; 7il porco, perché ha l'unghia bipartita da una fessura, ma non rumina, lo considererete immondo. 8Non mangerete la loro carne e non toccherete i loro cadaveri; li considererete immondi. 9Questi sono gli animali che potrete mangiare fra tutti quelli acquatici. Potrete mangiare quanti hanno pinne e squame, sia nei mari, sia nei fiumi. 
10Ma di tutti gli animali, che si muovono o vivono nelle acque, nei mari e nei fiumi, quanti non hanno né pinne né squame, li terrete in abominio. 11Essi saranno per voi in abominio; non mangerete la loro carne e terrete in abominio i loro cadaveri. 12Tutto ciò che non ha né pinne né squame nelle acque sarà per voi in abominio. 13Fra i volatili terrete in abominio questi, che non dovrete mangiare, perché ripugnanti: l'aquila, l'ossìfraga e l'aquila di mare, 14il nibbio e ogni specie di falco, 15ogni specie di corvo, 16lo struzzo, la civetta, il gabbiano e ogni specie di sparviere, 17il gufo, l'alcione, l'ibis, 18il cigno, il pellicano, la fòlaga, 19la cicogna, ogni specie di airone, l'ùpupa e il pipistrello. 20Sarà per voi in abominio anche ogni insetto alato, che cammina su quattro piedi. 
21Però fra tutti gli insetti alati che camminano su quattro piedi, potrete mangiare quelli che hanno due zampe sopra i piedi, per saltare sulla terra. 22Perciò potrete mangiare i seguenti: ogni specie di cavalletta, ogni specie di locusta, ogni specie di acrìdi e ogni specie di grillo. 23Ogni altro insetto alato che ha quattro piedi lo terrete in abominio! 
24Per i seguenti animali diventerete immondi: chiunque toccherà il loro cadavere sarà immondo fino alla sera 25e chiunque trasporterà i loro cadaveri si dovrà lavare le vesti e sarà immondo fino alla sera. 26Riterrete immondo ogni animale che ha l'unghia, ma non divisa da fessura, e non rumina: chiunque li toccherà sarà immondo. 27Considererete immondi tutti i quadrupedi che camminano sulla pianta dei piedi; chiunque ne toccherà il cadavere sarà immondo fino alla sera. 28E chiunque trasporterà i loro cadaveri si dovrà lavare le vesti e sarà immondo fino alla sera. Tali animali riterrete immondi. 
29Fra gli animali che strisciano per terra riterrete immondi: la talpa, il topo e ogni specie di sauri, 30il toporagno, la lucertola, il geco, il ramarro, il camaleonte. 31Questi animali, fra quanti strisciano, saranno immondi per voi; chiunque li toccherà morti, sarà immondo fino alla sera. 32Ogni oggetto sul quale cadrà morto qualcuno di essi, sarà immondo: si tratti di utensili di legno o di veste o pelle o sacco o qualunque altro oggetto di cui si faccia uso; si immergerà nell'acqua e sarà immondo fino alla sera; poi sarà mondo. 33Se ne cade qualcuno in un vaso di terra, quanto vi si troverà dentro sarà immondo e spezzerete il vaso. 34Ogni cibo che serve di nutrimento, sul quale cada quell'acqua, sarà immondo; ogni bevanda di cui si fa uso, qualunque sia il vaso che la contiene, sarà immonda. 35Ogni oggetto sul quale cadrà qualche parte del loro cadavere, sarà immondo; il forno o il fornello sarà spezzato: sono immondi e li dovete ritenere tali. 
36Però, una fonte o una cisterna, cioè una raccolta di acqua, sarà monda; ma chi toccherà i loro cadaveri sarà immondo. 37Se qualcosa dei loro cadaveri cade su qualche seme che deve essere seminato, questo sarà mondo; 38ma se è stata versata acqua sul seme e vi cade qualche cosa dei loro cadaveri, lo riterrai immondo. 39Se muore un animale, di cui vi potete cibare, colui che ne toccherà il cadavere sarà immondo fino alla sera. 40Colui che mangerà di quel cadavere si laverà le vesti e sarà immondo fino alla sera; anche colui che trasporterà quel cadavere si laverà le vesti e sarà immondo fino alla sera. 41Ogni essere che striscia sulla terra è un abominio; non se ne mangerà. 42Di tutti gli animali che strisciano sulla terra non ne mangerete alcuno che cammini sul ventre o cammini con quattro piedi o con molti piedi, poiché sono un abominio. 43Non rendete le vostre persone abominevoli con alcuno di questi animali che strisciano; non vi rendete immondi per causa loro, in modo da rimaner così contaminati. 
44Poiché io sono il Signore, il Dio vostro. Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono santo; non contaminate le vostre persone con alcuno di questi animali che strisciano per terra. 45Poiché io sono il Signore, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per essere il vostro Dio; siate dunque santi, perché io sono santo. 46Questa è la legge che riguarda i quadrupedi, gli uccelli, ogni essere vivente che si muove nelle acque e ogni essere che striscia per terra, 47perché sappiate distinguere ciò che è immondo da ciò che è mondo, l'animale che si può mangiare da quello che non si deve mangiare". (Lev 11,1-47). 
Finisce con Gesù un’epoca. Ne inizia una tutta nuova.
Inizia l’era della Nuova Alleanza.

Nella Nuova Alleanza non c’è più la legge rituale. Essa è solo legge morale e riguarda solo il bene morale.

Questa legge riguarda il cuore dell’uomo, non più le cose che sono fuori di lui.

Tutta la creazione di Dio è pura.

Alla singola persona spetta il sano e giusto discernimento su ciò che è utile, non utile, buono, nocivo, salutare.
27Figlio, nella tua vita prova te stesso, vedi quanto ti nuoce e non concedertelo. 28Difatti non tutto conviene a tutti e non tutti approvano ogni cosa. 29Non essere ingordo per qualsiasi ghiottoneria, non ti gettare sulle vivande, 30perchè l'abuso dei cibi causa malattie, l'ingordigia provoca coliche. 31Molti sono morti per ingordigia, chi si controlla vivrà a lungo.  (Sir 37,27-31). 
È questa la suprema regola della saggezza.

Disdegnare, vietare, proibire, sconsigliare una cosa solo per un principio religioso è contro il Vangelo.

Lo ripetiamo con fermezza: per il Vangelo ogni cibo è puro. 

Sono contro la verità del Vangelo quanti affermano il contrario.
20Quindi soggiunse: "Ciò che esce dall'uomo, questo sì contamina l'uomo.

La contaminazione dell’uomo viene dal di dentro di sè.

Contamina l’uomo ciò che esce dal suo cuore.

21Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi,

Sono le intenzioni cattive la vera contaminazione dell’uomo.

Quali sono queste intenzioni cattive?

22adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza.

Gesù ne enumera ben 12: “fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza”.

Esaminiamole, queste intenzioni cattive, una per una:
Fornicazioni: La fornicazione comprende il peccato di adulterio ed ogni esercizio disordinato della propria sessualità tra un uomo e una donna fuori del matrimonio. 
Un solo uomo, una sola donna, per sempre, per tutta la vita, nell’istituto santo del matrimonio. 
Ogni rapporto prematrimoniale fra uomo e donna è fornicazione. Ogni rapporto fra uomo e donna al di fuori del matrimonio è fornicazione. 
Questo peccato oggi sta contaminando tutta la società. La sta distruggendo con la piaga del divorzio e con ogni altro genere di separazione e di unioni di fatto. I mali della fornicazione sono infiniti. 
Oggi essa è vera piaga mondiale dalle conseguenze catastrofiche non solo sul piano morale e psicologico, quanto anche sul piano fisico. 
Una sana purezza e castità matrimoniale e prematrimoniale è fonte di salute anche per il corpo. 
La legge morale rettamente osservata è fonte primaria di altissima salute anche per il corpo e non solo per l’anima e lo spirito.

Furti: Il furto è la sottrazione della cosa degli altri contro la volontà di colui che ne è il legittimo proprietario.
Il furto è vero disastro della società. Quando il cuore è contaminato dalla bramosia, si giunge anche all’omicidio.
Ecco alcuni pensieri tratti dalla Scrittura che ci aiutano molto bene a comprendere la grande potenza di male che è nascosta nel furto:

1Da che cosa derivano le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vostre passioni che combattono nelle vostre membra? 2Bramate e non riuscite a possedere e uccidete; invidiate e non riuscite ad ottenere, combattete e fate guerra! Non avete perché non chiedete; 3chiedete e non ottenete perché chiedete male, per spendere per i vostri piaceri. 4Gente infedele! Non sapete che amare il mondo è odiare Dio? Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio. 
5O forse pensate che la Scrittura dichiari invano: fino alla gelosia ci ama lo Spirito che egli ha fatto abitare in noi? 6Ci dá anzi una grazia più grande; per questo dice: Dio resiste ai superbi; agli umili invece dá la sua grazia. 7Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà da voi. 8Avvicinatevi a Dio ed egli si avvicinerà a voi. Purificate le vostre mani, o peccatori, e santificate i vostri cuori, o irresoluti. 9Gemete sulla vostra miseria, fate lutto e piangete; il vostro riso si muti in lutto e la vostra allegria in tristezza. 10Umiliatevi davanti al Signore ed egli vi esalterà. (Gc 4,1-10). 
1E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che vi sovrastano! 2Le vostre ricchezze sono imputridite, 3le vostre vesti sono state divorate dalle tarme; il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si leverà a testimonianza contro di voi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! 
4Ecco, il salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre grida; e le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore degli eserciti. 5Avete gozzovigliato sulla terra e vi siete saziati di piaceri, vi siete ingrassati per il giorno della strage. 6Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non può opporre resistenza. (Gc 5,1-6). 

18Sacrificare il frutto dell'ingiustizia è un'offerta da burla; i doni dei malvagi non sono graditi. 19L'Altissimo non gradisce le offerte degli empi, e per la moltitudine delle vittime non perdona i peccati. 20Sacrifica un figlio davanti al proprio padre chi offre un sacrificio con i beni dei poveri. 21Il pane dei bisognosi è la vita dei poveri, toglierlo a loro è commettere un assassinio. 22Uccide il prossimo chi gli toglie il nutrimento, versa sangue chi rifiuta il salario all'operaio. (Sir 34,18-22). 
1Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. 2Il Signore rispose e mi disse: "Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette perchè la si legga speditamente. 3E' una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perchè certo verrà e non tarderà". 4Ecco, soccombe colui che non ha l'animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede. 
5La ricchezza rende malvagi; il superbo non sussisterà; spalanca come gli inferi le sue fauci e, come la morte, non si sazia, attira a sé tutti i popoli, raduna per sé tutte le genti. 6Forse che tutti non lo canzoneranno, non faranno motteggi per lui? Diranno: Guai a chi accumula ciò che non è suo, - e fino a quando? - e si carica di pegni! 7Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno i tuoi esattori e tu diverrai loro preda? 8Poiché tu hai spogliato molte genti, gli altri popoli spoglieranno te, a causa del sangue umano versato, della violenza fatta alla regione, alla città e ai suoi abitanti. 
9Guai a chi è avido di lucro, sventura per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto, e sfuggire alla stretta della sventura. 10Hai decretato il disonore alla tua casa; hai soppresso popoli numerosi, hai fatto del male contro te stesso. 11La pietra infatti griderà dalla parete e dal tavolato risponderà la trave. (Ab 2,1-11). 
La forma del furto cambia e si evolve, la sostanza rimane sempre la stessa: sottrazione di ciò che non ci è dovuto.
Esso va dalle forme più eclatanti di violenza fino ai mezzi più sofisticati, subdoli, nascosti, quasi invisibili. Forme e modalità sono quasi infiniti.

Basta poco, un niente e si è già dei ladri.

Ognuno è obbligato a interrompere la catena del furto, quando sa e viene a conoscenza di esso.

11In quel tempo mia moglie Anna lavorava nelle sue stanze a pagamento, 12tessendo la lana che rimandava poi ai padroni e ricevendone la paga. Ora nel settimo giorno del mese di Distro, quando essa tagliò il pezzo che aveva tessuto e lo mandò ai padroni, essi, oltre la mercede completa, le fecero dono di un capretto per il desinare. 13Quando il capretto entrò in casa mia, si mise a belare. Chiamai allora mia moglie e le dissi: "Da dove viene questo capretto? Non sarà stato rubato? Restituiscilo ai padroni, poiché non abbiamo il diritto di mangiare cosa alcuna rubata". 14Ella mi disse: "Mi è stato dato in più del salario". Ma io non le credevo e le ripetevo di restituirlo ai padroni e a causa di ciò arrossivo di lei. Allora per tutta risposta mi disse: "Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene dal come sei ridotto!". (Tb 2,11-14). 
Se ognuno avesse questa forza di allontanarsi realmente da ogni provento del furto, il mondo vivrebbe in una pace quasi infinita.
Omicidi: L’omicidio è togliere la vita fisica al fratello. 
Anche per l’omicidio le forme e le modalità sono infinite: legali, illegali, subdole, nascoste, silenziose, rumorose, eclatanti, visibili, invisibili, pietose e di vera crudeltà.
Oggi la piaga delle piaghe è l’aborto. L’aborto uccide più che tutte le guerre del mondo, più di quelle già combattute e delle altre che si dovranno ancora combattere.

All’aborto segue l’eutanasia, la dolce morte, inflitta – si dice – per compassione verso colui che è nella sofferenza irreversibile.
L’omicidio, sotto ogni forma, è vera distruzione dell’umanità. Esso è iniziato subito dopo il primo peccato di Adamo e di Eva.

1Adamo si unì a Eva sua moglie, la quale concepì e partorì Caino e disse: "Ho acquistato un uomo dal Signore". 2Poi partorì ancora suo fratello Abele. Abele era pastore di greggi e Caino lavoratore del suolo. 3Dopo un certo tempo, Caino offrì frutti del suolo in sacrificio al Signore; 4anche Abele offrì primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, 5ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. 6Il Signore disse allora a Caino: "Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? 7Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è la sua bramosia, ma tu dòminala". 8Caino disse al fratello Abele: "Andiamo in campagna!". Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. 
9Allora il Signore disse a Caino: "Dov'è Abele, tuo fratello?". Egli rispose: "Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?". 10Riprese: "Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! 11Ora sii maledetto lungi da quel suolo che per opera della tua mano ha bevuto il sangue di tuo fratello. 12Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra". 13Disse Caino al Signore: "Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono! 14Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e io mi dovrò nascondere lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi potrà uccidere". 15Ma il Signore gli disse: "Però chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!". Il Signore impose a Caino un segno, perché non lo colpisse chiunque l'avesse incontrato. 16Caino si allontanò dal Signore e abitò nel paese di Nod, ad oriente di Eden. 
17Ora Caino si unì alla moglie che concepì e partorì Enoch; poi divenne costruttore di una città, che chiamò Enoch, dal nome del figlio. 18A Enoch nacque Irad; Irad generò Mecuiael e Mecuiael generò Metusael e Metusaèl generò Lamech. 19Lamech si prese due mogli: una chiamata Ada e l'altra chiamata Zilla. 20Ada partorì Iabal: egli fu il padre di quanti abitano sotto le tende presso il bestiame. 21Il fratello di questi si chiamava Iubal: egli fu il padre di tutti i suonatori di cetra e di flauto. 22Zilla a sua volta partorì Tubalkain, il fabbro, padre di quanti lavorano il rame e il ferro. La sorella di Tubalkain fu Naama. 
23Lamech disse alle mogli: Ada e Zilla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamech, porgete l'orecchio al mio dire: Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. 24Sette volte sarà vendicato Caino ma Lamech settantasette". 25Adamo si unì di nuovo alla moglie, che partorì un figlio e lo chiamò Set. "Perché - disse - Dio mi ha concesso un'altra discendenza al posto di Abele, poiché Caino l'ha ucciso". 26Anche a Set nacque un figlio, che egli chiamò Enos. Allora si cominciò ad invocare il nome del Signore. (Gn 4,1-26). 

Oggi per molti l’omicidio è legge di vita. Addirittura alcuni vivono per uccidere ed altri vivono uccidendo.
Adultèri: L’adulterio è ogni rapporto sessuale di colui che è sposato al di fuori del proprio matrimonio.
Gli adulteri sono la causa della distruzione di molte famiglie. 

Gesù ci insegna che l’adulterio può essere anche del solo cuore. Si può essere adulteri con il solo sguardo.

27Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; 28ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. 29Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. 30E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna. 
31Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio; 32ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. (Mt 5,27-32). 

Cupidigie: La cupidigia è il desiderio smodato di possedere cose.
Chi si lascia conquistare il cuore da questo vizio, vive ma è come se avesse un cuore senza fondo, bucato: tutto ciò che vi si mette in esso non riesce mai a riempirlo.

Dalla cupidigia nasce ogni forma di male sia fisico che morale. Nasce anche una vita condannata all’infelicità perenne.

Quanto nefasta sia la cupidigia lo attestano le parole di San Pietro:
1Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno in mezzo a voi falsi maestri che introdurranno eresie perniciose, rinnegando il Signore che li ha riscattati e attirandosi una pronta rovina. 2Molti seguiranno le loro dissolutezze e per colpa loro la via della verità sarà coperta di impropèri. 3Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma la loro condanna è già da tempo all'opera e la loro rovina è in agguato. 
4Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò negli abissi tenebrosi dell'inferno, serbandoli per il giudizio; 5non risparmiò il mondo antico, ma tuttavia con altri sette salvò Noè, banditore di giustizia, mentre faceva piombare il diluvio su un mondo di empi; 6condannò alla distruzione le città di Sòdoma e Gomorra, riducendole in cenere, ponendo un esempio a quanti sarebbero vissuti empiamente. 7Liberò invece il giusto Lot, angustiato dal comportamento immorale di quegli scellerati. 8Quel giusto infatti, per ciò che vedeva e udiva mentre abitava in mezzo a loro, si tormentava ogni giorno nella sua anima giusta per tali ignominie. 
9Il Signore sa liberare i pii dalla prova e serbare gli empi per il castigo nel giorno del giudizio, 10soprattutto coloro che nelle loro impure passioni vanno dietro alla carne e disprezzano il Signore. Temerari, arroganti, non temono d'insultare gli esseri gloriosi decaduti, 11mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano contro di essi alcun giudizio offensivo davanti al Signore. 12Ma costoro, come animali irragionevoli nati per natura a essere presi e distrutti, mentre bestemmiano quel che ignorano, saranno distrutti nella loro corruzione, 13subendo il castigo come salario dell'iniquità. Essi stimano felicità il piacere d'un giorno; sono tutta sporcizia e vergogna; si dilettano dei loro inganni mentre fan festa con voi; 14han gli occhi pieni di disonesti desideri e sono insaziabili di peccato, adescano le anime instabili, hanno il cuore rotto alla cupidigia, figli di maledizione! 
15Abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaàm di Bosòr, che amò un salario di iniquità, 16ma fu ripreso per la sua malvagità: un muto giumento, parlando con voce umana, impedì la demenza del profeta. 17Costoro sono come fonti senz'acqua e come nuvole sospinte dal vento: a loro è riserbata l'oscurità delle tenebre. 18Con discorsi gonfiati e vani adescano mediante le licenziose passioni della carne coloro che si erano appena allontanati da quelli che vivono nell'errore. 
19Promettono loro libertà, ma essi stessi sono schiavi della corruzione. Perché uno è schiavo di ciò che l'ha vinto. 20Se infatti, dopo aver fuggito le corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del Signore e salvatore Gesù Cristo, ne rimangono di nuovo invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima. 21Meglio sarebbe stato per loro non aver conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo precetto che era stato loro dato. 22Si è verificato per essi il proverbio: Il cane è tornato al suo vomito e la scrofa lavata è tornata ad avvoltolarsi nel brago. (2Pt 2,1-22). 

La cupidigia provoca veri terremoti sociali, religiosi, politici, economici.
Un cuore posseduto dalla cupidigia è capace di qualsiasi male.

Malvagità: La malvagità è il cuore tutto intento a fare il male.  
Nella malvagità si è smarrita la via del bene. Si percorre solo quella del male. 

Inganno: L’inganno è menzogna proferita ai danni del prossimo.
Dall’inganno di satana è scaturita la rovina dell’umanità.

1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: "E' vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?". 2Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete". 4Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male". 6Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 
8Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 9Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: "Dove sei?". 10Rispose: "Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto". 11Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?". 12Rispose l'uomo: "La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato". 13Il Signore Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: "Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato". 
14Allora il Signore Dio disse al serpente: "Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. 15Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno". 16Alla donna disse: "Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà". 
17All'uomo disse: "Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. 18Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba campestre. 19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perchè da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!". 20L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. 
21Il Signore Dio fece all'uomo e alla donna tuniche di pelli e le vestì. 22Il Signore Dio disse allora: "Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!". 23Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. 24Scacciò l'uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all'albero della vita. (Gn 3,1-24). 

Da un solo inganno può nascere la rovina di un popolo, dell’intera umanità.

L’inganno è anche insegnamento di dottrine perverse e di filosofie contrarie alla sana moralità.
Oggi l’uomo si nutre e si pasce di inganni.

È immerso negli inganni più che i pesci nell’acqua.

Impudicizia: L’impudicizia è l’uso sregolato del proprio corpo fuori e dentro il matrimonio. All’impudicizia si oppone la virtù della purezza.
Anche su questo campo possiamo affermare che non si vogliono più regole morali.

Tutto è lecito, tutto è giusto, tutto si può fare, tutto è santo, anche i più orrendi peccati, definiti tali dalla Parola del Dio vivente.

1Il Signore disse ancora a Mosè: 2Parla agli Israeliti e riferisci loro. Io sono il Signore, vostro Dio. 3Non farete come si fa nel paese d'Egitto dove avete abitato, né farete come si fa nel paese di Canaan dove io vi conduco, né imiterete i loro costumi. 4Metterete in pratica le mie prescrizioni e osserverete le mie leggi, seguendole. Io sono il Signore, vostro Dio. 5Osserverete dunque le mie leggi e le mie prescrizioni, mediante le quali, chiunque le metterà in pratica, vivrà. Io sono il Signore. 
6Nessuno si accosterà a una sua consanguinea, per avere rapporti con lei. Io sono il Signore. 7Non recherai oltraggio a tuo padre avendo rapporti con tua madre: è tua madre; non scoprirai la sua nudità. 8Non scoprirai la nudità della tua matrigna; è la nudità di tuo padre. 9Non scoprirai la nudità di tua sorella, figlia di tuo padre o figlia di tua madre, sia nata in casa o fuori. 10Non scoprirai la nudità della figlia di tuo figlio o della figlia di tua figlia, perché è la tua propria nudità. 11Non scoprirai la nudità della figlia della tua matrigna, generata nella tua casa: è tua sorella. 12Non scoprirai la nudità della sorella di tuo padre; è carne di tuo padre. 13Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre, perché è carne di tua madre. 14Non scoprirai la nudità del fratello di tuo padre, cioè non ti accosterai alla sua moglie: è tua zia. 15Non scoprirai la nudità di tua nuora: è la moglie di tuo figlio; non scoprirai la sua nudità. 16Non scoprirai la nudità di tua cognata: è la nudità di tuo fratello. 17Non scoprirai la nudità di una donna e di sua figlia; né prenderai la figlia di suo figlio, né la figlia di sua figlia per scoprirne la nudità: sono parenti carnali: è un'infamia. 
18E quanto alla moglie, non prenderai inoltre la sorella di lei, per farne una rivale, mentre tua moglie è in vita. 19Non ti accosterai a donna per scoprire la sua nudità durante l'immondezza mestruale. 20Non peccherai con la moglie del tuo prossimo per contaminarti con lei. 21Non lascerai passare alcuno dei tuoi figli a Moloch e non profanerai il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. 
22Non avrai con maschio relazioni come si hanno con donna: è abominio. 23Non ti abbrutirai con alcuna bestia per contaminarti con essa; la donna non si abbrutirà con una bestia; è una perversione. 24Non vi contaminate con nessuna di tali nefandezze; poiché con tutte queste cose si sono contaminate le nazioni che io sto per scacciare davanti a voi. 25Il paese ne è stato contaminato; per questo ho punito la sua iniquità e il paese ha vomitato i suoi abitanti. 
26Voi dunque osserverete le mie leggi e le mie prescrizioni e non commetterete nessuna di queste pratiche abominevoli: né colui che è nativo del paese, né il forestiero in mezzo a voi. 27Poiché tutte queste cose abominevoli le ha commesse la gente che vi era prima di voi e il paese ne è stato contaminato. 28Badate che, contaminandolo, il paese non vomiti anche voi, come ha vomitato la gente che vi abitava prima di voi. 29Perché quanti commetteranno qualcuna di queste pratiche abominevoli saranno eliminati dal loro popolo. 30Osserverete dunque i miei ordini e non imiterete nessuno di quei costumi abominevoli che sono stati praticati prima di voi, né vi contaminerete con essi. Io sono il Signore, il Dio vostro". (Lev 18,1-30). 

L’impudicizia imbratta il corpo e l’anima di chi la commette. 
Per gli impudichi non esistono regole morali.

Invidia: L’invidia è il peccato satanico per eccellenza. Tutto il male è nato nel mondo per invidia del diavolo.

L’invidia è causa di infiniti mali. Essa da sola è capace di distruggere un’intera comunità. Essa è come un tarlo: distrugge e consuma ogni cosa.

Calunnia: La calunnia è l’attribuzione di una colpa grave ad un fratello, senza che questi l’abbia commessa.
Essa distrugge la persona, perché la uccide nella sua onorabilità.
Una sola calunnia fa più male di una coltellata al cuore.

La calunnia va riparata sempre, altrimenti non c’è ritorno nella giustizia. 

Superbia: La superbia è il primo dei vizi capitali ed è il padre di ogni altro vizio.
Dove essa regna tutto si inquina di male.
Stoltezza: La stoltezza è insipienza. È idolatria. È la negazione della verità di Dio e dell’uomo.
La stoltezza è fonte di ogni male, perché l’idolatria è la causa di ogni male.

23Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l'uomo".

Queste cose non vivono distanti l’una dall’altra.

Quando una è nel cuore anche le altre vi sono.

Un cuore governato, dominato, schiavizzato da tutte queste cose è un cuore che contamina il mondo intero di ogni male.

Il fine della religione deve essere uno solo: formare un cuore puro, perché questo è il fine di Dio: dare all’uomo un cuore puro capace solo di amare.

Tutta la pastorale deve essere finalizzata a questo unico scopo.

Quando il cuore è puro, tutto diviene puro, santo, giusto, perfetto.

“Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”. 

LA CANANEA

24Partito di là, andò nella regione di Tiro e di Sidone. Ed entrato in una casa, voleva che nessuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto.

Gesù non si limitava a portare il Vangelo di Dio solo ai figli di Abramo, a quelli del suo popolo.

Di tanto in tanto usciva dai confini di Israele e si recava anche in territorio pagano.

Oggi si reca nella regione di Tiro e di Sidone. È il Libano meridionale, confinante con la Galilea.

Avrebbe voluto che nessuno fosse venuto a conoscenza di questa sua visita ai pagani. Invece la notizia si è subito sparsa per ogni dove.
Gesù ormai è persona pubblica, conosciutissima.

Anche le pietre gridano la sua presenza e tutto il mondo accorre.

Di Lui tutti hanno bisogno. 
25Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi.

Una donna di quella regione aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo.

Sa che Gesù può guarirla e subito corre da Lui, gettandosi ai suoi piedi.

Questa donna è mossa da una grande fede.

Crede nella potenza taumaturgica di Gesù.

Crede nel potere che Gesù esercita sugli spiriti immondi.

26Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia.

Viene specificato che questa donna non appartiene ai figli di Abramo.

Questa donna è pagana. È siro-fenicia.

È un’abitante di quella regione.

Questa puntualizzazione è necessaria per comprendere la risposta che dona Gesù alla donna.
27Ed egli le disse: "Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini".

Gesù risponde alla donna con un esempio tratto dalla vita quotidiana.
In una casa ci sono i figli e ci sono i cagnolini. Nessun padrone di casa toglie il pane ai figli per gettarlo ai cagnolini.

I figli sono i discendenti di Abramo, i cagnolini sono i pagani. Gesù non può togliere i miracoli ai figli di Abramo per darli ai pagani.

Questa frase di Gesù serve solo per provare la fede della donna. Essa non rivela in alcun modo la mentalità religiosa di Gesù.

Gesù possiede una missione limitata: essa è da svolgersi in terra di Palestina.  Saranno poi i suoi discepoli ad andare per il mondo intero.

Il suo sacrificio è per ogni uomo. La sua morte è per tutti gli uomini. Nel suo sacrificio di redenzione non ci sono né cani e né figli. Tutti sono figli di Dio e per tutti Egli si offre allo stesso modo.

Gesù è l’uomo dalla purissima verità su Dio e sugli uomini.
Tuttavia la fede a volte va provata. Lui si serve di un fatto di vita quotidiana per saggiare il cuore di questa donna.

28Ma essa replicò: "Sì, Signore, ma anche i cagnolini sotto la tavola mangiano delle briciole dei figli".

La donna non si lascia per nulla intimidire dalla frase di Gesù e Gli risponde con lo stesso esempio portatole da Gesù.

In ogni casa ci sono i figli e ci sono i cagnolini.

In nessuna casa il padrone toglie il pane ai figli per saziare i cagnolini. Però in ogni casa i cagnolini si nutrono delle briciole che cadono ai figli.

Tu, Gesù, non mi devi dare il pane.

Devi solo lasciarmi raccogliere le briciole che cadono dalla tua mano.

Una sola briciola basta per guarire mia figlia.

Questo Gesù non può negarglielo, perché nessun padrone di casa nega le briciole ai cagnolini. Nessuno le raccoglie per darle di nuovo ai figli.

La donna possiede una fede saggia, capace di dedurre, forte nei ragionamenti.
Gesù vuole una fede così forte da  tutti i suoi discepoli.

Non vuole una fede passiva, amorfa, insipiente, stolta, insipida.

Gesù vuole una fede che sa stare e ben stare dinanzi a Lui.
Questa della donna in certo qual modo rassomiglia alla fede di Mosè quando il Signore voleva distruggere il popolo che aveva peccato.

1Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dalla montagna, si affollò intorno ad Aronne e gli disse: "Facci un dio che cammini alla nostra testa, perché a quel Mosè, l'uomo che ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto". 2Aronne rispose loro: "Togliete i pendenti d'oro che hanno agli orecchi le vostre mogli e le vostre figlie e portateli a me". 3Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. 4Egli li ricevette dalle loro mani e li fece fondere in una forma e ne ottenne un vitello di metallo fuso. Allora dissero: "Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto!". 5Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: "Domani sarà festa in onore del Signore". 6Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento. 
7Allora il Signore disse a Mosè: "Và, scendi, perché il tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto, si è pervertito. 8Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicata! Si son fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: Ecco il tuo Dio, Israele; colui che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto". 9Il Signore disse inoltre a Mosè: "Ho osservato questo popolo e ho visto che è un popolo dalla dura cervice. 10Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li distrugga. Di te invece farò una grande nazione". 
11Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: "Perché, Signore, divamperà la tua ira contro il tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto con grande forza e con mano potente? 12Perché dovranno dire gli Egiziani: Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra? Desisti dall'ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. 13Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo e tutto questo paese, di cui ho parlato, lo darò ai tuoi discendenti, che lo possederanno per sempre". 
14Il Signore abbandonò il proposito di nuocere al suo popolo. 15Mosè ritornò e scese dalla montagna con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall'altra. 16Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole. 17Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: "C'è rumore di battaglia nell'accampamento". 18Ma rispose Mosè: "Non è il grido di chi canta: Vittoria! Non è il grido di chi canta: Disfatta! Il grido di chi canta a due cori io sento". 19Quando si fu avvicinato all'accampamento, vide il vitello e le danze. Allora si accese l'ira di Mosè: egli scagliò dalle mani le tavole e le spezzò ai piedi della montagna. 20Poi afferrò il vitello che quelli avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell'acqua e la fece trangugiare agli Israeliti. 
21Mosè disse ad Aronne: "Che ti ha fatto questo popolo, perché tu l'abbia gravato di un peccato così grande?". 22Aronne rispose: "Non si accenda l'ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è inclinato al male. 23Mi dissero: Facci un dio, che cammini alla nostra testa, perché a quel Mosè, l'uomo che ci ha fatti uscire dal paese d'Egitto, non sappiamo che cosa sia capitato. 24Allora io dissi: Chi ha dell'oro? Essi se lo sono tolto, me lo hanno dato; io l'ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello". 25Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne il ludibrio dei loro avversari. 26Mosè si pose alla porta dell'accampamento e disse: "Chi sta con il Signore, venga da me!". Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. 27Gridò loro: "Dice il Signore, il Dio d'Israele: Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell'accampamento da una porta all'altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio parente". 28I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. 29Allora Mosè disse: "Ricevete oggi l'investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché oggi Egli vi accordasse una benedizione". 30Il giorno dopo Mosè disse al popolo: "Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa". 31Mosè ritornò dal Signore e disse: "Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d'oro. 32Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... E se no, cancellami dal tuo libro che hai scritto!". 33Il Signore disse a Mosè: "Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. 34Ora và, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco il mio angelo ti precederà; ma nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato". 35Il Signore percosse il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne. (Es 32,1-35). 

Dio vuole essere sempre visto da Dio.
Dio è somma intelligenza e sapienza eterna.

La nostra fede deve essere sempre sapiente ed intelligente.

Questa donna è sapiente ed intelligente. La sua fede sta dinanzi a Dio e gli strappa il miracolo. 
29Allora le disse: "Per questa tua parola va’, il demonio è uscito da tua figlia".

La briciola caduta non viene raccolta.

La sua figlia si nutre di essa e subito viene guarita.

Gesù attesta alla donna la guarigione avvenuta.
30Tornata a casa, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n'era andato.

La donna torna a casa certa della guarigione della figlia.

La sua fede è anche nella parola proferita da Gesù.

Ella non dubita. Accoglie nel suo cuore quanto Gesù le ha detto.

La prova della verità della parola di Gesù è a casa sua.

È la sua figlioletta guarita e in ottimo stato di salute.

Questa donna crede prima di incontrare Gesù: crede nella sua potenza di liberare dallo spirito immondo. 

Ora crede nella verità di ogni sua parola.

Quanto Gesù dice si compie all’istante, subito, senza alcun intervallo di tempo.

Per questa seconda fede ella torna serena a casa sua.

La fede inizia. Ma l’inizio della fede non è mai perfetto. Ogni fede iniziale si deve perfezionare.
Quando la fede è perfetta? Quando crede in ogni parola proferita da Gesù Signore.  Quando si possiede questa fede si entra nella perfezione. Poi però bisogna vivere secondo ogni parola che Gesù ha proferito.

Alla fede creduta deve sempre corrispondere la fede  vissuta.

La donna ora è perfetta nella sua fede: ella unisce mirabilmente in sé fede iniziale perfetta, fede nella parola di Gesù, fede vissuta nella parola di Gesù. 

GUARIGIONE DI UN SORDOMUTO

31Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli.

Ancora Gesù è in territorio pagano. 

È nella regione delle dieci città, o Decàpoli.

32E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano.

Anche in questa regione la fama di Gesù si era diffusa.

Qui gli viene condotto un sordomuto. Gli viene chiesto di imporgli la mano e di guarirlo.

L’imposizione della mano era esercizio di vero potere di guarigione. Era vera comunicazione di volontà.
Attraverso il contatto fisico della mano il potere governato dalla volontà veniva conferito a colui sul quale la mano veniva imposta.

Si chiede a Gesù di conferire al sordomuto la guarigione della sua malattia.

Da sempre nella Chiesa il potere sacro sacerdotale viene conferito per imposizione delle mani e per manifestazione della volontà attraverso la preghiera di consacrazione. 

33E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua;

Gesù porta il sordomuto in disparte, lontano dalla folla.
Non vuole curiosi quando opera miracoli.

Il miracolo per Gesù è sempre un atto di fede, mai di curiosità.

Al miracolo si crede vedendo il miracolato, non assistendo all’atto del suo compimento.

Questa verità è sommamente vissuta da Gesù nell’atto della sua risurrezione.

Nessuno ha visto Cristo Gesù nell’atto della sua risurrezione, cioè mentre risuscitava.

Alla risurrezione si crede per aver visto Gesù risorto.

È il risorto il fondamento del miracolo della risurrezione.

Gesù prende le distanze da tutte quelle forme spettacolari, specie ai giorni nostri e in certi particolari ambienti, dove si dona eccessiva pubblicità ai miracoli, compiendoli negli stadi, o in luoghi gremiti di tanta gente.
Bisogna gridarlo con fermezza: Gesù non opera così e se Gesù non opera così è segno che neanche noi dobbiamo operare così.

Il miracolo deve essere sempre un evento di fede dall’inizio fino al suo perfetto compimento.

Dare spettacolarizzazione ai miracoli potrebbe anche significare creare malumori contro la stessa fede o addirittura contro lo stesso Signore, che concederebbe i miracoli solo ad alcuni privilegiati.

Chi ama la fede, il Signore, la verità, deve sempre imitare Cristo Gesù.

Gesù è Maestro nella discrezione, nel silenzio, nella prudenza, nell’accortezza, nella riservatezza.

Gesù non impone le mani. Lui non ha bisogno di gesti. Un suo comando, una sua parola è sufficiente.

La sua onnipotenza è governata solo dalla sua volontà.

Basta che Lui lo voglia e tutto avviene, tutto si compie, tutto si crea all’istante.

Pone però le dita negli orecchi del sordomuto e con la saliva gli tocca la lingua.

Anticamente si pensava che la saliva avesse delle facoltà terapeutiche.
È come se Gesù volesse nascondere il soprannaturale nel naturale.

Ma sempre Dio nasconde il soprannaturale nel naturale. Lo nasconde così rimane tutto lo spazio per innalzare il nostro atto di fede in Lui.

La nostra fede deve essere così perfetta da essere sempre capace di cogliere il soprannaturale nel naturale, il divino nell’umano, il celeste nel terrestre, il mistero nelle cose più semplici di questo mondo.

È come se Gesù stesso si volesse nascondere nelle cose naturali a causa della straordinaria potenza che operava in Lui. 
Il mistero è sommamente grande. Gesù mai lo espone alla banalizzazione.
Questa discrezione, prudenza, accortezza, discernimento, saggezza dovrebbe sempre contraddistinguere ogni nostra relazione con il soprannaturale.
Se il mondo avesse compreso a pieno, nella completezza del mistero, chi era Gesù, mai Egli avrebbe potuto compiere la redenzione dell’umanità attraverso la via della croce.

Questa verità è sorprendente, ma è così.

È come se Gesù volesse lasciare gli uomini nelle loro piccole verità sulla sua Persona.

Ancora non era il tempo per la piena rivelazione del suo mistero. Questa pienezza Egli l’avrebbe data dopo la sua risurrezione per mezzo del suo Santo Spirito.

È come se ci fosse un ritardo necessario richiesto dalla urgenza di compiere la nostra redenzione eterna.
In questo ci viene un poco in aiuto San Paolo. Il suo pensiero espresso nella Prima Lettera ai Corinzi ci conduce a pensare queste cose che stiamo dicendo.

1Anch'io, o fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza. 2Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. 3Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione; 4e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, 5perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. 
6Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla; 7parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria. 8Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 
9Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. 10Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. 11Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. 
12Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. 13Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. 
14L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito. 15L'uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. 16Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. (1Cor 2,1-16). 

Il mistero di Gesù è veramente un abisso insondabile.

Mistero è anche la non conoscenza piena di questo abisso prima della sua passione, morte, risurrezione, ascensione gloriosa al Cielo. 

34guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: "Effatà" cioè: "Apriti!".

Gli occhi alzati verso il cielo esprimono preghiera, richiesta al Padre perché apre gli orecchi e sciolga il nodo della sua lingua.

Il sospiro emesso e la parola pronunziata “effatà” indicano vera manifestazione della volontà affinché il miracolo si compia.

Nella preghiera Gesù sa che il Padre vuole che il miracolo venga operato.

Nel suo sospiro e nella sua parola viene indicata la sua volontà efficace.

Anche Gesù vuole la guarigione e lo dice sia agli orecchi che alla lingua di colui che non poteva né ascoltare e né parlare.

Questo gesto di Gesù oggi la Chiesa lo compie su tutti coloro che hanno appena ricevuto il battesimo.

Si chiede per loro l’ascolto della Parola del Signore e la retta professione della fede, sul fondamento della quale il Battesimo è stato immediatamente prima concesso e amministrato. 
35E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente.

Il miracolo si compie all’istante, non appena Gesù manifesta la sua volontà di compierlo.

Gli orecchi si aprono, il nodo della lingua si scioglie, colui che prima non sentiva e non udiva, ora ode e parla correttamente.

La verità delle conseguenze o dei frutti attesta che il miracolo si è compiuto veramente.
La verità del frutto è rivelatore della verità dell’evento.

Se il frutto non è vero, o non è duraturo, stabile, neanche l’evento è vero.

Molti potrebbero scoprire la non verità dell’evento dalla non verità dei frutti legati all’evento.
Quanto Gesù dice per gli uomini, vale anche per i miracoli, o le opere che gli uomini pongono in essere:

15Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. 16Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? 17Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 18un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 19Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 20Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere. (Mt 7,15-20). 

Anche questa è legge di verità e di sano discernimento. 
36E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano

Gesù comanda il silenzio assoluto, totale. Non vuole che alcuno venga a conoscenza di questo miracolo.

Il silenzio è generato da motivi di grande prudenza. 

Lo esige anche la missione che Gesù è venuto ad esercitare sulla nostra terra: l’annunzio della santissima volontà del Padre suo. 

Questa missione non può venire trasformata. Gesù non può essere cercato perché guaritore dei corpi. Egli è il guaritore delle anime. Ora le anime si guariscono solo con il dono della grazia e della verità. 

Guarita l’anima anche il corpo ne riceverà un beneficio altissimo. Allo stesso modo che quando l’anima è nella morte, nella sofferenza, nella grave malattia il corpo ne subisce un male grandissimo, che può raggiungere anche la morte fisica immediata, oltre che infinite altre malattie e sofferenze indicibili.
È come se Gesù dicesse loro: parlatene al mondo intero, perché così avveniva.
Non solo colui che era stato guarito, ma anche gli altri che venivano a conoscenza della sua guarigione, ne parlavano a tutti.

37e, pieni di stupore, dicevano: "Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!".

Lo stupore manifesta che queste persone si trovavano dinanzi ad aventi e fatti veramente straordinari, la cui origine poteva essere solamente celeste, soprannaturale.
Quanto Gesù faceva era opera di Dio e solo sua. 

In più tutte queste persone avevano e manifestavano una loro fede in Cristo Gesù.

Cristo Gesù per loro è l’uomo che ha fatto bene ogni cosa. 

Lo attesta la storia da loro vissuta: “Fa udire i sordi e parlare i muti”.
È questa vera testimonianza, vera confessione della loro fede.
Con questa confessione Gesù è posto sullo stesso piano di Dio.

31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. (Gn 1,31). 
In questo versetto Dio dona testimonianza della somma bontà della sua creazione.

Nel vangelo è la folla che rende testimonianza a Cristo Gesù della somma bontà delle sue opere.

Nell’Antico Testamento gli uomini contemplavano le opere di Dio e gridavano la loro bontà e magnificenza.

1Benedici il Signore, anima mia, Signore, mio Dio, quanto sei grande! Rivestito di maestà e di splendore, 2avvolto di luce come di un manto. Tu stendi il cielo come una tenda, 3costruisci sulle acque la tua dimora, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento; 4fai dei venti i tuoi messaggeri, delle fiamme guizzanti i tuoi ministri. 
5Hai fondato la terra sulle sue basi, mai potrà vacillare. 6L'oceano l'avvolgeva come un manto, le acque coprivano le montagne. 7Alla tua minaccia sono fuggite, al fragore del tuo tuono hanno tremato. 8Emergono i monti, scendono le valli al luogo che hai loro assegnato. 9Hai posto un limite alle acque: non lo passeranno, non torneranno a coprire la terra. 10Fai scaturire le sorgenti nelle valli e scorrono tra i monti; 11ne bevono tutte le bestie selvatiche e gli ònagri estinguono la loro sete. 
12Al di sopra dimorano gli uccelli del cielo, cantano tra le fronde. 13Dalle tue alte dimore irrighi i monti, con il frutto delle tue opere sazi la terra. 14Fai crescere il fieno per gli armenti e l'erba al servizio dell'uomo, perché tragga alimento dalla terra: 15il vino che allieta il cuore dell'uomo; l'olio che fa brillare il suo volto e il pane che sostiene il suo vigore. 16Si saziano gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati. 17Là gli uccelli fanno il loro nido e la cicogna sui cipressi ha la sua casa. 18Per i camosci sono le alte montagne, le rocce sono rifugio per gli iràci. 19Per segnare le stagioni hai fatto la luna e il sole che conosce il suo tramonto. 
20Stendi le tenebre e viene la notte e vagano tutte le bestie della foresta; 21ruggiscono i leoncelli in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo. 22Sorge il sole, si ritirano e si accovacciano nelle tane. 23Allora l'uomo esce al suo lavoro, per la sua fatica fino a sera. 24Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! Tutto hai fatto con saggezza, la terra è piena delle tue creature. 25Ecco il mare spazioso e vasto: lì guizzano senza numero animali piccoli e grandi. 26Lo solcano le navi, il Leviatàn che hai plasmato perché in esso si diverta. 27Tutti da te aspettano che tu dia loro il cibo in tempo opportuno. 28Tu lo provvedi, essi lo raccolgono, tu apri la mano, si saziano di beni. 29Se nascondi il tuo volto, vengono meno, togli loro il respiro, muoiono e ritornano nella loro polvere. 30Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra. 
31La gloria del Signore sia per sempre; gioisca il Signore delle sue opere. 32Egli guarda la terra e la fa sussultare, tocca i monti ed essi fumano. 33Voglio cantare al Signore finché ho vita, cantare al mio Dio finché esisto. 34A lui sia gradito il mio canto; la mia gioia è nel Signore. 35Scompaiano i peccatori dalla terra e più non esistano gli empi. Benedici il Signore, anima mia. (Sal 103,1-35). 

Nel Nuovo Testamento gli uomini contemplano le opere di Gesù e gridano la loro somma bontà. Come Dio, anche Gesù fa bene ogni cosa.

Se ogni autore è conosciuto dalle sue opere, Gesù deve essere proclamato somma bontà, perché ogni sua opera è sommo bene.

Tutto in Gesù è sommo bene. In Lui non è mai esistito il male, neanche nella forma o nella modalità la più piccola, esile, insignificante.
Questa verità fa la differenza con ogni altro uomo, che è già concepito nel peccato ed è impastato di male, che il peccato conosce ed ha già conosciuto.

In Gesù vi sono la somma delle virtù vissute al sommo della santità.

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: La ritualità.  
La ritualità è quell’insieme di norme e di regole che governano il nostro rapporto esteriore con Dio. Essa è in ordine al culto pubblico da elevare al Signore. Infrangere una di queste norme mai potrà costituire peccato, a meno che la loro trasgressione non è motivata dal disprezzo diretto verso il Signore, o da altra grave o lieve mancanza di rispetto del cuore e della mente nei confronti di Dio. Il “rituale in sé” mai dovrà trasformarsi in “legge morale”. Lo vieta la natura dell’oggetto della ritualità. 
Seconda riflessione: La moralità. 
La morale è l’insieme delle regole che riguardano la verità di Dio e dell’uomo. Trasgredire una sola di queste regole è portare o Dio o l’uomo nella falsità del loro essere e della loro vita.  La falsità genera la morte della persona. La verità invece genera la vita. La legge morale obbliga sempre. Mai si potrà cambiare la legge morale in legge rituale. Questo passaggio è sempre vietato dalla verità di Dio e dell’uomo che mai potrà essere modificata. Questa verità è assoluta. 
Terza riflessione: L’elusione dei comandamenti. 
L’elusione dei comandamenti avviene ogni qualvolta essi vengono aggirati per essere trascurati e trasgrediti, dimenticati o abbandonati. Sempre quando il pensiero degli uomini si introduce nella Legge morale di Dio è facile che si giunga all’elusione. Dio nell’Antico Testamento si lamentava perché gli scribi avevano ridotto a menzogna la sua Parola. È sempre ridotta a menzogna la Parola di Dio quando in essa si aggiunge o si toglie, quando essa si modifica o si cambia, si altera o si trasforma. 
Quarta riflessione: Il culto vuoto. 
Il culto è obbedienza. È obbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. Quando non c’è obbedienza, il culto è sempre vuoto, vano, inutile, sterile, peccaminoso. Di questo culto vuoto sempre i profeti si sono lamentati. Il lamento più pesante è quello del profeta Malachia: 
“1Oracolo. Parola del Signore a Israele per mezzo di Malachia. 2Vi ho amati, dice il Signore. E voi dite: "Come ci hai amati?". Non era forse Esaù fratello di Giacobbe? - oracolo del Signore - Eppure ho amato Giacobbe 3e ho odiato Esaù. Ho fatto dei suoi monti un deserto e ho dato la sua eredità agli sciacalli del deserto. 4Se Edom dicesse: "Siamo stati distrutti, ma ci rialzeremo dalle nostre rovine!", il Signore degli Eserciti dichiara: Essi ricostruiranno: ma io demolirò. Saranno chiamati Regione empia e Popolo contro cui il Signore è adirato per sempre. 5I vostri occhi lo vedranno e voi direte: "Grande è il Signore anche al di là dei confini d'Israele". 6Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov'è l'onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov'è il timore di me? Dice il Signore degli Eserciti a voi, sacerdoti, che disprezzate il mio nome. Voi domandate: "Come abbiamo disprezzato il tuo nome?". 
7Offrite sul mio altare un cibo contaminato e dite: "Come ti abbiamo contaminato?". Quando voi dite: "La tavola del Signore è spregevole" 8e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che l'accetterà o che vi sarà grato? Dice il Signore degli Eserciti. 9Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe mostrarsi favorevole a voi? Dice il Signore degli Eserciti. 10Oh, ci fosse fra di voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi, dice il Signore degli Eserciti, non accetto l'offerta delle vostre mani! 11Poiché dall'oriente all'occidente grande è il mio nome fra le genti e in ogni luogo è offerto incenso al mio nome e una oblazione pura, perché grande è il mio nome fra le genti, dice il Signore degli Eserciti. 
12Ma voi lo profanate quando dite: "La tavola del Signore è contaminata e spregevole ciò che v'è sopra, il suo cibo". 13Voi aggiungete: "Ah! che pena!". Voi mi disprezzate, dice il Signore degli Eserciti, e offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io gradirla dalle vostre mani? Dice il Signore. 14Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande, dice il Signore degli Eserciti, e il mio nome è terribile fra le nazioni”. (Mal 1,1-14). 
E ancora: 
“1Ora a voi questo monito, o sacerdoti. 2Se non mi ascolterete e non vi prenderete a cuore di dar gloria al mio nome, dice il Signore degli Eserciti, manderò su di voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già maledette, perché nessuno tra di voi se la prende a cuore. 3Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre solennità, perché siate spazzati via insieme con essi. 4Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché c'è anche un'alleanza fra me e Levi, dice il Signore degli Eserciti. 5La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere e io glieli concessi; alleanza di timore ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. 6Un insegnamento fedele era sulla sua bocca, né c'era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha trattenuto molti dal male. 7Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca l'istruzione, perché egli è messaggero del Signore degli Eserciti. 
8Voi invece vi siete allontanati dalla retta via e siete stati d'inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete rotto l'alleanza di Levi, dice il Signore degli Eserciti. 9Perciò anch'io vi ho reso spregevoli e abbietti davanti a tutto il popolo, perché non avete osservato le mie disposizioni e avete usato parzialità riguardo alla legge. 10Non abbiamo forse tutti noi un solo Padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l'uno contro l'altro profanando l'alleanza dei nostri padri? 11Giuda è stato sleale e l'abominio è stato commesso in Israele e in Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il santuario caro al Signore e ha sposato le figlie d'un dio straniero! 12Elimini il Signore chi ha agito così dalle tende di Giacobbe, il testimone e il mallevadore, e colui che offre l'offerta al Signore degli Eserciti. 
13Un'altra cosa fate ancora; voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l'altare del Signore, perché egli non guarda all'offerta, né la gradisce con benevolenza dalle vostre mani. 14E chiedete: Perché? Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che ora perfidamente tradisci, mentr'essa è la tua consorte, la donna legata a te da un patto. 15Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest'unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. 16Perché io detesto il ripudio, dice il Signore Dio d'Israele, e chi copre d'iniquità la propria veste, dice il Signore degli Eserciti. Custodite la vostra vita dunque e non vogliate agire con perfidia. 
17Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: Come lo abbiamo stancato? Quando affermate: Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o quando esclamate: Dov'è il Dio della giustizia?” (Mal 2,1-17). 
Ogni qualvolta il cuore è posto fuori dell’osservanza dei comandamenti il culto è sempre vuoto. 
Quinta riflessione: L’abilità degli uomini della religione. 
L’abilità degli uomini della religione è proprio questa: quando il loro cuore è posto abitualmente fuori della Legge del Signore, a poco a poco la loro mente giunge fino a dichiarare santo anche il peccato più orrendo. Lo dichiarano santo per loro stessi e in questa dichiarazione convincono anche coloro che sono delicati di coscienza e puri di cuore. Questa abilità è devastante perché non si arresta neanche dinanzi ai peccati più orrendi. Questa abilità riesce a giustificare veramente tutto. Cosa fa ancora questa abilità? Si ammanta di ritualità, di culto esteriore, diviene quel filtrare il moscerino perché così si può meglio ingoiare il cammello. Gesù smaschera questa abilità con queste parole: 
13Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci [ 14]. 15Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi. 16Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è obbligati. 17Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? 
18E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. 19Ciechi! Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? 20Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; 21e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita. 22E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. 23Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle. 
24Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! 25Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. 26Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto! 27Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. 28Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità. (Mt 23,13-28). 
Un cuore e una mente così abili riempiono di tristezza il mondo intero. 

Sesta riflessione: La purità di ciò che è fuori dell’uomo. 
Questa purità è santa ed è universale. Niente che è fuori dell’uomo e che entra nell’uomo come cibo potrà mai contaminare il cuore. Gesù con una sola frase abolisce tutte le infinite prescrizioni dell’Antico Testamento sui cibi puri ed impuri, come anche sulle modalità di prendere cibo in modo ritualmente puro o impuro. Ciò che si mangia e i modi di prendere cibo mai potranno costituire una violazione della Legge morale, perché Legge morale non esiste in materia di bevande e di cibo. Questa verità così è stata compresa ed annunziata da San Paolo: 
“13Cessiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri; pensate invece a non esser causa di inciampo o di scandalo al fratello. 14Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è immondo in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come immondo, per lui è immondo. 15Ora se per il tuo cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Guardati perciò dal rovinare con il tuo cibo uno per il quale Cristo è morto! 16Non divenga motivo di biasimo il bene di cui godete! 17Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: 18chi serve il Cristo in queste cose, è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini. 
19Diamoci dunque alle opere della pace e alla edificazione vicendevole. 20Non distruggere l'opera di Dio per una questione di cibo! Tutto è mondo, d'accordo; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. 21Perciò è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi. 22La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non si condanna per ciò che egli approva. 23Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce per fede; tutto quello, infatti, che non viene dalla fede è peccato”. (Rm 14,13-23). 
Peccato che ancora oggi molti non siano entrati in questa libertà che Gesù ha proclamato per il mondo intero. 
Settima riflessione: L’impurità di tutto ciò che è dentro l’uomo. 
Dentro l’uomo c’è sovente un cuore impuro, peccaminoso, concupiscente, superbo, arrogante, presuntuoso, vagabondo, ozioso, iracondo, maligno, malvagio, maldicente, malpensante, insipiente, stolto. Questo cuore attraverso gli occhi, le mani, tutti gli altri sensi semina e sparge il peccato al di fuori di sé inquinando il mondo intero e corrompendolo. Bisogna lavare il cuore da tutte le sue sozzure perché tutto diventi puro in sé e attorno a sé. Lavare o non lavare un cibo non produce alcuna purezza morale né in sé né attorno a sé. Purtroppo la nostra ipocrisia è grande: abbelliamo il nostro esterno in un modo sempre più ricco ed appariscente per nascondere la miseria spirituale. Siamo proprio come quei sepolcri imbiancati di cui parla Gesù. 
Ottava riflessione: La fede iniziale non è ancora fede perfetta. 
La fede iniziale non è ancora perfetta perché essa ancora non fonda tutta se stessa sulla Parola di Gesù. Essa crede che Gesù può fare qualcosa per noi e gliela chiediamo. Questa non è però fede completa. Finché non vivremo la perfetta relazione di obbedienza con ogni Parola di Gesù la nostra fede è sempre incipiente, piccola, iniziale, poca. La nostra fede è ricca quando ricca e piena è la nostra obbedienza. 
Nona riflessione: La fede sapiente ed intelligente che sta dinanzi al Signore. 
Questa è la vera fede che il Signore ci chiede. Questa è una fede capace di entrare in dialogo con il Signore, di stare dinanzi a Lui e di manifestare le ragioni per cui il Signore deve ascoltare la nostra supplica e ogni nostra richiesta. La sapienza e l’intelligenza sono necessarie alla fede. Sono esse che la rendono adulta, matura, dialogica, capace di esaudimento. È questa la  fede che Gesù chiede ad ogni suo discepolo. Gesù vuole che sempre la nostra intelligenza e la nostra sapienza vengano messe a servizio della fede e dell’obbedienza: 
“1Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore vostro Dio ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso; 2perché tu tema il Signore tuo Dio osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti dò e così sia lunga la tua vita. 3Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica; perché tu sia felice e cresciate molto di numero nel paese dove scorre il latte e il miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 4Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. 5Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze”. (Dt 6,1-5). 
Dio vuole essere amato, obbedito, ascoltato, pregato dall’uomo dalla più profonda verità del suo essere. La verità dell’essere dell’uomo è sapienza, intelligenza, cuore, mente, volontà, desiderio, sentimento. L’uomo deve andare sempre a Dio con la pienezza della verità del suo essere e della sua vita. 

Decima riflessione: La lode dalle opere. 
Ogni albero si riconosce dai suoi frutti. Le folle riconoscono buone tutte le opere di Cristo Gesù. Se le opere sono buone, anche l’albero è buono, anzi ottimo. Nasce la lode, la gloria, la benedizione, la fama. Nasce anche la missione per attrazione. Gesù attraeva per la bontà del suo cuore che si traduceva in ogni opera buona. Così deve essere per ogni suo discepolo. Egli deve attrarre per il suo grande amore, la sua infinita misericordia, la sua carità che non conosce limiti. È questa la testimonianza che  Gesù chiede a tutti coloro che hanno scelto di andare dietro di Lui. È questa la giusta via della missione. 
PENSIERO RIASSUNTIVO SUL SETTIMO CAPITOLO

Le verità principali su Gesù Signore che ci vengono manifestate in questo capitolo sono:
Gesù è colui che insegna qual è il vero culto, il culto che è gradito al Padre suo. È un culto semplice, semplicissimo. È la pura osservanza della volontà del Padre nella piena obbedienza ai Comandamenti. 
Gesù definisce cosa è veramente puro e cosa è invece impuro. Niente che è nella natura, fuori dell’uomo,  è impuro. Impuro è solo il cuore dell’uomo e tutto ciò che esce dal suo cuore impuro. 
Gesù vuole dai suoi discepoli una fede sapiente, intelligente, capace di stare dinanzi a Lui. Vuole una fede da persone umane, dotate di intelligenza, volontà, sapienza, raziocinio, saggezza, lungimiranza, perspicacia. 
Gesù nasconde la sua onnipotenza nella semplicità della sua creazione. È questo un mistero che merita di essere approfondito. È dalla semplicità delle cose che l’uomo di buona volontà deve sempre partire per giungere fino alle somme altezze della verità che Dio rivela in ogni sua opera.
È come se Dio volesse disgiungere la persona che opera le cose dalle cose operate sempre per mezzo della sua onnipotenza.
Dobbiamo chiedere al Signore, per intercessione della Madre sua, la grazia di comprendere questa via sublime della sua rivelazione. 

CAPITOLO OTTAVO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Mettiti per qualche istante in preghiera

Leggi con attenzione il testo di questo Capitolo

1In quei giorni, essendoci di nuovo molta folla che non aveva da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro:

2"Sento compassione di questa folla, perché già da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare.

3Se li rimando digiuni alle proprie case, verranno meno per via; e alcuni di loro vengono di lontano".

4Gli risposero i discepoli: "E come si potrebbe sfamarli di pane qui, in un deserto?".

5E domandò loro: "Quanti pani avete?". Gli dissero: "Sette".

6Gesù ordinò alla folla di sedersi per terra. Presi allora quei sette pani, rese grazie, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla.

7Avevano anche pochi pesciolini; dopo aver pronunziata la benedizione su di essi, disse di distribuire anche quelli.

8Così essi mangiarono e si saziarono; e portarono via sette sporte di pezzi avanzati.

9Erano circa quattromila. E li congedò.

10Salì poi sulla barca con i suoi discepoli e andò dalle parti di Dalmanùta.

11Allora vennero i farisei e incominciarono a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova.

12Ma egli, con un profondo sospiro, disse: "Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico: non sarà dato alcun segno a questa generazione".

13E lasciatili, risalì sulla barca e si avviò all'altra sponda.

14Ma i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un pane solo.

15Allora egli li ammoniva dicendo: "Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!".

16E quelli dicevano fra loro: "Non abbiamo pane".

17Ma Gesù, accortosi di questo, disse loro: "Perché discutete che non avete pane? Non intendete e non capite ancora? Avete il cuore indurito?

18Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate,

19quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?". Gli dissero: "Dodici".

20"E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?". Gli dissero: "Sette".

21E disse loro: "Non capite ancora?".

22Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo.

23Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: "Vedi qualcosa?".

24Quegli, alzando gli occhi, disse: "Vedo gli uomini; infatti vedo come degli alberi che camminano".

25Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa.

26E lo rimandò a casa dicendo: "Non entrare nemmeno nel villaggio".

27Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: "Chi dice la gente che io sia?".

28Ed essi gli risposero: "Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti".

29Ma egli replicò: "E voi chi dite che io sia?". Pietro gli rispose: "Tu sei il Cristo".

30E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.

31E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare.

32Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo.

33Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: "Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini".

34Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: "Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua.

35Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà.

36Che giova infatti all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima?

37E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima?

38Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi".

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

SECONDA MOLTIPLICAZIONE DEI PANI

1In quei giorni, essendoci di nuovo molta folla che non aveva da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro:

La prima domanda sulla quale dobbiamo interrogarci è la seguente: quali sono le differenze contenute nel testo tra questa moltiplicazione e quella narrata nel Capitolo sesto?

Leggiamo quella riporta nel Capitolo sesto:

30Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 31Ed egli disse loro: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po'". Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. 32Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte. 33Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. 34Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 
35Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: "Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; 36congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare". 37Ma egli rispose: "Voi stessi date loro da mangiare". Gli dissero: "Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?". 38Ma egli replicò loro: "Quanti pani avete? Andate a vedere". E accertatisi, riferirono: "Cinque pani e due pesci". 39Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde. 40E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. 41Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. 42Tutti mangiarono e si sfamarono, 43e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. 44Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini. (Mc 6,30-43). 

Nella prima moltiplicazione sono i discepoli che chiedono a Gesù di licenziare la folla a causa del luogo deserto e dell’ora che ormai si era fatta tarda.
Alla richiesta dei discepoli è Gesù che dice loro: “Voi stessi date loro da mangiare”.

Ora invece è Gesù che chiama i discepoli, vedendo che la numerosa folla non aveva nulla da mangiare.

È Gesù che prende l’iniziativa. 
2"Sento compassione di questa folla, perché già da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare.

Ai discepoli Gesù manifesta la sua compassione la sua pietà verso quella gente che ormai da tre giorni lo seguiva senza aver più nulla da mangiare. 

Questa seconda moltiplicazione dei pani sgorga dal cuore ricco di compassione e di pietà di Gesù verso la folla. 
Gesù è uomo che sa prendere iniziative.

Non sempre agisce perché implorato, invocato, pregato.

Agisce anche per sua spontanea misericordia, compassione, pietà.

Agisce per mozione del suo cuore.

L’insegnamento per noi è grande. Anche noi dobbiamo imparare da Lui ad agire per mozione dello Spirito Santo che opera in noi, senza che siano gli altri a dover sempre chiedere il nostro intervento.

La mozione del cuore è vera via di carità. Anzi è via di altissima carità.

In questo siamo a perfetta immagine del nostro Creatore e Signore che ha operato la nostra salvezza per purissimo suo amore. 

Ancora noi neanche eravamo stati creati e Lui ha pensato la nostra salvezza e l’ha vista che sarebbe scaturita dalla croce del suo Figlio Unigenito.

Il suo è un amore che previene ogni nostra preghiera, ogni nostra invocazione di aiuto. 
3Se li rimando digiuni alle proprie case, verranno meno per via; e alcuni di loro vengono di lontano".

Gesù dona anche le ragioni del suo prossimo intervento.

Non possono ritornare alle proprie case digiuni.

Molti verranno meno per via.

Alcuni vengono anche da lontano.

C’è una contingenza storica che richiede il suo intervento.

La storia è vera via della misericordia, della carità, della pietà, della compassione. 

Perché sia vera via è necessario che abbiamo occhi per vedere e cuore per amare.

Occhi per vedere e cuore per amare sono dono dello Spirito Santo, sono sua vera nuova creazione in noi.

Con occhi e cuore di pietra né si vede e né si ama.

È la storia che chiede pietà e compassione e non la singola persona.

Potrebbe essere anche la singola persona, ma come evento della storia.

Uno vede la persona in grave stato di necessità e interviene non perché è stato chiesto qualcosa a lui, ma perché lui stesso ha visto.

25Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: "Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?". 26Gesù gli disse: "Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?". 27Costui rispose: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso". 28E Gesù: "Hai risposto bene; fa' questo e vivrai". 
29Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: "E chi è il mio prossimo?". 30Gesù riprese: "Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?". 37Quegli rispose: "Chi ha avuto compassione di lui". Gesù gli disse: "Và e anche tu fa' lo stesso". (Lc 10,25-37). 

La sollecitudine e la spinta che vengono dalla storia sono la più grande via dell’amore e della compassione.
Noi amiamo non perché richiesti, ma perché spinti dal nostro stesso cuore. 

4Gli risposero i discepoli: "E come si potrebbe sfamarli di pane qui, in un deserto?".

Nella prima moltiplicazione il dialogo tra Gesù e i discepoli ci offriva queste notizie: 37Ma egli rispose: "Voi stessi date loro da mangiare". Gli dissero: "Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?". (Mc 6,37).

Ora è Gesù stesso che vuole dare Lui da mangiare alle folle.

I discepoli gli rispondono che il suo desiderio è impossibile da realizzare.

In un deserto non si possono sfamare tante persone. 

Non si parla più di andare a comprare del pane per tanta gente.
Si manifesta solo l’impossibilità dell’opera da compiere. 
5E domandò loro: "Quanti pani avete?". Gli dissero: "Sette".

La prima moltiplicazione ci offre questi elementi: “38Ma egli replicò loro: "Quanti pani avete? Andate a vedere". E accertatisi, riferirono: "Cinque pani e due pesci"”. (Mc 6,38). 
Anche ora è Gesù che chiede. 

Senza accertarsene e senza andare a vedere, rispondono subito: “Sette”.

Dei pochi pesci si parlerà in seguito, subito dopo che i pani vengono distribuiti alla folla.

6Gesù ordinò alla folla di sedersi per terra. Presi allora quei sette pani, rese grazie, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla.

Ora è Gesù stesso che ordina alla folla di sedersi per terra.
Nella prima moltiplicazione erano i discepoli che facevano sedere le persone per gruppi: 39Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde. 40E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. (Mc 6,39-40). 

Quanto segue è in tutto conforme alla prima moltiplicazione: “41Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli perché li distribuissero” (Mc 6,41). 

7Avevano anche pochi pesciolini; dopo aver pronunziata la benedizione su di essi, disse di distribuire anche quelli.

La benedizione e la moltiplicazione dei pesci viene fatta immediatamente dopo la benedizione e la moltiplicazione dei pani.

8Così essi mangiarono e si saziarono; e portarono via sette sporte di pezzi avanzati. 9Erano circa quattromila. E li congedò.

La prima moltiplicazione si conclude con questa osservazione finale: “… e divise i due pesci fra tutti. 42Tutti mangiarono e si sfamarono, 43e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. 44Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini”. (Mc 6,30-43). 

Allora si raccolsero dodici ceste di pezzi di pane avanzati e di pesci, ora invece sette sporte di pezzi avanzati.

Allora si sfamarono cinquemila persone, ora invece sono circa quattromila.

Ora Gesù congeda la folla.

Allora: “45Ordinò poi ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull'altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. 46Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare”. (Mc 6, 45-46). 
Dodici e sette sono numeri simbolici: indicano pienezza di abbondanza.
Cinquemila e quattromila sono multipli di cento. Indicano una grandissima quantità di persone, anche se limitata in sé.
La cosa nuova in questa seconda moltiplicazione è questa: tutto parte dal cuore di Cristo Gesù e dai suoi occhi e tutto si consuma nel suo cuore.

È come se i discepoli fossero lasciati fuori scena.

Essi in verità hanno una comparsa marginale. È Gesù che tutto vuole, tutto decide, tutto opera.

L’insegnamento è grande. Ci sono dei momenti storici in cui la decisione di operare e la realizzazione dell’opera devono essere solo nostre e di nessun altro. Questi momenti ci appartengono e dobbiamo viverli in pienezza di amore e di carità.
Il congedo indica familiarità, vicinanza. 

Gesù non è un estraneo, un forestiero. È l’amico, il fratello, il vicino, il parente prossimo.  Lascia la folla, manifestandole tutta la sua vicinanza.

Egli è lì. Su di Lui si può sempre contare.

La moltiplicazione dei pani e dei pesci è segno proprio di questa vicinanza di amore e di compassione di Gesù Signore. 

IL SEGNO DAL CIELO

10Salì poi sulla barca con i suoi discepoli e andò dalle parti di Dalmanùta.

È località incerta. Gesù è però sempre con i suoi discepoli.
La barca permetteva di andare con facilità da una parte all’altra del lago.
11Allora vennero i farisei e incominciarono a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova.

Il segno dal cielo è un portento, un miracolo, un evento così alto e prodigioso da non consentire alcun dubbio sull’origine divina della missione di Gesù.

Questo segno non è chiesto come grazia perché loro potessero giungere alla confessione della vera fede in Cristo Gesù.

È invece chiesto proprio per attestare la non origine divina di Gesù, ritenendo loro che fosse impossibile per Gesù offrire loro un così alto segno da eliminare dal loro cuore e dalla loro mente ogni dubbio, anche il più persistente e tenace.

La richiesta è una sfida, una purissima sfida. Nient’altro.

Gesù di segni eclatanti ne aveva già dati molti. Nessuno di essi era ritenuto buono da loro al fine di fugare i loro dubbi.
La richiesta dei farisei si potrebbe così tradurre: “Vediamo cosa sei capace di fare. Fallo. Togli tutti i nostri dubbi e noi crederemo in te”. 

Gesù non è venuto per togliere i dubbi di nessuno.

Gesù è venuto per manifestare la verità, la misericordia, la compassione, il perdono, la grazia del Padre.

È questa la via della fede e nessun’altra.

I dubbi siamo noi a doverceli togliere con la nostra sapienza, la nostra saggezza, la nostra intelligenza, il nostro discernimento.

12Ma egli, con un profondo sospiro, disse: "Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico: non sarà dato alcun segno a questa generazione".

Gesù taglia corto.

Il profondo sospiro è segno della visione del loro cuore di pietra.

Gesù ha visto il loro cuore più duro della più dura pietra.

Quando il cuore è duro è inutile versarvi sopra l’olio della consolazione o l’acqua della vita.

Tutto andrà perduto.

A causa della durezza del loro cuore, Gesù non dona loro alcun segno.

13E lasciatili, risalì sulla barca e si avviò all'altra sponda.

Non solo non dona loro alcun segno, li lascia anche fisicamente.

Non vuole vivere con loro neanche la comunione fisica, tanto duro è il loro cuore.

È come se uno volesse abitare in mezzo ad un groviglio di vipere velenose.

Li lascia spiritualmente e fisicamente sale sulla barca e si avvia all’altra sponda.

Gesù è fermo, divinamente e umanamente fermo.

Non si lascia inquinare né il cuore e né la mente dalla loro perversione e incredulità.

Non entra neanche in dialogo.

San Marco è cosi tagliente nel racconto, che in questa circostanza non nomina neanche il segno di Giona come avviene con il Vangelo secondo Matteo per ben due volte.
38Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: "Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno". Ed egli rispose: 39"Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta. 40Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 41Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona! 42La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone! (Mt 12,38-42). 

1I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. 2Ma egli rispose: "Quando si fa sera, voi dite: Bel tempo, perché il cielo rosseggia; 3e al mattino: Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo. Sapete dunque interpretare l'aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi? 4Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato se non il segno di Giona". E lasciatili, se ne andò. (Mt 16,1-4). 

Togliendo dal suo Vangelo il segno di Giona è come se l’Evangelista Marco volesse evidenziare la chiusura del cuore di questi farisei divenuta ormai irreversibile, tanto irreversibile da rendere inutile anche un ulteriore rinvio della loro conversione all’evento della sua risurrezione.
Per loro il regno dei cieli è definitivamente chiuso. Gesù toglie loro ogni speranza di salvezza. La toglie, perché hanno ormai oltrepassato il limite del male.

Il limite del male si oltrepassa con il peccato contro lo Spirito Santo.

Questo limite è irreversibile in vita e in morte.

Si chiudono per sempre le porte della speranza. 

È grande l’insegnamento di San Marco. Nessuno deve farsi illusione. Nessuno può pensare di peccare a suo piacimento.
Di peccato in peccato si giunge al punto del non ritorno e della chiusura di ogni grazia da parte del Signore.

Se il cristiano credesse in questa verità, la sua vita potrebbe avere una svolta di grande santità.

La misericordia di Dio, infinita in sé, diviene e si fa finita per questi farisei.
C’è l’oggi della misericordia, ma non sempre c’è il domani.

La Lettera agli Ebrei tratta mirabilmente questo tema rifacendosi all’Antico Testamento e alla storia dei Padri.

1Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene la mente in Gesù, l'apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, 2il quale è stato fedele a colui che l'ha costituito, così come lo fu Mosè in tutta la sua casa. 3Ma in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria maggiore, quanto di un maggiore onore gode il costruttore in confronto alla casa stessa. 4Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. 5In verità Mosè fu fedele in tutta la casa di lui come servitore, per rendere testimonianza di ciò che doveva essere annunziato più tardi; 6Cristo, invece, lo fu in qualità di figlio costituito sopra la sua propria casa. E la sua casa siamo noi, a condizione che conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. 
7Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, 8non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, o nel giorno della tentazione nel deserto, 9dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant'anni le mie opere. 10Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: Hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. 11Così ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo. 12Guardate perciò, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. 13Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura quest' oggi, perché nessuno di voi si indurisca sedotto dal peccato. 14Siamo diventati infatti partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda sino alla fine la fiducia che abbiamo avuta da principio. 
15Quando pertanto si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, 16chi furono quelli che, dopo aver udita la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall'Egitto sotto la guida di Mosè? 17E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant'anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? 18E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? 19In realtà vediamo che non vi poterono entrare a causa della loro mancanza di fede. (Eb 3,1-19). 

L’oggi della grazia è pieno di ogni responsabilità per il cristiano.
Quando quest’oggi finisce, è il tempo e l’eternità della disperazione. 

IL LIEVITO DEI FARISEI

14Ma i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un pane solo.

Dobbiamo supporre che sempre, prima di partire, i discepoli facessero le provviste di cibo.

Questa volta, forse a causa della partenza improvvisa e subitanea, i discepoli si dimenticano di prendere dei pani e di portarli con sé.

Sulla barca c’era un solo pane.

Questa è la situazione storica dei discepoli: erano intenti a pensare ai pani che si erano dimenticati di prendere. Il loro cuore era nei pani.
15Allora egli li ammoniva dicendo: "Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!".

Il cuore di Gesù è invece tutto intento a considerare la grande chiusura dei farisei dinanzi alle grandi e stupende opere che il Padre compiva per mezzo di Lui. 
Ai discepoli che vivendo quasi sempre fuori del suo contesto di salvezza e di redenzione, Gesù dona un ammonimento solenne: “Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!”.

Il lievito dei farisei è l’ipocrisia, è il vivere da veri sepolcri imbiancati. Il lievito dei farisei è anche la malizia e la cattiveria. Tutto però da essi veniva nascosto nella candida farina di una ritualità esteriore bella ed appariscente. 

Il lievito di Erode è invece la lussuria, la concupiscenza, la stoltezza, la sua immoralità. 

16E quelli dicevano fra loro: "Non abbiamo pane".

Decisamente il contesto della salvezza e della redenzione, della verità e della giustizia non è nel cuore dei discepoli.
Loro ora sono preoccupati di una cosa sola: di aver dimenticato di prendere con sé dei pani.

Questo è il loro mondo. Questa la loro vita. Queste le loro esigenze.

Sono assai lontani dal cuore di Cristo e dalla sua mente.

Gesù vive nel mondo del Padre. Loro vivono nel mondo della terra.

Gesù pensa alle cose del Cielo. Loro pensano alle cose di quaggiù.

Gesù vede la durezza del cuore degli uomini. Loro vedono solo che nella barca c’è un solo pane.

L’abisso infinito separa il mondo di Gesù da quello dei suoi discepoli.

Questo abisso si è potuto anche constatare nell’atto della seconda moltiplicazione dei pani.

Anche in questo caso loro niente si ricordano della prima moltiplicazione.

È come se essa non fosse mai avvenuta.

Veramente i discepoli di Gesù vivono in un altro mondo.

Anche se con potenza sono scaraventati nel mondo di Gesù, subito dopo escono senza alcun ricordo di ciò che è avvenuto pochi istanti prima.

Questa oscurità, dimenticanza, lontananza sono il frutto del cuore indurito. 

17Ma Gesù, accortosi di questo, disse loro: "Perché discutete che non avete pane? Non intendete e non capite ancora? Avete il cuore indurito?

Gesù si accorge che i discepoli erano preoccupati di non avere pane con sé.
“Perché discutete che non avete pane?”. Quando si è con Gesù le discussioni non servono e neanche i bisticci.
Serve solo la grande fede in Lui, che è il Risolutore Onnipotente di ogni nostro problema.

Per non discutere, non litigare, non bisticciare è necessario però comprendere e capire chi è esattamente Gesù.

Come si fa a comprendere e a capire esattamente chi è Gesù?

Basta osservare la sua vita, i suoi gesti. Basta ascoltare le sue parole. Basta vedere come Lui risponde ad ogni bisogno degli uomini.

Non si può camminare con Gesù e non vedere che Lui è il Signore Onnipotente.

Non si può seguire Gesù e non capire che Lui è sempre dal Padre suo, il Creatore del cielo e della terra.

Non si può assistere alle grandi opere che Gesù compie e non aprire l’intelligenza perché intenda che la sua Onnipotenza è senza alcun limite.
Tutto, ma veramente tutto, egli è capace di fare.

Ciò che Dio fa, Cristo Gesù lo fa. Ciò che Dio può, Cristo Gesù può. Senza alcun limite né per le cose visibili e né per quelle invisibili.

“Avete il cuore indurito?”. Cioè: siete totalmente ciechi e sordi dinanzi alle mie grandi opere?

Il cuore di pietra è sempre indurito. 
Perché non sia indurito e riesca a comprendere quanto Gesù sta facendo occorre una grazia particolare dello Spirito Santo.

Questa grazia bisogna chiederla con umile e accorata preghiera.

I discepoli ancora sono assai lontani dall’avere una vita spirituale intensa.

Sono dietro Gesù con il corpo, il loro cuore e il loro spirito è ancora nel loro vecchio mondo.

18Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate,

I discepoli hanno occhi e non vedono perché il loro cuore è altrove.

Hanno orecchi e non odono perché la loro mente vive assai distante dal cuore del loro Maestro e Signore.

Non ricordano, perché distratti dai loro infiniti pensieri per le cose di questo mondo.

Non ricordano, perché sono tutti intenti ai loro quotidiani problemi.

Sono con Gesù, ma solo con il corpo.

Spirito, mente, cuore, sentimenti ancora sono tutti rivolti verso la terra.

Sono incapaci di vedere l’invisibile tutto nascosto nella Persona del loro Maestro.

19quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?". Gli dissero: "Dodici".

Loro ricordano le ceste avanzate.
Questo è però solo un ricordo materiale. Non è un ricordo spirituale.

È solo un ricordo materiale, perché la loro intelligenza non è andata oltre il fatto in sé.

Sono ancora incapaci di deduzioni nella fede.

Il loro spirito non è nelle opere compiute da Cristo Gesù.

Nelle opere di Gesù c’è solo il loro occhio di carne. Ma questo è incapace di andare oltre ciò che vede.

20"E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?". Gli dissero: "Sette".

Anche questa seconda moltiplicazione loro ricordano assai bene. Sanno che i pezzi avanzati sono sette sporte.

Ma il loro ricordo è bloccato all’evento in sé, alla materia delle cose.

Il loro spirito non è nella materia, perché ancora non è in Gesù.

Quando il loro spirito sarà in Gesù, allora anche i loro occhi saranno in Gesù.

Allora si deve definire inutile il lavoro che Gesù sta facendo con loro e per loro?
Niente affatto.

Verrà il momento in cui nel dono dello Spirito Santo loro si ricorderanno di tutto ciò che Gesù ha fatto e sempre nel dono dello Spirito Santo comprenderanno ogni cosa in pienezza di verità.

21Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui". 22Gli disse Giuda, non l'Iscariota: "Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?". 23Gli rispose Gesù: "Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 25Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. 26Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. (Gv 14,21-26). 
Non solo lo Spirito Santo ricorderà loro ogni cosa, darà anche l’intelligenza di comprendere ogni cosa in pienezza di verità.

7Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. 8E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. 9Quanto al peccato, perché non credono in me; 10quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; 11quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato. 12Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 14Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. 15Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà. (Gv 16,7-16). 
Sappiamo che lo Spirito Santo sgorgherà dal costato aperto di Cristo Gesù trafitto sulla croce.

Fino a quel tempo Gesù manifesterà loro ogni cosa.
Tutto manifesterà ai discepoli perché tutto dovranno comprendere quando lo Spirito Santo si sarà posato sopra di loro. 

21E disse loro: "Non capite ancora?".

Ci sono però delle cose che si possono capire anche con la nostra piccola, povera, umana intelligenza.

Gesù avrebbe voluto che questo poco fosse compreso da loro. Invece neanche questo avveniva in loro.

Questa chiusura ermetica al mistero di Cristo Gesù è manifestata nel Vangelo secondo Marco fino al giorno della missione, dopo la risurrezione gloriosa del Signore.

9Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva cacciato sette demòni. 10Questa andò ad annunziarlo ai suoi seguaci che erano in lutto e in pianto. 11Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non vollero credere. 12Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna. 13Anch'essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere. 14Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. 
15Gesù disse loro: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 18prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno". 19Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. 20Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano. (Mc 16,9-20). 
Questa incredulità, incomprensione, chiusura della mente e del cuore ci rivela però una grandissima verità.

La verità è questa: Gesù non è invenzione dei discepoli. Non è una creazione della loro mente. Non è una immaginazione dei loro pensieri.

Gesù è un “mondo” fuori del mondo del loro cuore, della loro mente, del loro spirito, della loro volontà, dei loro sentimenti, della loro immaginazione, della loro stessa fantasia.
Loro avrebbero potuto immaginare tutto, ma non il mondo di Gesù.

Questa loro incapacità attesta per l’assoluta verità del Vangelo e su ogni più piccola cosa che racconta e riporta su Gesù.

Neanche una virgola è invenzione dei discepoli.

Tutto invece è pienissima verità storica.

IL CIECO DI BETSAIDA

22Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo.

Ora Gesù è a Betsàida, sempre città della Galilea.

In questa città Gesù ha compiuto molti miracoli. 

Betsàida è anche una di quelle città che Gesù rimprovera per la sua grande incredulità.

16Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: 17Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. 18E' venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. 19E' venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere". 
20Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite: 21"Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsàida. Perché, se a Tiro e a Sidone fossero stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere. 22Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra. 
23E tu, Cafarnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se in Sòdoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe! 24Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!". (Mt 11,16-24). 
Viene condotto a Gesù un cieco, pregandolo di toccarlo.
Questa gente sapeva che bastava solamente che Gesù toccasse gli occhi del cieco e questi sarebbe immediatamente guarito.

La loro fede è grande in Gesù operatore di miracoli. 
Ancora non è grande e neanche incipiente in Gesù datore della vera Parola del Padre. 
23Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: "Vedi qualcosa?".

Gesù non opera il miracolo dinanzi alla folla.

Prende il cieco per mano, lo conduce fuori del villaggio.

Mette della saliva sugli occhi. Gli impone anche le mani.

Sappiamo che a quei tempi si credeva che la saliva avesse delle virtù terapeutiche.

Sappiamo che non è vero. Gesù si serve di questo gesto per dare speranza di guarigione al cieco, il quale sapeva di questa credenza.
Gesù non distrugge mai le esili speranze degli uomini.
Dona ad esse il più grande compimento, servendosi della sua onnipotenza.

Questo modo di comportarsi di Gesù è assai utile nella pastorale.

Gesù non ci chiede di distruggere le esili speranze degli uomini i quali credono in dei riti o in delle opere. Ci chiede invece di dare loro compimento con la nostra grande fede, la nostra preghiera, la potenza della verità che è stata posta nelle nostre mani.

Siamo noi, i suoi discepoli, a riempire di speranza le cose che in sé sono prive di ogni fondamento di speranza.

Siamo noi, i suoi discepoli, a portare il mondo degli uomini in quello di Gesù, allo stesso modo che Gesù portava il mondo degli uomini nel mondo del Padre suo.

Dopo aver riempito di vera speranza la speranza vana del cieco, Gesù gli chiede: “Vedi qualcosa”. 
Gesù sa cosa quell’uomo stesse già vedendo. Vuole che sia lui a dirglielo.

24Quegli, alzando gli occhi, disse: "Vedo gli uomini; infatti vedo come degli alberi che camminano".

Quell’uomo, alzando gli occhi, così risponde a Gesù: “Vedo gli uomini; infatti vedo come degli alberi che camminano”.

La vista è ancora assai confusa.

Il cieco non è più cieco, ma neanche un vero vedente. Vede, ma confusamente.

Gesù non lascia mai un miracolo a metà.
25Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa.

Completa l’opera sua. 
Gli impone nuovamente le mani sugli occhi e il cieco non è più cieco. Vede ora chiaramente non solo da vicino, ma anche a distanza.

Vede ogni cosa. Egli è sanato.

26E lo rimandò a casa dicendo: "Non entrare nemmeno nel villaggio".

Gesù non vuole che entri nel villaggio.

Lo rimanda a casa nel più grande silenzio, lontano da ogni clamore degli uomini.

Questo miracolo serve per insegnare a noi due grandissime verità.
Gesù non compie tutto in una sola volta nella guarigione del nostro spirito, della nostra mente, del nostro cuore.

C’è una progressione costante, un cammino perenne da verità iniziale a verità più perfetta, da verità più perfetta a verità perfettissima.

Questo cammino deve essere sempre compiuto con graduale regolarità.

Noi spesso vorremmo tutto subito, qui ed ora.

Gesù invece ci insegna che il tempo è necessario agli uomini per raggiungere la loro completa perfezione, la loro più alta santità.

La seconda verità è legata a questa prima verità.
Nel cammino della comprensione del mistero di Cristo Gesù e della nostra santificazione e perfezione, nulla è lasciato alla nostra umana natura.

Non si tratta di una guarigione naturale, di una perfezione dovuta a strategie umane.

Sempre è Lui, Gesù, che impone nuovamente le mani sui nostri occhi e sul nostro cuore perché noi vediamo ed amiamo in perfezione di verità e di santità.

L’opera di Dio è costante, perenne, graduale, quotidiana, attimo per attimo.

Questa verità la possiamo constatare nell’atto stesso della creazione.

La creazione infatti non è stata operata in un solo istante, in un solo giorno, bensì nel tempo.

Ogni passaggio successivo nella creazione è sempre per volontà del suo Creatore.

Dio non ha posto in essere un universo che poi sarebbe sfuggito al suo controllo e alla sua volontà, o che avrebbe messo in atto una evoluzione contro e senza la volontà del suo Artefice. 

Niente avviene nell’universo senza il comando esplicito del suo Creatore e Signore.

Il testo sacro lo afferma con somma chiarezza. 

1In principio Dio creò il cielo e la terra. 2La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. 
3Dio disse: "Sia la luce!". E la luce fu. 4Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre 5e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno. 
6Dio disse: "Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque". 
7Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono sotto il firmamento, dalle acque, che son sopra il firmamento. E così avvenne. 8Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. 
9Dio disse: "Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e appaia l'asciutto". E così avvenne. 10Dio chiamò l'asciutto terra e la massa delle acque mare. E Dio vide che era cosa buona. 
11E Dio disse: "La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie". E così avvenne: 12la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 13E fu sera e fu mattina: terzo giorno. 
14Dio disse: "Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni 15e servano da luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra". E così avvenne: 
16Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. 17Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 18e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona. 19E fu sera e fu mattina: quarto giorno. 
20Dio disse: "Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo". 
21Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 22Dio li benedisse: "Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra". 23E fu sera e fu mattina: quinto giorno. 
24Dio disse: "La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie". E così avvenne: 
25Dio fece le bestie selvatiche secondo la loro specie e il bestiame secondo la propria specie e tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 
26E Dio disse: "Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra". 
27Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. 28Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra". 
29E Dio disse: "Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde". E così avvenne. 31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. 

Così dicasi anche di ogni altra opera di Dio.

Dio e Gesù pongono in atto ogni loro opera e quotidianamente la seguono.

Niente è abbandonato a se stesso. Niente vive per moto spontaneo. Niente si compie per cieco destino o evoluzione.
Tutto e sempre è dalla volontà del Signore.

Dio vuole l’opera ed ogni successivo passaggio o sviluppo o crescita dell’opera.

Gesù vuole la guarigione del cieco in ogni suo passaggio, in ogni sua fase.

Questa verità deve essere applicata anche alla guarigione del nostro spirito e della nostra anima.

Ogni fase della crescita del nostro spirito e della nostra anima avviene solo ed unicamente per volontà di Cristo Gesù.

Dall’inizio alla fine Cristo Gesù ci segue con la sua grazia e la sua verità.

Grazia e verità giungono a noi per un atto esplicito della sua volontà, per manifestazione diretta del suo cuore. 

CONFESSIONE DI PIETRO

27Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: "Chi dice la gente che io sia?".

Ora Gesù è presso le sorgenti del Giordano, ai piedi del monte Ermon.

Anche in questi villaggi assai sperduti Lui porta la Parola del Padre.
Per via pone ai suoi discepoli una domanda ben precisa: “Chi dice la gente che io sia?”.

I discepoli erano quasi sempre a contatto con la folla. Sentivano i loro discorsi.

Gesù vuole sapere da loro qual è il pensiero della gente sulla sua Persona.

Gesù sa cosa la gente pensa di Lui, cosa dice, mormora, sussurra.

Vuole però che siano i discepoli a dirglielo.

Gesù non dice il motivo della sua domanda. Lo si scoprirà in seguito.
28Ed essi gli risposero: "Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti".

La gente non conosce in pienezza di verità chi è Gesù.
Chi dice che sia Giovanni il Battista ritornato in vita.

Era questo anche il pensiero di Erode.

14Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato famoso. Si diceva: "Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il potere dei miracoli opera in lui". 15Altri invece dicevano: "E' Elia"; altri dicevano ancora: "E' un profeta, come uno dei profeti". 16Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: "Quel Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato!". (Mc 6,14-16). 

Altri dicevano che era Elia, venuto per annunziare il giorno del Signore.

23Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, 24perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio. (Mal 3,23-23). 

Altri ancora lo dicevano uno dei profeti, un profeta come tanti altri profeti.
È uno dei profeti, non il profeta che doveva venire, secondo la profezia del Deuteronomio.
13Tu sarai irreprensibile verso il Signore tuo Dio, 14perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore tuo Dio. 15Il Signore tuo Dio susciterà per te, in mezzo a te, fra i tuoi fratelli, un profeta pari a me; a lui darete ascolto. 16Avrai così quanto hai chiesto al Signore tuo Dio, sull'Oreb, il giorno dell'assemblea, dicendo: Che io non oda più la voce del Signore mio Dio e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia. 
17Il Signore mi rispose: Quello che hanno detto, va bene; 18io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. 19Se qualcuno non ascolterà le parole, che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. 20Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dei, quel profeta dovrà morire. 
21Se tu pensi: Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detta? 22Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l'ha detta il Signore; l'ha detta il profeta per presunzione; di lui non devi aver paura. (Dt 18,13-22). 

Come si può constatare c’è una grande confusione sull’identità di Gesù.

È Persona che viene da parte del Signore, ma non è l’Inviato del Signore, il suo Messia.

La gente ignora l’esatta identità di Gesù.

29Ma egli replicò: "E voi chi dite che io sia?". Pietro gli rispose: "Tu sei il Cristo".

Ma almeno i discepoli conoscono secondo verità Gesù Signore?

Pietro sa chi è Gesù. È il Cristo. È il Messia di Dio. È l’Unto del Signore. È il Figlio di Davide. 

30E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.

Gesù impone loro il più grande silenzio.

Nessuno deve conoscere questa verità.

Una breve considerazione o riflessione si impone.
Le gente non saprà mai chi è Gesù in pienezza di verità.

Nella storia sempre lo si confonderà con mille altri personaggi.

Anche i successori degli Apostoli un giorno potranno entrare in questo mare di confusione e di errore.

Ce lo rivela San Paolo negli Atti degli Apostoli.

16Paolo aveva deciso di passare al largo di Efeso per evitare di subire ritardi nella provincia d'Asia: gli premeva di essere a Gerusalemme, se possibile, per il giorno della Pentecoste. 17Da Milèto mandò a chiamare subito ad Efeso gli anziani della Chiesa. 
18Quando essi giunsero disse loro: "Voi sapete come mi sono comportato con voi fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia e per tutto questo tempo: 19ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e tra le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei. 20Sapete come non mi sono mai sottratto a ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi in pubblico e nelle vostre case, 21scongiurando Giudei e Greci di convertirsi a Dio e di credere nel Signore nostro Gesù. 
22Ed ecco ora, avvinto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme senza sapere ciò che là mi accadrà. 23So soltanto che lo Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. 24Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio. 
25Ecco, ora so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunziando il regno di Dio. 26Per questo dichiaro solennemente oggi davanti a voi che io sono senza colpa riguardo a coloro che si perdessero, 27perché non mi sono sottratto al compito di annunziarvi tutta la volontà di Dio. 
28Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue. 29Io so che dopo la mia partenza entreranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; 30perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé. 
31Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato di esortare fra le lacrime ciascuno di voi. 32Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati. 33Non ho desiderato né argento, né oro, né la veste di nessuno. 34Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. 35In tutte le maniere vi ho dimostrato che lavorando così si devono soccorrere i deboli, ricordandoci delle parole del Signore Gesù, che disse: Vi è più gioia nel dare che nel ricevere!". 
36Detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. 37Tutti scoppiarono in un gran pianto e gettandosi al collo di Paolo lo baciavano, 38addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo accompagnarono fino alla nave. (At 20, 16-38). 

È una verità scomoda questa – “Io so che dopo la mia partenza entreranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse per attirare discepoli dietro di sé” – ma è purissima verità rivelata, che sempre accompagnerà la storia della Chiesa.

Ecco perché lo stesso San Paolo invita ciascuno ad attendere alla propria salvezza con timore e tremore. 

12Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore. 13E' Dio infatti che suscita in voi il volere e l'operare secondo i suoi benevoli disegni. 
14Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche, 15perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo, 16tenendo alta la parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver corso invano né invano faticato. 17E anche se il mio sangue deve essere versato in libagione sul sacrificio e sull'offerta della vostra fede, sono contento, e ne godo con tutti voi. 18Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me. (Fil 2,12-18). 

Senza un serio cammino nella santità è assai facile per tutti trasformarsi in lupi rapaci. 
Solo uno saprà sempre chi è Gesù Signore.

Questo unico e solo che mai ignorerà Gesù nella sua più alta identità è Pietro.

Questa verità è per ieri, per oggi, per domani, per sempre.

Dove vive Pietro lì vive Cristo nella sua eterna ed incarnata verità.

Dove Pietro non vive, lì neanche Cristo vive nella sua eterna ed incarnata verità.

Non vive Cristo, perché Pietro è parte integrante di Cristo.

Ce lo conferma il Vangelo secondo Matteo:

13Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: "La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?". 
14Risposero: "Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti". 
15Disse loro: "Voi chi dite che io sia?". 
16Rispose Simon Pietro: "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente". 
17E Gesù: "Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 
18E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 
19A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli". (Mt 16,13-19). 

Senza Pietro non c’è il vero Cristo. 

Cristo e Pietro sono una sola cosa, un solo fondamento della Chiesa e della verità di Cristo Gesù.

È grande il mistero che unisce Pietro a Cristo Gesù e Cristo Gesù a Pietro.

Cristo Gesù, Chiesa, Pietro sono un solo inscindibile, inseparabile mistero.

PROFEZIA DELLA PASSIONE

31E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare.

Gesù ora dice ai suoi Apostoli qual è la verità sul Cristo, o sul Messia del Signore.

Pietro sa che Gesù è il Cristo, l’Unto di Dio.

Ma sa tutta la verità sul Cristo o sull’Unto del Signore?

Gesù ora la rivela in pienezza di verità.

Il Cristo di Dio non sarà un personaggio che vivrà di gloria mondana, di sfarzi terreni, di trionfi, di conquiste e di sottomissioni di popoli e di lingue, di infinite forme di schiavizzazione degli uomini.

Il Re di Israele, il Figlio di Davide non vivrà alla maniera di Davide: con una ricca corte e con una moltitudine di servi che gli fanno corona.

La sua vita è totalmente diversa.

Non vivrà nella gloria di questa terra, bensì nella grande sofferenza.

Non sarà acclamato, bensì riprovato,
Non sarà incoronato re, bensì ucciso.

Tutto questo gli sarà fatto da coloro che hanno in mano il potere religioso: anziani, sommi sacerdoti e scribi.

Quanta differenza con le attese degli Apostoli!
Quanta diversità con la vita del Re Davide, il fondatore del Regno di Israele.

1Vennero allora tutte le tribù d'Israele da Davide in Ebron e gli dissero: "Ecco noi ci consideriamo come tue ossa e tua carne. 2Già prima, quando regnava Saul su di noi, tu conducevi e riconducevi Israele. Il Signore ti ha detto: Tu pascerai Israele mio popolo, tu sarai capo in Israele". 3Vennero dunque tutti gli anziani d'Israele dal re in Ebron e il re Davide fece alleanza con loro in Ebron davanti al Signore ed essi unsero Davide re sopra Israele. 4Davide aveva trent'anni quando fu fatto re e regnò quarant'anni. 5Regnò in Ebron su Giuda sette anni e sei mesi e in Gerusalemme regnò trentatre anni su tutto Israele e su Giuda. 
6Il re e i suoi uomini mossero verso Gerusalemme contro i Gebusei che abitavano in quel paese. Costoro dissero a Davide: "Non entrerai qui: basteranno i ciechi e gli zoppi a respingerti", per dire: "Davide non potrà entrare qui". 7Ma Davide prese la rocca di Sion, cioè la città di Davide. 8Davide proclamò in quel giorno: "Chiunque colpirà i Gebusei e li raggiungerà attraverso il canale... Quanto ai ciechi e agli zoppi, sono in odio a Davide". Per questo dicono: "Il cieco e lo zoppo non entreranno nella casa". 9Davide abitò nella rocca e la chiamò Città di Davide. Egli vi fece intorno costruzioni, dal Millo verso l'interno. 10Davide andava sempre crescendo in potenza e il Signore Dio degli eserciti era con lui. 11Chiram re di Tiro inviò a Davide messaggeri con legno di cedro, carpentieri e muratori, i quali costruirono una casa a Davide. 
12Davide seppe allora che il Signore lo confermava re di Israele e innalzava il suo regno per amore di Israele suo popolo. 13Davide prese ancora concubine e mogli di Gerusalemme, dopo il suo arrivo da Ebron: queste generarono a Davide altri figli e figlie. 14I figli che gli nacquero in Gerusalemme si chiamano Sammua, Sobab, Natan e Salomone; 15Ibcar, Elisua, Nefeg, Iafia; 16Elisama, Eliada ed Elifelet. 17Quando i Filistei vennero a sapere che avevano consacrato Davide re d'Israele, salirono tutti per dargli la caccia, ma appena Davide ne fu informato, discese alla fortezza. 
18Vennero i Filistei e si sparsero nella valle di Rèfaim. 19Davide consultò il Signore chiedendo: "Devo andare contro i Filistei? Li metterai nelle mie mani?". Il Signore rispose a Davide: "Và pure, perché certo consegnerò, metterò i Filistei nelle tue mani". 20Davide si recò a Baal-Perazim e là Davide li sconfisse ed esclamò: "Il Signore ha aperto una breccia tra i nemici davanti a me, come una breccia aperta dalle acque". Per questo chiamò quel luogo Baal-Perazim. 21I Filistei abbandonarono là i loro dei e Davide e la sua gente li portarono via. 22I Filistei salirono poi di nuovo e si sparsero nella valle di Rèfaim. 23Davide consultò il Signore, il quale gli disse: "Non andare; gira alle loro spalle e piomba su di loro dalla parte dei Balsami. 24Quando udrai un rumore di passi sulle cime dei Balsami, lanciati subito all'attacco, perché allora il Signore uscirà davanti a te per sconfiggere l'esercito dei Filistei". 
25Davide fece come il Signore gli aveva ordinato e sconfisse i Filistei da Gàbaa fino all'ingresso di Ghezer. (2Sam 5,1-25). 

Basta leggere questa sola pagina e si può constatare quanto grande sia la differenza tra Davide e il Figlio di Davide promesso ed atteso. 
Nel Cristo di Dio tutto avviene dopo la sua morte.

Dopo tre giorni risusciterà e riceverà un Regno eterno che non avrà mai fine.

Umanamente parlando gli Apostoli comprendono una cosa sola: non c’è alcuna attesa di gloria, ma solo di disonore.
32Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo.

Pietro comprende bene le parole di Gesù.

Questa volta Gesù non parla in una maniera velata, per parabole, per similitudini o altro.

Parla chiaramente e apertamente, dinanzi a tutti.

Il suo non è un discorso segreto, nascosto, fatto per alcuni soltanto.

Pietro non accoglie la rivelazione di Gesù.

Non vuole accoglierla. È impossibile accoglierla.

Per questo si mette a rimproverarlo.

Secondo il Vangelo di Matteo Pietro era deciso ad impedire a qualsiasi costo il compimento di quanto Gesù aveva appena proferito.

22Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: "Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai". (Mt 16,22). 
Fa anche appello ad un intervento di Dio.

Così Pietro non solo si pone contro la volontà di Gesù che è volontà del Padre; chiede anche al Padre che la volontà di Gesù non si compia.

Cielo e terra si devono mobilitare perché nulla di quanto Gesù ha proferito avvenga. 
33Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: "Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini".

Gesù è fermo, risoluto, forte. Non si lascia minimamente intimidire dalle parole di Pietro.

Pietro viene rimproverato apertamente, pubblicamente, dinanzi agli altri discepoli.

Anche loro devono conoscere ed accogliere la sua verità.

Pietro è per Gesù un satana, un tentatore.

Per questo è invitato a stare lontano da Lui.

È un satana e un tentatore perché non pensa secondo Dio, bensì secondo gli uomini.

La volontà di Dio non è quella di Pietro, è invece quella di Gesù.

Con questa risposta Gesù ci insegna una grandissima verità.

Ognuno deve conoscere cosa il Signore ha scritto per lui sul libro della sua vita.

1Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. 2Ho sperato: ho sperato nel Signore ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. 3Mi ha tratto dalla fossa della morte, dal fango della palude; i miei piedi ha stabilito sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. 4Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. 5Beato l'uomo che spera nel Signore e non si mette dalla parte dei superbi, né si volge a chi segue la menzogna. 6Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio, quali disegni in nostro favore: nessuno a te si può paragonare. Se li voglio annunziare e proclamare sono troppi per essere contati. 
7Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto. Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa. 8Allora ho detto: "Ecco, io vengo. Sul rotolo del libro di me è scritto, 9che io faccia il tuo volere. Mio Dio, questo io desidero, la tua legge è nel profondo del mio cuore". 10Ho annunziato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi, non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. 11Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato. Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea. 
12Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia, la tua fedeltà e la tua grazia mi proteggano sempre, 13poiché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non posso più vedere. Sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. 14Degnati, Signore, di liberarmi; accorri, Signore, in mio aiuto. 15Vergogna e confusione quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano coperti d'infamia quelli che godono della mia sventura. 16Siano presi da tremore e da vergogna quelli che mi scherniscono. 17Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano, dicano sempre: "Il Signore è grande" quelli che bramano la tua salvezza. 18Io sono povero e infelice; di me ha cura il Signore. Tu, mio aiuto e mia liberazione, mio Dio, non tardare. (Sal 29,1-18). 

Ognuno ha questo libro della vita conservato nei Cieli. 
Quanto è scritto nel suo libro deve essere portato a compimento.

Gli altri, tutti gli altri, potrebbero essere una tentazione per noi. Potrebbero svolgere un vero ministero satanico, diabolico.

Spetta a noi, solo a noi, rispondere con fermezza per non cadere nella loro tentazione.

Solo Dio possiede una sua particolare volontà su ciascuno di noi.

Nessun uomo dovrà mai possedere una sua particolare volontà su di noi.

È sempre Dio il Signore nostro, mai l’uomo.
Quando l’uomo diventa nostro Signore è il segno che siamo caduti nella tentazione.

Pietro vuole imporre la sua volontà su Gesù.

Gesù lo respinge chiamandolo satana.

Dio governa per intero la vita di Gesù Signore.

COSA IMPORTA SEGUIRE GESÙ

34Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: "Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua.

Ora Gesù estende la sua vocazione e missione ad ogni suo discepolo.

Anche chi vuole seguire Gesù deve fare ciò che Gesù fa.

Ogni seguace di Gesù deve rinnegare se stesso e prendere la croce come Gesù rinnega se stesso e prende la croce.

Cosa significa rinnegare se stessi?
Significa rinnegare i propri pensieri, la propria volontà, i propri sentimenti, il proprio cuore, la propria vita, per essere solo della volontà del Padre.

Questo rinnegamento è già annunziato per mezzo del profeta Isaia.

1O voi tutti assetati venite all'acqua, chi non ha denaro venga ugualmente; comprate e mangiate senza denaro e, senza spesa, vino e latte. 2Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro patrimonio per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. 3Porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete. Io stabilirò per voi un'alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. 4Ecco l'ho costituito testimonio fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. 5Ecco tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te popoli che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo di Israele, perché egli ti ha onorato. 
6Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. 7L'empio abbandoni la sua via e l'uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. 8Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie - oracolo del Signore. 9Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. 
10Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, 11così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata. 12Voi dunque partirete con gioia, sarete condotti in pace. I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. 13Invece di spine cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non scomparirà. (Is 55,1-13). 

Non c’è rinnegamento totale fino a quando un solo pensiero governerà e dirigerà la nostra vita.

Gesù si spogliò di ogni suo pensiero.

1Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, 2rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti. 3Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ognuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. 4Non cerchi ciascuno il proprio interesse, ma anche quello degli altri. 
5Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 
6il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 
7ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, 8umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 9Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; 10perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 11e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. (Fil 2,1-11). 

Gesù si spoglia di se stesso, di tutto se stesso, anche delle vesti che portava addosso. 

Questo totale rinnegamento è nella realtà della sua crocifissione. Il suo corpo è privo di ogni indumento umano, come a significare che Gesù mai si lasciò inquinare da un solo pensiero degli uomini.

Il rinnegamento deve coinvolgere tutta la nostra vita e in ogni suo istante.

35Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà.

Gesù pone ogni suo discepolo dinanzi ad una scelta:
o il suo discepolo si spoglia della sua vita come si spoglierà lui sulla croce e allora solamente la salverà, oppure si prenderà la vita tutta per sé, ma in questo caso la perderà nel tempo e nell’eternità.

Ci si deve spogliare della propria vita per una sola causa: per causa di Cristo Gesù e del Vangelo, cioè per obbedire ad ogni Parola di Gesù.

Il Vangelo per il discepolo di Gesù è uno solo:  la sua Parola.
Ripetiamo il concetto: come Gesù si lasciò spogliare anche fisicamente sulla croce di tutto ciò che apparteneva alla terra, così deve fare ogni suo discepolo.

Ogni suo discepolo, se vuole salvare la propria anima, si deve lasciare spogliare anche del suo corpo e non solo dei propri pensieri.

Volontariamente si rinnegherà lui, da se stesso. Per costrizione si lascerà privare del suo corpo, dagli altri, da quanti vorranno ucciderlo per causa di Gesù e del Vangelo.
Gesù non promette ai suoi discepoli nessuna gloria terrena. Promette solo la morte sofferta per causa sua e del Vangelo.

Sulla terra ci si priva, non si acquisisce nulla di ciò che appartiene alla terra.

Solo nella più completa privazione, che giunge fino al dono del corpo alla morte per il Vangelo, c’è l’innalzamento nel Cielo.

36Che giova infatti all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima?

Il mondo intero per qualche istante non vale il guadagno dell’anima per tutta l’eternità.

L’anima ha un prezzo infinito.

Lo attesta il fatto che per la salvezza della nostra anima Dio stesso ha dato la sua vita sulla croce.

Se per riscattare la nostra anima Dio, in Cristo Gesù, muore sulla croce, è segno che la nostra anima ha un valore infinito, eterno, più che il valore di tutto l’universo.

Questa verità così è espressa da San Pietro alla prima comunità cristiana:
1Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell'Asia e nella Bitinia, eletti 2secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza. 3Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, 4per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, 5che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi. 6Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un po' di tempo afflitti da varie prove, 7perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo: 8voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, 9mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime. 
10Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata 11cercando di indagare a quale momento o a quali circostanze accennasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che dovevano seguirle. 12E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo. 13Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà. 14Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d'un tempo, quando eravate nell'ignoranza, 15ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta; 16poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo. 17E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio. 
18Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l'argento e l'oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, 19ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia. 20Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma si è manifestato negli ultimi tempi per voi. 21E voi per opera sua credete in Dio, che l'ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio. 
22Dopo aver santificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità, per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, 23essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna. 24Poichè tutti i mortali sono come l'erba e ogni loro splendore è come fiore d'erba. L'erba inaridisce, i fiori cadono, 25ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del vangelo che vi è stato annunziato. (1Pt 1,1-25). 

Se Cristo per la salvezza della nostra anima ha spogliato se stesso sulla croce – l’anima è la nostra, non la sua – cosa non dovremmo fare noi per condurre la nostra anima nel Cielo?
Invece Cristo per noi si è lasciato spogliare, mentre noi spesso giochiamo con la nostra anima e ce la giochiamo al tavolo del peccato e della disobbedienza.

Dovremmo riflettere, noi che diciamo di credere in Cristo Gesù.
Se Cristo Gesù per la nostra salvezza è disceso dal Cielo e si è fatto carne, cosa non dovremmo fare noi per la salvezza dei nostri fratelli?

Invece quasi sempre non facciamo nulla. Non spendiamo neanche il fiato per dire loro una parola di Vangelo che potrebbe portarli alla conversione e al pentimento, nel radicale cambiamento della loro vita.

Stoltezza più grande di questa non esiste.

Pochezza più infinita di questa nel nostro amore neanche esiste.

Quanto Gesù ha fatto per noi dovrebbe essere sempre dinanzi ai nostri occhi. 
37E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima?

Se un uomo dovesse dare qualcosa in cambio della propria anima, ci sarebbe sulla terra un qualcosa che potrebbe essere dichiarata uguale in valore?

Niente affatto.

Tutto l’universo con tutti i suoi tesori non vale un’anima.

Un’anima, da sola, vale più che tutti i regni, tutte le ricchezze, tutte le glorie di questo mondo.

Eppure spesso per una cosa deperibile il cristiano è già pronto a vendersi la sua anima, a cederla.
Spesso la cede per niente, per il nulla del nulla.

È questa l’insipienza e la stoltezza cristiana.

A Gesù fu chiesto di vendersi l’anima per tutti i regni di questo mondo e le sue glorie.

La risposta di Gesù fu istantanea, risoluta, forte:

8Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: 9"Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai". 10Ma Gesù gli rispose: "Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto". (Mt 4,8-10). 

Tutti i regni del mondo non valgono il rinnegamento di Cristo Gesù nei confronti del Padre suo.
Tutti i regni del mondo non valgono per Gesù la salvezza di una sola anima.

San Paolo dice la stessa cosa con una immagine assai forte.

Egli parla di spazzatura, di rifiuti. Tutto il mondo con tutte le sue ricchezze è considerato da lui come spazzatura, cose da gettare via, in confronto alla gloria con la quale saremo rivestititi nell’eternità.

1Per il resto, fratelli miei, state lieti nel Signore. A me non pesa e a voi è utile che vi scriva le stesse cose: 2guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno circoncidere! 3Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza avere fiducia nella carne, 4sebbene io possa confidare anche nella carne. Se alcuno ritiene di poter confidare nella carne, io più di lui: 5circonciso l'ottavo giorno, della stirpe d'Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei, fariseo quanto alla legge; 6quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della legge. 7Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l'ho considerato una perdita a motivo di Cristo. 
8Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo 9e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede. 10E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, 11con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti. 12Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch'io sono stato conquistato da Gesù Cristo. 
13Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, 14corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. 15Quanti dunque siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. 16Intanto, dal punto a cui siamo arrivati continuiamo ad avanzare sulla stessa linea. 
17Fatevi miei imitatori, fratelli, e guardate a quelli che si comportano secondo l'esempio che avete in noi. 18Perché molti, ve l'ho già detto più volte e ora con le lacrime agli occhi ve lo ripeto, si comportano da nemici della croce di Cristo: 19la perdizione però sarà la loro fine, perché essi, che hanno come dio il loro ventre, si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra. 20La nostra patria invece è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, 21il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose. (Fil 3,1-21). 

Anzi lui stesso si lascia considerare una spazzatura, pur di rimanere nella più alta fedeltà nei confronti di Gesù Signore.
1Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. 2Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele. 3A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano; anzi, io neppure giudico me stesso, 4perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! 
5Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio. 
6Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto perché impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scritto e non vi gonfiate d'orgoglio a favore di uno contro un altro. 7Chi dunque ti ha dato questo privilegio? Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l'hai ricevuto, perché te ne vanti come non l'avessi ricevuto? 8Già siete sazi, già siete diventati ricchi; senza di noi già siete diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. 9Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all'ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. 10Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. 
11Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo, 12ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; 13calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. 14Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. (1Cor 4,1-14). 

Paolo di tutto si è lasciato spogliare pur di guadagnare Cristo, suo Signore, nella gloria eterna del Cielo. 
38Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi".

Vergognarsi di Cristo Gesù e delle sue parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice ha un solo significato: vergognarsi di testimoniare con la vita e con le parole la nostra appartenenza a Lui come nostro unico Signore e Maestro.

Significa vergognarsi come il solo che ha parole di vita eterna. Significa rinunziare ad essere suoi testimoni.

Se noi ci vergogniamo di Cristo Gesù, oggi, su questa terra, dinanzi a questa generazione adultera e peccatrice, anche Lui si vergognerà di noi quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi. 
Questo significa in una sola parola: dannazione eterna, non accoglienza nel suo regno di gloria infinita, espulsione per sempre dal Paradiso, condanna all’inferno.

Gesù è il solo Giudice. Nessun altro potrà intervenire in nostra difesa. Noi e Lui solo. Solo Lui e noi.

Il giudizio eterno si farà sulla confessione di Cristo Gesù nel tempo presente.

Chi lo ha confessato come suo Signore, Dio, Salvatore, il solo con Parole di vita eterna e secondo la sua Parola ha vissuto, costui entrerà nella sua gloria eterna.

Chi invece si è vergognato di Lui e della sua Parola, del suo Vangelo, da Cristo Gesù non sarà presentato al Padre, bensì consegnato ai diavoli per tutta l’eternità.

Questa Parola di Cristo Gesù così veniva annunziata da Paolo al suo fedele discepolo Timoteo:

1Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, per annunziare la promessa della vita in Cristo Gesù, 2al diletto figlio Timòteo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro. 
3Ringrazio Dio, che io servo con coscienza pura come i miei antenati, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, notte e giorno; 4mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia. 5Mi ricordo infatti della tua fede schietta, fede che fu prima nella tua nonna Lòide, poi in tua madre Eunìce e ora, ne sono certo, anche in te. 
6Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l'imposizione delle mie mani. 7Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza. 
8Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla forza di Dio. 9Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità, 10ma è stata rivelata solo ora con l'apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del vangelo, 11del quale io sono stato costituito araldo, apostolo e maestro. 
12E' questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti a chi ho creduto e son convinto che egli è capace di conservare fino a quel giorno il deposito che mi è stato affidato. 13Prendi come modello le sane parole che hai udito da me, con la fede e la carità che sono in Cristo Gesù. 
14Custodisci il buon deposito con l'aiuto dello Spirito santo che abita in noi. 15Tu sai che tutti quelli dell'Asia, tra i quali Fìgelo ed Ermègene, mi hanno abbandonato. 16Il Signore conceda misericordia alla famiglia di Onesìforo, perché egli mi ha più volte confortato e non s'è vergognato delle mie catene; 17anzi, venuto a Roma, mi ha cercato con premura, finché mi ha trovato. 18Gli conceda il Signore di trovare misericordia presso Dio in quel giorno. E quanti servizi egli ha reso in Efeso, lo sai meglio di me. (2Tm 1,1-18). 

Immagine di questa vergogna è Pietro nel cortile del sommo sacerdote.

66Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote 67e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: "Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù". 68Ma egli negò: "Non so e non capisco quello che vuoi dire". Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò. 69E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: "Costui è di quelli". 70Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dissero di nuovo a Pietro: "Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo". 71Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: "Non conosco quell'uomo che voi dite". 72Per la seconda volta un gallo cantò. Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: "Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte". E scoppiò in pianto. (Mc 14,68-72). 
Pietro lo fece una sola volta. Con il pianto lavò la sua colpa. Il Signore perdonò il suo peccato.

La forma più subdola e nociva della vergogna nei confronti di Cristo Gesù è il rispetto umano. Per paura di essere derisi dagli uomini, molti si astengono dal professare pubblicamente la loro fede.
Paolo sempre manifesta questa sua libertà nella professione dell’unico Vangelo della salvezza.

13Non voglio pertanto che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi - ma finora ne sono stato impedito - per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra gli altri Gentili. 14Poiché sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i dotti come verso gli ignoranti: 15sono quindi pronto, per quanto sta in me, a predicare il vangelo anche a voi di Roma. 
16Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco. 17E' in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede. (Rm 1,13-17). 

Questa stessa libertà chiede Cristo Signore ad ogni suo discepolo.
Questa libertà è la sola via per raggiungere la vita eterna. 

In questa libertà dobbiamo perseverare per tutti i giorni della nostra vita, senza mai cedere in niente, neanche in delle piccolissime cose.
ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: Per preghiera e per mozione dello Spirito Santo.  
Le opere di misericordia sono suscitate in noi dalla preghiera, o invocazione di aiuto da parte di chi versa nel bisogno, oppure vengono fatte per mozione dello Spirito Santo. L’una e l’altra via sono buone, anche se la via della mozione dello Spirito del Signore è migliore di tutte le altre forme. Per questa via si imita Dio che sempre prende l’iniziativa della salvezza degli uomini. Siamo salvati, redenti, giustificati, santificati per purissima misericordia di Dio, senza nessuna nostra richiesta. Tutta la storia della salvezza è opera della misericordia di Dio. Anche la nostra storia personale, se analizziamo ogni cosa, è frutto della sola pietà e compassione di Dio, che interviene in essa prima e senza nessuna nostra preghiera di richiesta di aiuto. 
Seconda riflessione: La storia via della compassione e della carità. 
La storia è vera via di intervento, di aiuto, di sostegno, di  sollievo, perché essa ci mette dinanzi alla reale condizione dei nostri fratelli, sia dei vicini che dei lontani. Noi vediamo le reali necessità degli altri e vedendoli possiamo essere mossi a compassione. Se la compassione non sorge nel nostro cuore è segno o che il cuore è indurito, oppure che i nostri principi di fede sui quali regge tutta la nostra impalcatura religiosa non sono perfettamente buoni, oppure che da noi sono stati interpretati assai male. Questa verità ci è rivelata tutta dalla parabola del buon samaritano: 
“25Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: "Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?". 26Gesù gli disse: "Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?". 27Costui rispose: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso". 28E Gesù: "Hai risposto bene; fa' questo e vivrai". 
29Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: "E chi è il mio prossimo?". 
30Gesù riprese: "Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?". 37Quegli rispose: "Chi ha avuto compassione di lui". Gesù gli disse: "Va’ e anche tu fa’ lo stesso" (Lc 10,25- 37). 

Terza riflessione: Quando viene il momento della decisione e della realizzazione personale di un’opera è giusto che questa venga fatta con volontà forte e con mente saggia. 
La volontà forte e risoluta ci consente di vincere ogni resistenza, o tentazione che vengono a noi dall’esterno. La mente saggia ci permette di compiere l’opera al meglio delle nostre possibilità, in modo che i risultati siamo eccellenti in ogni momento in cui l’opera viene posta in essere, dal principio alla fine. Chi è carente di volontà ferma, tentenna, esita, è titubante, prima vuole e poi smette di volere. L’opera da costui mai viene posta in essere. Chi invece è privo di mente saggia, combina solo pasticci. Non guidato dalla saggezza, fa cose che alla fine sono contrarie all’opera stessa, oppure compie l’opera con un dispendio enorme di energie. Gesù ci chiede questa saggezza sempre: 
“25Siccome molta gente andava con lui, egli si voltò e disse: 26"Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 27Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo. 28Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? 29Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: 30Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. 31Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? 32Se no, mentre l'altro è ancora lontano, gli manda un'ambasceria per la pace. 33Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo. 34Il sale è buono, ma se anche il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si salerà? 35Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per intendere, intenda". (Lc 14, 25-35). 

Quarta riflessione: L’importanza del congedo. 
Il congedo significa rispetto, attenzione, cura dei particolari, amore per la persona. L’amore che si separa dall’amore è pieno di ogni buon sentimento. È come se non si volesse far sentire la mancanza del distacco. Questi sentimenti altissimi li possiamo scoprire tutti nel Cenacolo, nel momento in cui Gesù sta per congedarsi con i suoi discepoli, i suoi amici. Ad essi svela tutto il suo cuore. Glielo svela perché sentissero sempre accanto a loro il loro amico, che parte, ma che non abbandona; che va via, ma che è come se restasse per sempre. Deve andare via per obblighi superiori, ma rimane accanto a loro per grandissimo amore. Un congedo santo rivela un cuore santo. 
Quinta riflessione: Come si tolgono i dubbi dal cuore. Il dubbio si toglie dal cuore attraverso la saggezza e l’intelligenza della mente. 
Perché questa opera di saggezza si possa compiere è necessaria però una grande umiltà. Nell’umiltà l’uomo si apre a tutto ciò che avviene fuori di sé, lo sa vedere nella sua più pura essenza. Vedendolo nella più pura essenza, lo può leggere con santa e pura verità.  Se invece il cuore non è puro, non è libero, non è aperto, non è scevro da pregiudizi e malformazioni culturali e ambientali, mai potrà vedere la realtà così come essa è. La vedrà secondo il suo cuore contorto. Questa visione anziché togliere i subbi, conduce la mente e il cuore verso un errore che si fa sempre più buio e nero. È la morte della verità. Ma quando muore la verità, muore anche la persona alla verità. Essa sarà sempre governata dal buio che regna nel suo cuore. 
Sesta riflessione: ricordo materiale, ricordo spirituale. 
Il ricordo materiale è la memoria di ciò che si è visto con i nostri occhi, senza passare però per l’intelligenza e la saggezza che vede l’invisibile attraverso il visibile. Il ricordo spirituale è la memoria della verità che è in quel che si è visto, osservato, constatato. Molti hanno un ricordo materiale dei fatti. Ad esso aggiungono una loro personale interpretazione. Questa aggiunta piega il fatto alle loro personali convinzioni, distorce la verità storica, ne fa una falsità. Pochi sono quelli che riescono a ricordare in modo spirituale, cioè con la verità piena che è contenuta nel puro fatto. La memoria perfetta è il ricordo spirituale, il suo vero significato, che è poi la vera storia del fatto stesso. 
Settima riflessione: Il Cristo secondo gli uomini e il Cristo secondo Dio. 
Il Cristo secondo gli uomini è un Cristo che serve per soddisfare ogni loro idea e immaginazione di gloria e di interessi mondani. È il Cristo alla maniera di Davide. Un re forte, glorioso, vincitore, che libera gli uni schiavizzando gli altri, che arricchisce i pochi impoverendo i molti. Il Cristo secondo Dio è invece uno solo: quello del Servo sofferente, il Figlio unigenito del Padre che muore per i nostri peccati e risorge per la nostra giustificazione. E il vero Cristo di Dio è il Crocifisso. Ma anche il vero cristiano è un crocifisso. La verità è la croce. Dove non c’è croce, lì di certo non c’è verità. 
Ottava riflessione: Chi è satana. 
Satana è un tentatore. Tentatore è chiunque suggerisce cose contrarie alla volontà di Dio. Le può suggerire per personali convinzioni, ritenute buone e sante; le può anche suggerire per invidia, per superbia, per indurimento del cuore, per malvagità, per qualsiasi altro vizio. Cambia la gravità del peccato, ma è sempre un tentatore colui che propone ai fratelli cose contro la volontà del Signore. Spetta al tentato rispondere con fermezza. Spetta a lui vincere ogni tentazione. 
Nona riflessione: Il rinnegamento cosa è. 
Il rinnegamento è vera spoliazione di ogni nostro pensiero, idea, immagine, fantasia, proposito anche giusti e santi, per lasciarsi immergere nel solo pensiero e nella sola volontà del Signore. L’immagine del vero rinnegamento di sé è Cristo Gesù sulla croce. Lì Gesù si spogliò anche delle sue vesti e del suo stesso corpo. Tutto lasciò alla terra. Niente portò con sé nell’eternità. Lui lasciò  tutto. Il Padre Gli ridiede tutto, ma in una forma divina, nella forma della luce e dello spirito. 
Decima riflessione: Come ci si vergogna di Cristo Gesù. 
Ci si vergogna di Cristo abbracciando i pensieri delle terra e seguendoli, ma anche rinunziando a testimoniare dinanzi agli uomini il Vangelo che abbiamo abbracciato. La forma più comune della vergogna è il timore degli uomini, che spesso si veste di rispetto umano. Questo avviene quando per la gloria degli uomini si  rinunzia alla gloria che viene dalla confessione del vero Cristo.  Un esempio lo possiamo trarre dal Vangelo secondo Giovanni: 
“39Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. 40Ma voi non volete venire a me per avere la vita. 41Io non ricevo gloria dagli uomini. 42Ma io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio. 
43Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. 44E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo?” (Gv 5,39-44). 
“42Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma non lo riconoscevano apertamente a causa dei farisei, per non essere espulsi dalla sinagoga; 43amavano infatti la gloria degli uomini più della gloria di Dio” (Gv 12,42-43). 
PENSIERO RIASSUNTIVO SULL'OTTAVO CAPITOLO

Le verità su Cristo Gesù evidenziate da questo Capitolo Ottavo possono essere così riassunte.
Gesù è l’uomo ricco di compassione e di pietà, perennemente mosso dallo Spirito Santo. La sua onnipotenza è a servizio della sua pietà. La sua pietà è sempre suscitata in Lui dallo Spirito del Signore.

Gesù è l’uomo forte che non si piega dinanzi al cuore indurito degli uomini. Il suo messaggio è libertà del cuore e della mente. Chi entra in questa libertà sarà salvato. Chi si chiude, si perderà per l’eternità. La sua verità si accoglie in pienezza di libertà, sempre.

Gesù è colui che aiuta l’uomo a compiere un vero cammino di fede. L’aiuta svelandosi e manifestandosi progressivamente.

Gesù è il Cristo di Dio, non però alla maniera di Davide, bensì del Servo sofferente del Signore. È il disprezzato e il reietto degli uomini.

Gesù chiede ad ogni suo discepolo di abbracciare questo stesso disprezzo e di lasciarsi spogliare di tutto ciò che appartiene alla terra.

Gesù è colui che accoglierà nel suo regno eterno tutti coloro che non si sono vergognati di Lui dinanzi agli uomini. 
CONCLUSIONE

Alla fine di un percorso è giusto che ci chiediamo quali sono le verità principali che sono emerse fuori dalla lunga riflessione e meditazione.

Questo lavoro di sintesi in qualche modo è stato fatto Capitolo per Capitolo, alla fine di ciascuno di essi.

Non è nostra intenzione ripetere o elaborare in modo diverso quanto già scritto. Ci sembra invece più che opportuno dare una visione d’insieme sulla globalità del mistero di Cristo Gesù.

Chiediamoci allora: Quale figura o immagine di Cristo Signore emerge dal Vangelo secondo Marco? Quali sono le linee portanti della sua personalità?

Iniziando dal Primo Capitolo e terminando al Sedicesimo, tracciando solo due linee per Capitolo, di Cristo Gesù possiamo abbozzare questo ritratto. 

Cristo Gesù è il Figlio di Dio. 

Questa è la verità sulla quale si reggono e si fondano tutte le altre verità. Se questa verità cade, si nega, viene ignorata, alterata, trasformata, chiudete il Vangelo, chiudete tutto il Nuovo Testamento, chiudete tutta la Scrittura, perché Cristo Gesù non vi serve. Senza questa verità, tutto quello che dite, affermate, sostenete di Lui è una grande falsità, oppure una favola artificiosamente inventata dagli uomini. Né la falsità, né la favola sono la verità di Cristo, perché la sua verità è una sola: Gesù è il Figlio di Dio, il solo vero Figlio di Dio, il solo che Dio ha generato dall’eternità. Dio è Padre perché ha generato – luce da luce, Dio vero da Dio vero – Cristo Signore. Tutti gli altri esseri sono stati creati dalla sua Parola onnipotente. Gesù è il solo generato e non creato dall’eternità. 

Cristo Gesù è il Messia di Dio. 

Anche questa verità per noi deve essere considerata la madre di tutte le verità in ordine alla salvezza del mondo. Dio non ha altri Messia. Non ha consacrato Messia nessun altro uomo. Nessun altro uomo è Redentore, Salvatore dei suoi fratelli. Ogni altro uomo deve essere redento e salvato dall’unico Messia di Dio che è Cristo Gesù. Se anche questa seconda verità è negata, trasformata, alterata, cancellata, dimenticata, relativizzata, messa in discussione, chiudiamo il Vangelo secondo Marco, chiudiamo tutto il Nuovo testamento, chiudiamo tutta la Scrittura perché Cristo Gesù non ci serve. Ciò che è relativo non serve. Serve ciò che è assoluto. Cristo Gesù è. Gli altri non sono. Cristo Gesù è l’Assoluto. Gli altri semplicemente non sono stati costituiti da Dio. 

Cristo Gesù è colui che perdona i peccati. 

Dio è il solo che può perdonare i peccati. Gesù è colui che in suo nome, con la sua autorità perdona i peccati dei suoi fratelli. Da questo gesto di Gesù si evince che Lui è Dio. Gesù ha dato questo potere agli uomini. Gli uomini lo esercitano non nel loro nome, bensì nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Gesù lo esercita nel suo nome. 

Cristo Gesù è colui che mangia con i peccatori. 

Mangia con i peccatori non per condividere con loro i peccati, bensì per manifestare che essi non sono esclusi dalla misericordia del Padre. Il Padre li cerca, li ama, li vuole di nuovo nella sua Casa. Cosa di più bello c’è di una cena per comunicare loro questa bella notizia, questo Vangelo, questo messaggio di speranza? Gesù è il fratello maggiore che va a trovare tutti gli altri fratelli che si sono allontanati dalla Casa del Padre per manifestare loro tutto l’amore che il Padre nutre per loro. 

Cristo Gesù è colui che chiama i suoi discepoli. 

La missione di Gesù non finisce con Lui. Essa deve durare fino alla consumazione dei secoli. La sua vita nella carne mortale finisce però sulla nostra terra. Come fare perché essa non finisca mai? Dare ad altri uomini la sua stessa missione. Gesù chiama questi uomini e mostra loro come realmente la missione si vive. Li chiama e li ricolma dei suoi poteri. Da questo istante Gesù mostra concretamente con le parole e con le opere cosa è una missione di salvezza, o meglio: cosa è la sua missione di salvezza. 

Cristo Gesù è colui che è più forte di satana. 

Satana è forte. È forte sull’uomo debole. Gesù è più forte di satana. È il Forte di Dio. Gesù è il Signore cui ogni creatura sulla terra, nel Cielo e negli inferi deve obbedienza, sottomissione. Gesù non deve lottare con satana. Basta una sola parola, un ordine, un comando, una manifestazione della sua volontà e satana deve scomparire dalla sua preda. 

Cristo Gesù è colui che insegna cosa è veramente il regno di Dio. 

Molti parlano, hanno parlato, parleranno del regno di Dio. Gesù è il solo che sa cosa esso è in pienezza di verità e in pienezza di verità lo annunzia, lo manifesta, lo rivela. Esso nasce solo dove viene seminata ed accolta la Parola di Dio. Senza Parola di Dio seminata ed accolta non c’è regno di Dio sulla nostra terra. Ci può essere tutto, ma non il regno di Dio. 

Cristo Gesù è colui al quale tutta la creazione obbedisce. 

Gesù è il Signore non solo di satana, ma di ogni cosa fatta dal Padre suo. Tutto ciò che è creato – e tutto è creato all’infuori di Dio – obbedisce a Gesù Signore. Basta un suo comando e la creazione intera interrompe la sua legge. Il vento non è più vento, la tempesta non è più tempesta, il mare agitato si fa una grande bonaccia.

Cristo Gesù è colui che conosce la vocazione di ogni uomo. 

Gesù sa cosa il Signore ha scritto nel cuore di ogni uomo. Conosce perfettamente cosa il Padre ha pensato per ciascuno fin dall’eternità. C’è chi è chiamato a seguirlo per essere suo apostolo. Ma c’è anche chi deve rimanere per essere missionario e cantore delle opere di Dio tra la sua gente, in mezzo ai suoi. Questa scienza è solo di Gesù Signore. Ogni altro dovrà chiedere al Signore il consiglio dello Spirito Santo nella lunga ed intensa preghiera. 

Cristo Gesù è colui che vince la morte. 

Anche la morte deve arretrare dinanzi a Gesù Signore. Nessuno ha potere sulla morte. Essa viene e resta fino alla consumazione dei secoli, fino al giorno dei cieli nuovi e della terra nuova. Dinanzi a Gesù essa deve retrocedere, abbandonare la sua preda. Dinanzi a Gesù ogni uomo può ritornare nuovamente in vita. Nulla è impossibile a Gesù. Niente è per Lui difficile. Un semplice cenno ed ogni cosa si sottomette alla sua volontà. 

Cristo Gesù è colui che dona i suoi poteri ai dodici. 

Nessuno può compiere la missione di Gesù, alla maniera di Gesù, senza i poteri di Gesù. Gesù conferisce alcuni suoi poteri ai Dodici e questi vanno per il mondo a manifestare la presenza del Regno di Dio in mezzo agli uomini. Il Regno di Dio è vittoria sul peccato e sulla morte, su ogni frutto del peccato e della morte. 

Cristo Gesù è colui che moltiplica il pane nel deserto. 

Gesù si rivela e si manifesta come il Nuovo Mosè. Se è il Nuovo Mosè è anche uomo di Dio, l’uomo di fiducia del Signore Dio. Un suo profeta, un suo inviato. Gesù è il Profeta che deve venire. Gesù è l’Inviato del Padre. Gesù è il vero Liberatore del suo popolo. 

Cristo Gesù è colui che dichiara puri tutti gli alimenti. 

Nessun uomo potrà essere dichiarato impuro per prescrizioni rituali. Impuri si diviene per trasgressione morale. Nessuno mai potrà essere detto impuro per ciò che mangia e ciò che beve. È invece impuro per tutti i comandamenti della Legge di Dio che trasgredisce. Finisce con questa Parola di Gesù un mondo, il mondo dell’Antico Testamento. Inizia il mondo del Nuovo Testamento, tutto fondato sulla legge morale. 

Cristo Gesù è Colui che è stato mandato per le pecore perdute della casa di Israele. 

Gesù non ha ricevuto dal Padre una missione universale, cioè presso ogni uomo. La sua missione è limitata alla Palestina: Giudea e Galilea. Solo rarissime volte Gesù si è recato nel territorio dei Pagani. La sua salvezza è però universale. Dalla croce ha redento il mondo intero. Saranno i suoi discepoli, i suoi Apostoli, a portare la Lieta Novella al mondo intero, fino alla consumazione dei secoli. 

Cristo Gesù è  colui che dona la luce al nostro spirito cieco. 

Gesù è vera luce del mondo. Noi uomini siamo stati accecati dal peccato. Non vediamo né Dio e né i fratelli, né la verità di Dio e neanche la nostra verità. D’altronde neanche potremmo, dal momento che la nostra verità è solo nella verità di Dio. Gesù apre gli occhi del nostro spirito e noi vediamo. Vediamo Dio, i fratelli, noi stessi, vediamo vizi e virtù, ogni cosa, tutto. Solo Gesù può dare questa vista ad un uomo. Nessun altro. 

Cristo Gesù è il messia crocifisso e risorto. 

Gesù è il Figlio di Davide, cioè il Messia di Dio. È Figlio di Davide, è Re di Israele, non però alla maniera di Davide, bensì alla maniera di Dio, cioè secondo la particolare volontà che il Padre gli ha manifestato. Gesù è il Messia umiliato, rinnegato, venduto, tradito, flagellato, sputato, deriso, consegnato, trafitto, crocifisso. Ma è anche il Messia che risorge il terzo giorno. La gloria è dalla croce. 

Cristo Gesù è l’ultimo di tutti, il servo di tutti. 

Gesù non è venuto per sottomettere gli uomini e aggiogarli al suo carro di gloria terrena. Egli è venuto per servire ogni uomo. Anzi per essere l’ultimo di tutti e il servo di tutti. Chi vuole essere sopra gli altri nella gloria, deve prendere il posto dell’ultimo nel mondo e mettersi al servizio di tutti. Questa è la legge del suo regno. 

Cristo Gesù è Colui che insegna la libertà nel bene. 

Nel nome di Gesù tutti possono fare il bene, anche coloro che non seguono Gesù da vicino. Il bene è bene e rimane sempre bene. Non è bene una cosa perché fatta da una persona e male perché fatta da un’altra. Il bene è il compimento della volontà di Dio. Chiunque fa la volontà di Dio opera il bene. Se opera il bene deve essere lasciato libero in ogni sua azione. 

Cristo Gesù è Colui che conosce la volontà del Padre, la sua onnipotenza, la sua Parola vera. 

Nessun uomo potrà mai ingannarlo sui pensieri di Dio. Nessun uomo riuscirà mai a trarlo nel baratro e nelle sabbie mobili dei suoi pensieri contorti, maligni, incivili, nei suoi sofismi ed in quella logica apparentemente sana, ma che in verità è solamente diabolica e satanica. Chi non conosce in pienezza la volontà e i pensieri del Padre, sempre sarà trascinato nelle sabbie mobili dei pensieri della terra e in essi sarà inabissato, da essi sommerso. Con Gesù questo è impossibile. Lui è un esperto navigatore nelle acque profondissime della verità eterna di Dio verso ogni uomo. 

Cristo Gesù è il Figlio di Davide che ha pietà. 

Ha pietà di tutti allo stesso modo che Dio ha pietà di tutti. Dove l’uomo si arresta nella misericordia e nella pietà, lì c’è sempre Gesù a dare una mano, a mostrare la sua compassione, a stendere il suo braccio per sanare, guarire, perdonare, elevare, santificare, infondere nuova speranza. Con Gesù l’uomo mai rimane chiuso nel carcere della sua difficile e sofferta condizione storica. Gesù è colui che rompe ogni circuito, ogni catena, apre ogni porta e l’uomo ricomincia a respirare la vera aria della verità e della libertà. 

Cristo Gesù è Colui che purifica il tempio. 

Il tempio è il culto. Un culto profano, idolatra,  peccaminoso, fatto di sola esteriorità, ingannevole rivela un uomo anch’esso idolatra, peccaminoso, ingannevole, fatto di apparenze. Tale il culto, tale l’uomo. Se il culto è santo l’uomo è santo, se è il culto è falso anche l’uomo è falso. La vera riforma di ogni religione inizia dal suo culto verso il suo Signore. Chi non dona verità al culto lascia l’uomo nella sua falsità, nei suoi peccati, nelle sue trasgressioni, nella sua inciviltà. È sempre incivile quell’uomo che adora il suo Signore in modo falso. La vera civiltà di un uomo comincia e finisce nella verità della sua fede. 

Cristo Gesù è Colui che ha autorità sopra ogni cosa. 

Gesù è il vero Signore nella Casa del Padre suo. Dio gli ha dato autorità sopra ogni cosa: Cielo, terra, inferi, tutto è sottomesso a Lui. Gesù ha l’autorità di abbattere e di innalzare, di distruggere e di costruire nella pienezza della verità del Padre suo. Tutto ciò che è del Padre è suo. Su tutto ciò che è del Padre Gesù esercita il suo potere. Anche sulla Legge, considerata santissima e inviolabile, Egli ha potere. Ha il potere di portarla al suo compimento. Nessun altro ha potere sulla Legge, sulla Parola del Padre suo. Tutti gli altri sono solo ascoltatori ed esecutori, o realizzatori di essa. 

Cristo Gesù è l’erede del Padre. 

Gesù è l’erede universale delle cose del Padre. Non è erede per testamento, perché il Padre suo è immortale. È erede perché il Padre gli ha donato ogni cosa. Tutto è di Cristo. Tutto è suo. Tutto è un dono del Padre fin dall’eternità. Essendo Lui l’unico e solo erede, noi partecipiamo ai beni eterni e divini della salvezza solo in Lui, con Lui, per Lui. Chi si pone fuori di Lui, senza di Lui, chi rifiuta Lui, mai potrà accedere all’eredità di Dio. Dio conosce solo Cristo Gesù e nessun altro. Dio conosce ogni altro in Cristo Gesù. Chi vuole avere accesso a Dio deve presentarsi al Padre nelle sembianze e nelle forme di Gesù Signore, rivestito della sua grazia e verità. 

Cristo Gesù è il Figlio di Davide e di Dio. 

Gesù è insieme Figlio di Davide e Figlio di Dio. È Figlio di Davide perché vero uomo, perché nato dalla stirpe di Davide secondo la carne. Gesù è però anche vero Dio, nato da Dio prima di tutti i secoli per generazione eterna. È vero Dio e vero uomo, non è però persona divina e persona umana. La persona è una sola: quella eterna dell’unigenito Figlio del Padre. Umanità e divinità vivono nella Persona secondo la legge dell’unione ipostatica. Le proprietà sono assunte dalla Persona, mai passano da una natura all’altra. La divinità è immortale. L’umanità è mortale. Dio però muore. Muore Dio sulla croce, non nella sua divinità, che è immortale, ma nella sua umanità, che è mortale. 

Cristo Gesù è vero Profeta. 

È profeta perché manifesta e rivela tutta la volontà del Padre, ma anche perché dice con infallibile precisione la storia futura dei suoi discepoli e del mondo intero. Dice la fine di Gerusalemme e dell’universo, senza però specificare né il giorno e né l’ora, che sono riservati al Padre. Gesù è il vero Agnello cui è dato di aprire i sigilli del libro della vita dell’intera creazione. Egli veramente possiede l’onniscienza divina. 

Cristo Gesù è Colui che verrà sulle nubi del cielo. 

Verrà sulle nubi del Cielo. Verrà però per chiamare i suoi eletti dai quattro venti, o angoli della terra. Verrà per condurre nel suo regno eterno tutti coloro che gli appartengono. Nel Vangelo secondo San Marco è come se Gesù non si interessasse degli altri, cioè dei reprobi. Costoro non fanno parte del suo regno. Non sono suoi. Vengono ignorati per sempre. Per costoro c’è solo la casa dell’inferno che li potrà accogliere. 

Cristo Gesù è l’Abbandonato dai discepoli. 

Gesù è Colui che nel momento della passione e morte è abbandonato, lasciato solo da tutti i suoi amici. Questi fuggono tutti via da Lui.  Si compie così il mistero totale della solitudine di Gesù. Camminava solo con i pensieri di Dio mentre era in vita. Cammina solo nella volontà del Padre, nel suo supremo compimento sulla croce. 

Cristo Gesù è il testimone della sua verità. 

Gesù è il grande cantore della verità del Padre circa la sua Persona. È il cantore dinanzi al Sinedrio, in pubblico giudizio. Lui non ha paura di dire chi è esattamente: Il Figlio dell’uomo che viene sulle nubi del cielo. Il Figlio del Dio Altissimo. Il Signore dal regno eterno. L’uomo dai poteri divini. Questa è la verità eterna e storica di Cristo Gesù. Questa verità Lui confessa sotto giuramento. 

Cristo Gesù è l’innocente crocifisso. 

Gesù è l’Agnello senza macchia, puro, innocente, crocifisso, sacrificato per i peccati del mondo intero. Nessuno trova in Lui una colpa, neanche la più veniale, la più insignificante. Egli è trovato purissimo, santissimo, immacolato, senza macchia. Eppure è condannato alla morte di croce. È condannato per uno scontro di poteri. Il potere religioso deviato ha il sopravvento sul Governatore di Roma e questi cede al suo ricatto. L’Innocente è barattato per un posto di potere. 

Cristo Gesù è  veramente il Figlio di Dio. 

Chi confessa questa verità è il centurione carnefice. Confessa questa verità nel momento stesso in cui Gesù rende lo spirito al Padre. Gesù muore da santo. Nessun uomo può morire sulla croce come è morto Gesù. Se Gesù è morto in quel modo: perdonando, pregando, amando, allora non può essere che vero Figlio di Dio. Quanto di Gesù si diceva diviene verità assoluta per il centurione. La storia conferma la verità di Gesù. 

Cristo Gesù è il Risorto. 

Gesù non termina la sua vita terrena in una tomba come tutti gli uomini. Egli è il Risorto, il Risvegliato, il Rialzato dal sepolcro. La morte non ha più potere su di Lui. Egli è ora il Vivente eterno. Non fuori della nostra storia, ma in essa, come suo Signore, Giudice, Dio. 

Cristo Gesù è l’Invisibile Presente. 

Gesù era morto. Ora è il Vivente. Era visibile. Ora è invisibile. È il Vivente e l’Invisibile, ma il Presente in mezzo a noi. Egli è ora il Compagno di viaggio, l’Accompagnatore di ogni suo discepolo. È il Confermatore della verità del loro annunzio e della loro opera missionaria. Se loro operano secondo la sua volontà, Lui conferma ogni loro fatica con i prodigi celesti. Se loro non operano secondo la sua volontà, Egli è sempre presente, ma non può confermare la loro falsità. 

I discepoli vedono la verità di Cristo. Non la comprendono. Sono chiamati però a viverla tutta. Facendo questo si compirà il mistero vissuto da loro con Cristo Gesù. Loro per il mondo dovranno essere Gesù Signore che cammina nella purissima e santissima volontà del Padre. Il mondo sarà per loro ciò che loro erano per Gesù: sempre dal cuore indurito e dalla mente intorpidita.

Il mondo non li comprenderà. Loro però dovranno mostrare la verità, non di Cristo, ma la loro verità, quella verità con la quale Cristo Gesù li ha fatti. Come nella verità mostrata da Cristo vi era tutta la verità del Padre, così nella verità mostrata dai discepoli vi deve essere tutta la verità di Cristo Gesù. È questa l’unica e sola regola della missione. 

Il mistero rimane, la verità si mostra. La sequela nasce dalla verità mostrata, vissuta, testimoniata, incarnata, sofferta fino alla morte di croce. 

Anche per loro la sequela non viene per comprensione, bensì per attrazione. Il mistero è sempre infinitamente oltre la mente, la verità vissuta no. Essa si vede e si tocca. Essa attira e trascina nel mistero. 

Ora il discepolo di Gesù sa cosa fare: prendere il posto di Cristo fino alla consumazione dei secoli e lavorare come ha lavorato con loro Gesù Signore. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli e i Santi concedano ad ogni discepolo di Gesù di possedere tutte le verità incarnate dal loro Maestro – loro pur non essendo Dio per generazione eterna, sono però partecipi della natura divina, sono figli di Dio per adozione – in modo da compiere nel mondo, in mezzo ai loro fratelli, lo stesso mistero di Gesù, l’Invisibile che loro dovranno rendere visibile fino alla consumazione dei secoli.  

Catanzaro 19 Giugno 2008 
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� Presentazione, Introduzione, Conclusione sono le stesse sia per il primo Volume che per il secondo. 








